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Combattuta dall'Empio, 

E DIFESA 

Dall * Abbate' 

FILIPPO MARIA BONINI 

Confultore Teologo,& Affittente 
del Sant’Officio della Fede In 
tutto lo Stato di Genoua. 

Opera Dogmatica, Sacra & Erudita m etti 
fi fnodano di Sacra Scrittura , di Teo- 
logia, di Fi lo] offa grani difficoltà L 


All'lll:” 10 ' & Ecc .**• Sig. 
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IN VENETIA, M.DC.LXVII. 


Pretto GioiGiacqmo Hertz. 
Con Licenza ,E Privilegio. 
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ILLVST.* 10 ET ECC* M< * 

Signore . 





A Donna combàt- 
tuta dall’Empio,;, 
che consacro ali’ 
immortaliti del 


nomedi V.E..noa poteua_. 
ambire maggior fortuna.*- 

' - t; ? quanr ’ 




quanto , che paflare fotte gli 
ampari di così celebre Caua - 
liere,che faprà non meno con 
la penna, che dottamente im- 
pugnabile con la fpada,che_-> 
valorofamente brandifee—* 
vendicarla dalle calunniò— », 
e difenderla dagl’ infulti . 
Non s’attribuifee quefta ad 
ardire , feonofeiuta foraftie- 
ra,di prefentarfele alianti, 
fàpendo effer debito di Gran- 
de prender le parti di coloro , 
che.Wono ingiuftamente ol- 
traggiati . Nè può altresi in- 
gannarli ; perche la fama-, 
ch’acclama V. Eccell. per 
vno de’ più compiti Perlo- 
tiaggi di quello fecolo la_» 
conttituifee in obligo di non 

- poterli denegare il polfelfo di 
- . quel- 


quella generalità » che fu 
fempre innata negli animi 
degli Eroi Bentiuogli, de’ 
quali fe non hà ella heredita- 
tole fortune» hà pareggiato 
le glorie . 

Non vorei già , eh’ il 
mondo penfafle > che nello 
-feortare à Voftr. Eccell. que- 
lla Combattuta Donna noiu> 
haueffi faputo per eattiuarmi 
la di lei beneuolenza , rian- 
dando di fua nobilifTìma Pro- 
fàpia le grandezze , faftellare 
affieme Corone » Seetri , Por- 
pore» Fafce» e dell’vna, c 
.l’altra militia i gloriofi Tro- 
fei , quando non fotti ilato 
certo d’incontrare neir indi- 
gnationi di quella virtù , che 
fdeena di renderG adorabile 
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peraltro., che per i propri) 
ineriti , e natijfplendori . Ba- 
llerà dunque per fare , ch’in 
quella Donna venga hono- 
rato tutto il feflb» che porti 
improntato nella fronte il no- 
me del Signor Htpolito Mar- 
chefe Bentiuogli», & à me 
l’honore di poter fottofcri- 
uermi. ? 

Di V* Eccella . 
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U A V TORE 


A chi' lègge.. - y-, 

lAUercìahmgo da diuifar 
teco^iaroleffi fodisfare v 
non so*’ at tuo genio , al- 
meno al mio defiderio 
mi fi amo caduti in vn fer- 
colo » che non fi può dir, 
tutto quello y che ricercar ebbe l'ingenuità 
dell'animo, mentre più s* affamino gli .Ari- 
fi are hi ad interpretare le parole degli tu- 
tori , che non fecero èrtimi doro,Sinefio 3 e I 

Cardano le flrauaganxp de 3 fogni . Qjtan* 
do regna nel mondo i innocenza cejfano ìj 
timori d'effer trafitto dalle penne ; perche 
in colpate fono le cofcicn^e , e rette l* atrio* l 

ni degli buomini . Ti darò folo contesa 
di quato da che non ci fiamo parlati iobah^ 

Bia operato per fodisfare alle mie cbliga - 
Pioni t e per difingannare coloro y che s* 
erano lanciati cadere in pen fiere, che negli 
ondeggiamenti delle mie vicifit udini mi . I 
fiffi fep arato dagli fin di j, ma fuccede tut- 
to il contrario , poiché la mente agitata 
non ritrosa altre palme , che negl’ inchio- 
di 5 firlj 
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fin, nè altra tranquillità) che in vn [olita- 
rio ritiro . Ts^el mede fimo tempo y eh' io 
doueua consultare con la prudenti pro~ 
prij ripari, meditarla di Unire le piaghe cort 
L'olio, & il vino di quell' H uomo Eupnge- 
Uco,che con e (fi rìfanò quel mefchinoy eh * 
inciderat in latrones. 

lAppettaprefo portò in quella Città do- 
ve già fi ricouròcón la Religione l'anti- 
ca libertà d'Italia, & embrionai di iter fi 
componimenti , fra* quali due folone kò' 
partorito nel periodo di none me fi , che 
vuoi dire , che quanto al temùo donereb- 
bero effere parti perfetti ► il primo è l" 
Huomo Evangelico 3 in cui come vedrai 
ben prefio hàpretefo d' insegnare à me me- 
de fimo l’arte della vera , e Cbriflianaper- 
fettione >. & affieme con gl'infegnamenth 
Evangelici ,• e dottrine de’ Tadri moftrare 
il camino per giungenti . T^el tempo , che 
queflo fi prcp arava per le /lampe diflefi il. 
preferite per più vigorofamente combatte- 
re quel maluagio , che pretefe con tratti 
giocofi, e fcher^euoli non auuilire il fejfo • 
delle donne ; ma infamare la Religione 
I Sacrofanta di Chrifio'Hpsiro Redentore „ 
Sappi ej fer i libri come le monete ; chi 
di più-alta, ò ba/fa lega : poche pera fono 
quelle, ch’ai paragone fiano cono/ cinte d* 
oro purifjìmo .*• foglionfi per tanto raffinar 5 
Le fofpette , acciòche habbiano vniuerfale 
il corfo,- Molti h uomini grandi non entri - 
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buironfi a vergogna dì purgare il metalli 
de * loro componimenti , perche non incoit- 
tr a{Jero nelle contradittioni degli huomi* 
ni . Mà i ò quanti trouanfi 3 che dir fipof- 
fono tonfores-moneta^probatse, & adul- 
terina: contìatoces, auuenga , che 3 ò muti • 
lano i libri de* Sapienti 3 ò compofii 3 e daejfi 
fai fi fi cuti d quegli attribuirono d fine filo 
d' affidare la faìfità delle loro dottrine con 
il autorità di f amo fi Scrittori 3 e de' quali in- 
famano il ISfome . Ciò vaglia r per. obli- 
arti a due rifiejjioni i fona 3 acciòche- 
compatifca: à chi filine quando il tutta • 
non ti agrada : la feconda 3 à fin che fiif 
molto auuertito à far giudi ciò della dottri- 
nate pietà degli ^Autori , fe prima non hai* 
letto y & efaminato i veri originali } e che 
frano riconofiiuti da i loroMiftori : Ten~ 
fa pture 3 cb y io non parlo fuori di propofito „ 

& à fuo tempo mi dichiarerò meglio 3 e fa- 
rà conofiere findoue è giunta de ' mdhgni' 
la maluaggità Se il mondo facejjé delle 
riflcjjìcni prefla* fi potrebbe auuedere 3 che - 
nafce il liuor di coflom da quelle sferrate 3 ~ 
che hanno creduto , che filano fiate Jopra. 
di loro [caricate . Strillano i cani minacia - 
ti 3 non ché battuti , & affordifiono con le 
firida . Dicetta vn Saggio dell’antica Gre~ 
ciacchi non meno accmfieua fama le de- 
tir anioni de*tri(li >che le lodi degli.buomL 
mhonorati . Chi vuol cono fi er la verità 
dvntLlingua fi confideù i motiui 3 che l'inr 
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ducano a parlar male del projjfmo \ 

'Nonpcnfar poi , ch'io mi fia { cordato* i 
delle promejfe fatteti nel mio Tetterei j]*- 
curandoti di rifarcire con larga ■ vfura al - 
ta dilatione . £' di necejjkà feruire al 
tempo chi vuoi jcruirfi del tempo \ lru. 
tanto appagati dell* ottima ?ìùa "volontari 
chenon anderàfcompagnata da*fuoi effet- 
ti. Giù già fiàin pronto per paffare [ot- 
to de* torchi prima , e feconda parie del Ci * 
roVolitico, c*hà fofpirato ivfcitapcrla 
r patio di tre luflri } che {lana rinchiufa ìpl* 
yn foriere con altri componimenti , che 
fucceffluamente fi faranno vedere. 

In quefto libro combatto vn'heretica 
fconofciutoie perch* ognuno fata confezio- 
ne d'effer Cattolico , non firifentirà alle 
punture della Satira. V oleffe Iddio , che 
non vifojfe nel mondo, altre abominationi , 
ohe quelle degli heretici * che forfè non fi 
farebbe veduto dii uni are dalCielo fopra 
delle Città cattoliche i cafiighi. Tunifce 
Iddìo non meno i delitti di Faraone, che i 
peccati di Danide . Moltiplicano fen^a 
riparo le f coler aggini tettando non fallo, e 
riprefe,e punite . So, che più d’vna volta 
Iddio comandò a* fuoi Trofeti , che de da* 
majfero contro le iniquità del popolose che 
gli denuntiaffero ijuoi flagelli: Il far fi 
Ugge al peccare y e dichiarar delitto la rù- 
*pr enfiane, eh e ne procurai emenda è canor 
aitare il. pepato 3 

Ter 


Ter ladifefa della fr afe , e delio fide di 
queflo componimento , io non voglio flan- 
: carmi in efaminare i primi , & originar ij 
principi ij della lingua , la quale boggidì Ji 
riduce al capriccio degli huomini,cbe pre- 
tendono . di prefcriuerne i precetti . Jo 
fcriuOiper farmi intenderei noti per ren- 
dermi ammirabile appreffo del volgo per 
Bofcurità \ Saprei andar inpefca nel Fo- 
cabalarlo del Far chi, in quello della Crii - 
fca, nel T eforo del Tergameni , nelle frafi 
di Gio : Stefano , & in tanti altri Foìumi 
delle parole più diffufate ima nonperquc -» 
fio j limerei d’occupare il pofìo di buono 
Scrittore . L'Italia [otto d’vn Dialcto . 
firingemolti linguaggi; ma nello ferine - 
re con le penne de* Saggi ft accorda corL 
tutte le fue nationi, e colui firà gl Italiani 
dicefi fcriuer meglio chi fi conf orma co' il 
fauellare della Corte Romana^ che purifi- 
cai difetti del parlare dell' altre Città , e 
Trottincie. Il Eoe cacio, uonpuà darleg - 
ge al fauellare poiché firamifehiò fra il 
Cittadinefco molte forme montagnìole » 
plebee, Trouenf ali, Regnicole,e Siciliane , 
le quali induffe ne’fuoi componimenti al- 
la conformità de* (oggetti, eh’ ineffi tratta- 
va; ciò che del Boccacio fi dico s’afferma 
delibante, del Tetrarca, e d’altri Scrittori 
di que’ tempi. 

Il carattere di queflo fcriuere non ri- 
cerca ampolufitd, tr andati ? metafore, ò 


dcfcvittioni;m àforga d'argomen ti, e triden- 
te di ragioni , e pefod’ autorità, che fono, 
quelle tre parti, che formano la controuer- ’ 
fia,e che rendono neruofa l'eloquenza . Le 
de clamai ioni incidentemente fono toccate 
per fuegliar l'animo di chi legge ,e per farJJ^ 
apprendere quanto fia grande la_ improbi- 
tà dell' tAuuerfario ; così m'infegna 
goHìno nel libro de Do£rina Chriftiana* 
& in cento luoghi delle fue controuerfie * 
doue fi. burla de' verbali gr amatici.. 

Della mia dottrina , non deuo far alerti 
protefla,faluo che non fono fationario y di 
fcuola,nè d'accademia alcuna fuorché di 
quella , che fi accorda con Chriflo y mafi- 
ghuolo e Difcepolo della Chiefa C. J&. 
R. di cui in terrai Capo, Vadr e, Mae firo y 
e Vallare il : Pontefice Romano vero , e le - 
gitimo fucceffore di Vietro all' autorità del 
quale me, quefto,&" ogrì altro mio c.ompo- 
nimentoibora. ,. e fempre volontariamente: 
fot topo ngo v 



CHE 


CHE 


LE DONNE 

Non fìano della fpccie 
degl’ Buomini . 

DISCORSO PIACEVOLE 

TRADOTTO DA HO RAT IO 
Piata Romano . 


IN LIONE PER CASPA R VENTVRA ► 

Ciò IjC XLVII. 

, Rifleffionc al titolo dèi libro dell* 

tAuuerfario. 

R rporto iI titolo dcf libro heretica- - 
le, ch’io intraprendo di confutare, 
acciòche dèi tutto fia informato chiJeg- 
ge. Non intendo di farli cómento, la- 
nciando a’ Legifti di penetrare da i titoli, 
rintentione della legge, parendomi me- 
ftiere di pedante criticare Jeparoltu, 
quando non conducono all’eruditione 
e difcopriirtento di qualche miftero,. ò 
nuoua dottrina . Non fi fe and alizzeri 
Jo fcrupolófo) ch’io vnifea alle mie chri- 
ftianc,e cattoliche rifpofte le biaftemme; 
di quello empio, intendendo dilegui t a*- 
- 2 re 
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re gli efempij di molti Santi Padri , & 
imitare la natura , la quale fi , che doue , 
nafceii Napello veleno pelliferoì Ipun» 
ti altresì 1’ Antora antidoto falutare-, 
Deue chi legge fare da femplieifta , il 
quale fale i monti, e trafeorre batte rac- 
cogliendo [empiici, non per formarne le 

E e2i 3 mà per eltrarne i balfami alla vita.* 
‘Autore di quella Satira hereticalein 
quello è ftato,eome lì fud dire nel mon- 
do galant-huomo, mentre fi.è dichiarato- 
si fronte apperta nel titolo , é non ha fat- 
to come fuolè praticare hoggidì - radu- 
ti a di moki , i quali vellono non dirò 
Giacobbe daJEfaù; mi Elaù da Giacob- 
be , cioè l’empietà ammantata di Reli- 

f ione vcftendo i libri di fpeciofrflìmt 
rontefpicij , in -cui fanno rifplendere 
Juce Euangelica , e non fono , che tene** 1 
- ^bre- d’errori . Quella è atte nuuua.: 
di fare anche hipocrati Ui- 
* • bri,per quello dille lo 

, - Spirito Santo .a t, 

Ttylite 
iu- 

■ àicart ftcundum* 
faciem - 


IL TRADOTTORE 

A chi legge. 

C He le donne frano dell'iflejfa fpeciEj 
degli huomtni emerita ,cos\ infalli - 
bilenche il negarlo e 'Ugualmente ignoran - 
z*a,&* impietà ; mà perche alcune volte gl 
ingegni degli huomtni non credono dlàr- 
riuar alla merauiglia,f e non s’auanzano 
ad imprefe impo/Jibili,pcr queflo V Autore 
del prej ente Difcorfo ha ere aiuto di meri- 
tar tutti gli applaufi di grande Oratore , 
infognando vna dottrina cotanto contra- 
ria dalla verità, Molti antichi Filofoji 
negarono con valizH/fimi argomenti , il 
tnoto,ancorche di continuo caminajfe . Et 
alcuni moderni contendono lo flejjo corfo . 
de’ Cie li, che giornalmente t'aggira . Che 
merauiglia e dunque-^ che vn nieghi ejfer 
la donna della fpecie degli huomini ? In 
tanto nè riceucr /cardala, b femplice ne s' 
adirino le donne, perche colui , che parlai 
sili bel principio fi dichiara heretico,non 
potendo e/Jer d’altri vna opinione cosi er- 
ronea ftà fano di corpose d’ intelletto, • 


Rifleffione ài Traduttore del 
libro deirAuuerfario . 

C O!ui, c’hd tradotto il prefente di- 
fcorfo ha refo non men fofpetta la 
Tua Religione, che la pietà, naucndq 
fatto publrci que* errori , che i pochi 
erano palefi . Può (lare , che fia huo- 
mo erudito , mà moftra di iaper poco 
ben feruirfi de’ Tuoi talenti . Iopenfo* 
che fia tocco da qucH’ambitione , che-a 
tiranneggia hoggidì la mente di moiti , 
ì quali fi pervadono d’ acqui (tarli! 
concetto d’huomini grandi , all’hora 
quando traueftono di ottoni titoli rem- 
pietà già condennata, e dalle lingue^ 
ftraniere alle patrie le trafportano: Co- 
sì con (omino pregiudicio della purità 
Chriltiana, e del vero culto della Re- 
ligione vediamo mafcherati del titolo- 
DE WJ'MERORrM 

MISTER11S , e ca minare .fra le mani di 
tutti i facrileghi Pentagoni , e fupcr- 
ftitiofi figlili di Cornelio Agrippa, e 
di Thcotrafto Paracelfo Maghi , 
Sortilegi (comunicati . Se il Tradotto- 
re fofle Romano , com’egli fi qualifica 
farebbe più informato, e forfè anche 
meglio inftrutto nella purità deila Re- 
ligione , e fe non fofle buon Cattolico 
farebbe più. cauto nel porger’ occafione 

dà 1 


di feandalizzare il monda , e di pemer- 
tire la fempliciti de’ popoli con quella 
fua traduzione . Non fbdisfa alle par. 
ti di vero fedele , proteftando la fallici 
del difcorfo ; anzi pecca più grauemen - 
te; mentre per dar fomento alle noui- 
tà, publica vnapakfe , e Sacrilega men- 
zogna • — 
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Auìfo dell'Astore a /critp&lo/ti 

Onvorci , che carni- 
naflimo in materia^ 
de* Libri su la ftrec- 
tezza delle regole di 
cofcienza, c che fa* 
cefiimo ogni leggiero errore pec- 
cato . Lofcrupolo è f empre inditio 
dVna inquieta cofcienza,e d’vn'in- 
gegno turbato, c fCfchi diflehauer 
laviftada cauallo, che ingiganti- 
re gli oggetti . Non fi nega, che-* 
non trafeorrano nelibri degli erro- 
ri, raà per lo più fi emendano con^ , 
rna correttione fraterna; sì perche 
fi /oppongono inuolontarii^come 
pernon ritrouarfi chi gli commife . 
Gl i Autori gli attribuirono noru 
alla lingua * che detta,*, mà alla^ 
penna v chefcriue. Gli Corretto- 
ri fe ne fgrauaao con addoflargli à. 
gli Stampatori , che più dVna vol- 
ta patifeono le trauegole , e mo- 
Arano co^i caratteri , come carai- 

nano gli antipodi ^ Hanno efli an- 
ca- 




colà te loro difcolpé, èia caricano 
all’incoftanza dello fcriuere d’hog- 
ì gidì , che gli ftordifce à fegno , che 
i non fanno più dittinguere Tantica^ 

. dalla moderna ortografia, 

llprefenre componimento non- 
farà fenza i fuoi errori , mà impeni- 
. tente non gli vuole accufare , per- 
i che conofce, checiò no ferue ad f al- 
troché à fcoprire inutilmente ifuoi 
difetti, L’huomo faggio gli sa di- 
ttinguere, corregere,e c oparire,e Y 
ignorante di tutto fi fcadaliza,ben- 
ch‘ egli Ha in fe fteffo il più diffet- 
tofo. La critica dc’Jibri dee eferci- 
tareglìacumi della fua eruditionet 
nella foftanza delle materie , che fi 
trattano, e vedere, fe danno a mar* 
fello i ma quefto come altre volte 
mi proiettai non è meftiere da pe- 
dante .Gli auifi,che mi faranno da- 
ri toccanti le dottrine da me ma- 
neggiate in quetto , & altri miei 
componimenti mi faranno fempre 
grati , e gli accoglierò come corte- 
fiffijni amici . Quando poi vifia. 



chi con lingua di tofcò voglia notv 
criticare, mà malignare lafcierò* i 
che la propria cofcienza gli fìagel* ( 
li. Gradila l'affetto, e condona^ 
quello sfogo,che nafcc da vna can* 
dida ingenuità, e non altri mente da 
prurito di rifentirmi contro niuno* 


M ■ 
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‘ Mio Signore. I 

P Er fecondare lefodisfattioni-diV. Sde 
1 mando la Ufta de' miei libri cost ftam- 

pathComedaftamparfi,accnchttrafcelga 

quegli , che piu li \>iaciam, ch'io non man - " . 

chero d'inaiar perperfona ficura gli ori - 
gin ali, e l'aggiunte, e le corrtttìom di qué* \ 

gli,che vorà riftampare,già che piu non [e 
ne ritrouano . Se in altro vaglio V S. con 
ogni libertà mi comandi,che l'a(ficuro,che . \ 

non re fiera defraudata del pronto de fide- 
rio,che conferuo di feruirla à tutte l'occa - 
fioni;fi come per horà bafierà, ch'io mi di - 
shiari. 


Libri fiammati dell'Abbate Bonini. 

Prima parre del Ciro Politico . 

Prima Vigilia dell’anima di ComelioGianfenùh 

Elettone e Coronatioue di N. 5. Papa Alefsan- 
dro VII. 

Mufarum Pi&auienlìum Vota ad Emin. Cardi- 
nalem Antonium Barberinum . 

Il Teucre Incatenato, ò veto 1* Arte di frenar l* 
acque correnti , 

Lz Donna difefa. 

L'Ateifta Conuinto dalle fole ragioni* ■ . * 

La Donna combattuta dail’Eropio . 

Libri che fi fiampano . . . 

L*Huomo Eqangelico . 

Seconda Parte del Ciro Politico con la prima 

mu;c^jnpliata . 

Li- 

■ . 


libri fronti per ftamptrfi. 

Viaggi d*Oricnte,c d*Occidcnte. 

Vice di 148. Hercfiarchi con l’effigie in ararne 
p cc quanto fi è poturo , cauase da i veri ori- 
ginali, e confutacionc de* loro errori . 

Settimana Conciitorialc fra Apollo, e TraianBo* 
calini dirifanti degli affari d’Europa . 

Il Hicrarca perfetto, ouero il Prelato prometto 
altre volte fotto diucrforitolo.. 

Il BlafonifU Italiano , ouero Arte dcll’armi gcn- 
tilitic. 

La Fama peregrinante per le Reggie del mondo. 

La Confutationc de» 40. Articoli della failfa Re- 
ligione de* CaluiniÀi . 

Secreti dc’Caluinifli , co’’ i quali afpirano alla 
Diftruttionedi tutte le Monarchie 

La Torre di Babcllc abbattuta , e confufa , ouero 
contradittionc de’Luterani, e Caluinifti . 

De SolitariaMonarchia aduerfus Amiltonem_j 

Epiftolare Hrftorico , chiaue à tutte l*luftorie de* 
noftri tempi. 

Seconda,e terza Vigilia dclfanitna di Gianfenio. 

Antipatia dc’Franccfi , e Spagnuoli riconciliata . 

Vite dc*Cardinali viuenti dal Conclaue d'inno- 
ccntioX. e de* Pontefici fuflequenti . 

L’Italia Faucllantc a* fuoi Principi . 

11 Deifta fatto GatroIico,ouc fi dimoftrala falfità 
di tutte falere Sette, e la verità della Religio- 
ne Apofl.Cattol.Rom. 

Notitia della Città/: Dio cefi di Pclcftrina . 

Il Dante io profa, con aggi onte all’Inferno, al 
Purgatorio,& al Paradi fb . 

^Hiftowa della Minorità di Luigi XIV. 



Combattuta dall’Empio, 

E D I F E SA 

BALL' ABBATE 

FILIPPO MARIA UOMINI. 
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On è l’Africa fola ,chg a 
produca moftrì -, poiché 


hoggimai ’l Mondo è di- 
lli uenuto vna Libia . N on è 

fcH 3 l ^ clima,che nobiliti^ 

infamijle nationì,nè il fe- 
• colo, che renda* incolpato 
ò ree l’attioni degli huommi nià la mal- 
uagità de’cortumi . Troppo li è diuofgato 
l’vfo d ‘impunemente peccare , percho_j> 
s’babbiada priuilcgiare Tafilg allo fede- 
rato. Al mi fcredence ojpì luogo è Sarma- 
tia,.ed aH’Atlicifta ognit empo òopportur 
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no per rinnegare Iddio. Non è fi numero 
degl’ iniqui cosìriftrertonel mondo , che 
viiiadimefiierepàlfar àlontaneTroùin- 
cie per ritrouarnuoue, e non mai più fo- 
gnate liereHe, mentre con ifcoroo dcUùo 
antico candore là nòftra Italia fecreta- 
mente n’abbonda .Xa licenza contumace 
conceda da Grandi ad alcuni Ingegni d- 
Infano-, cfl fcriuere ,e biafteirrtnare àraf 
lento/ciòlto; inditia la perfidia hauergià 
occupato ilTrono d’àlcuni Souraiii. Non 

S uo eflcr , che nonfiacosì vmentre fifca- 
zza la ragion di Stato ogni tocco di Po- 
litico Gouerno, e tràfanda non curante le 
più perfide biaftemmc , che ‘lacerino la_* 
Keligion' più Saerofanta- Sono i Libri! 
primi femi dell’.Erefia,e quefti nell’animo 
de femplici più germogliano, quando che 
vengono dilTeminati con tratti giocoli, e ; 
fcherzcuoli . Le Leene furono anche si I 
Pulpiti , oue fi predicorono gli errori più 
efecrandi. Non perde per quello angue 
infidiofa il veleno, ne meno è péftilenre , 
benché trà rherbe,e tra fiori s’annidi . N5. 
potea meglìo,ne có modo più fraudolente 
infinuarfi nell’animo de femplici, e vomi- 
tarla pelle de Tuoi errori ,1’heretico , che 
qui pretendo confondere, che con l’ifcri- . 
uerel’oprafua JDifcorfo piacevole etimo- 
(trame le Donne non ejfer della fpecic de 
gl'huomini. N5 è quello federato hereti- 
co oltramontano, ò Satinata-, ma occulto, 
& Italiano Athéifta,che pretende,con fio. 

rerfi foraftiere, vie più d’accreditate le. ^ 

file p rfidie . Tace il fuo nome non per 
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'vergogna, perche già fi dichiara infame 
mà per timore d’efferjpuriito , e come zi- 
zania perniciofa della Mefle ìEuangelica 
. d’effer confegnato alle fiamme . 

Sono ad ogni modo l’ignoranza di co- 
llui così palpabili, e le dottrine, così ftoli. 
de,8c impertinenti, che non meriterebbe- 
ro , che penna vi s’impiegalTeper.eonfu- 
tarle,mà ben sì lafciarlo lepolto nell’obli- 
uione , come indegno di viuere alla me- 
moria de grhuomirii,à guifa di colui, che 
incendiò il Tempio di Diana : Mà perche 
volano fomiglianti forti di libri più nelle 
•mani del l’idiota, che dell’erudito: non ho 
creduto mal accertato , render il volgo 
ignorate auueduro dell’ herefie di quello 
fceleratiffimo huomo . Paffa il dotto à gli 
errori per via de gli habiti federati ò che 
l’acciecano , ò che lo rendono perfida- 
mente oxlinato;l ’lgnoran te con facilità li 
lafcia fedurre da colui , che hàin opinio- 
ne di lapiente -, Quindi è, che pochi dc_j* 
grandi vrtano nell’Infedeltà, che non dia- 
no nell’Atheiimo. 

Temerario Architetto inalza quell’em- 
pio l’alta moie delle fue biaftemme fen* 
za il fondamento di quelle dottrine., che , 
benché apparenti , poffonoilabilirlaneir 
animo de’ fuoi ferratori: e pure pone <or- 
gogliofoin profpettiua l’infcrittionecon 
affermare non elfer ilfelfo donnile della 
fpecie de gli huomini . Ma qual fonda- 
méto può llabilirfi colui, che rinnega co- 
si sfacciatamente Chrifto'Saikiatore, Pie- 
era angolare d’ogni edificio Spirituale , e 

A 2 vera 
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vera Capienza d’ogni nottro Tape re ? Do- 
uca prima, di dishumanar la Dona, ricer- 
car qual foffe la fperie,che l’imbeftialifce 
diitinguendolaeliemialméte dall’huomo: 
Ma giouacreder , che non fappia fauellar 
colui dellaj'pecie humana,chi di quella-*» 
folo partecipa nel grado fuperiore , che è 
quanto à dire nella brutalità. 

Per cammar dunque con piè ficuro , c 
fat, che giungano alle Solidezze di que- 
fìó forfennato anche le perfone di meza- 
na intelligenza , c prima di venire all’cf- 

f jofitionc delle Scritture, & alle parole di 
ili , fia d’ vopo il far capire à chi che Ha 
ciò, che s’intenda per fpecie,& m che l’v- 
na dall’altra fi diftingua. 

L’armonia dunque di tutte le cofe c 
compofta à detto de’ faggi d’vnacócorde 
difuguaglianza , non Vedendone veruna 
nell’vniuef fó,che non Labbia con ogn’al- 
tra , (anche per longo tratto da fe dinante 
imperfettione)qualche conuenienza, 
participatione.La maggior diftanza,che fi 
pofla aflegnare dallo (peculatiuo Filofo- 
fante quella è, che con tratto d’infiniro 
ecceffo difgiunge, ediftingue il Creatore 
dalla creatura, e pure, e tra quefta,e quel- 
lo ritroua il Metafifico vmuoca conue- 
nienza nella portione dell’Ente, che vuol 
. dire nell’vfcir fuori de gli abiflì del nien-r 
te,ch’àDio, & alla creatura è comune . 
Ma troppo vniuerfale , e generaliflìma è 
quefta conuenienza, afpettandofi anco 
alle creature più inferiori;onde per fingo* 
krizarfi neH’huomo, euui d’vopo,che di* 
■ - . - feenda 
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fcenda per gradi diferentiali, di fofianza , 
di corposi vaiente, d’animale , e d’huo-- 

mo, e che venga finalmente à formare s> 

l’vltima,&; atoma fpecie, e faecndofi in_^> 
tal guifa infima gionga ad inalzarli più d’ 
ogn’altra alla vicinanza deile^perfettioni 
dell’Ente primo * & increato , ch’è Iddio' 
tutto ìnteilettoima non però tanto fi. pof- 
fa foljeuare fopra le perfettioni deil’altre 
inferiori creature a clie vaglia fgiamai ad 
vguagliarfi à quelle dell’increata foftaza .. 
Da quefti lampi di dottrina pretendo fare 
fpiccare all’intelligenza' de buoni filofo- 
£anti quelle difficoltà, che ha faputo chi- 
merizare quefto maiuagio, e federato 
milcrcdente,e pianare altre fi la ftrada-per 
-.pattare alla vera cognitione del vero, e far 
vedere a qualunque fidia ciò, che s’inten- 
_da per fpecie ', & in che confitta di effa-^r 
l’vltimo carattere .Imperc/ocheil volejjé 
aflerire la Donna non efler della fpecie a 
dell’huomo , enon mpttrare infhefiadi- 
uerfa,non è altro , che vn chimerizar e, ■> 
fpropofid a fuo talento r. 

Rimette per hora al Diatetico fpecor 
làtiuo l’altre difinitioni vna folò vò , che 
s’intenda , . la quale fiaccandoli dai pud 
rermini , e concetti della .mente s’appogr 
già. al reale , & é.infegnatadal Penpate r 
tico , e fpiegata'da Filofofanti di maggior 
fama. L’eflere fpedfico di tutte le cou*^>. 
altro non è, che quell’ vltima , e quiddità— 
ti uà ragione , per la quale vn fuppofito 
o eflenza , ò entità, dal l’altra notabilmen- 
te-, & intrinfecamente fi diuerfifica-^^. 

1 A- 3 e di. 



V. 


9 LA DONNA 

' e attingile : Specie r illa efi,qu& facit rem ‘ 
notabiìiter->CT effentialiier differreab alia 
re; che s’int^de della fpecie infima , la_.> 
quale ha l’èfler fuo , fuffìftente fuori de’ * 
concetti mentali \ mentre transfufa ne’ 
fuoi indiuidui gli diuerfifica da tutti gli. 
altri di fpecie differenti, e diffamili : Spe-- 
eies : fcriffe l’Angelico nella fua prima_^- 
‘ parte allaqueffione 5-3.aU articolo i. in_j 
porpore: Jfnumquodquc'fortitur fpecierrij • 
fecundum attum& non fecundum poteri - - 
tiamfed f icundumformam , in compofi- 
tis ex materia & forma e l’imparo To- 

* maio dal Padre S\ Agoftino nel libro io. 

• delle Tue confezioni al capitolo 1 1; Quo- 
circainuenimus nihil effe aliud difcere 
ifia r quorum- non per feti fui haurimns ■ 
imaginesyfed fine imagimbus ficuti funt - 
per feipfaintus cernimus ; qui è da notar- - 
fi, che félYfficio della fpecie , ò come di- - ' 
rebbe. vn Logico , la differenza fpecifica * . 
è,d’operare,"clVintemamente fi dittingua 
vna foftanza,ò natura dall’altra ; è altresì 
neceffarió,che faccia per l’ifteffa ragione> . 
che tutti gl’indiuidui intrinfecaiTrentei_j? * 
fra diioroconuengano in quelgrado,col 
quale da tutti gli altri fi differentiano, ac- 
ciòche fi Verifichi queU’afiiòma , ch’infe- 
gnò Pòrfirio :: Quoti e fi difibiEtiuum e fi 
etiam fpecificatiuum;c h’c quanto direijjF 
‘con l’Angelo delle feude- nella fua prima 
parte allaqueftione ^all’articoló q.: in_^ • 
corpore : - Indiuiduum efi idjtqod in ditti, 
■fum efi in [e & diuifnm- à quolibet alio , 
ultima diui forte : Ma perche l’efempio ? , 

come^ 


comka r r vta. r 

come fende vn Saggio ferue nell' ofeuri— 
tà delle dottrine di guida: alPintelletto 
per farmi intendere da ogn’vno procure- 
rò con vn fimile d’illuftrare quefta certa 
verità. Non v’e chi neghi, ò che poffa ra- 
gioneuolmente negare, che l’huomo non’ 
fia differente intriniècamente T e fpecifi- 
camétedal LeonejÒ fia per laragioneuo— 
lezza, ouero per Pindiferéza dèlia libertà*, 
per eflere prillo il Leone , e dotato Phno— 
mo diquefti due attributi, che lo predica- 
no, e qualificano d’agente libero, e ragio- 
natole Hor eia che fa l’huomo effer di- 
uerfo da quella feroce Belila / fa altresì > 
che fia fimile a tutti gl' indiuuiui di fuà_* 
fpecie, per cagióne d’efempio ad r Aleffan- 
: dro,&: à Dario, i quali benché fiano ftret- 
ri aflTeme con quefta f^ecifiea fomiglian- 

- za e natura / fono pero fra di loro diffe- 
renti nelL’vltimo ,, e fia’hora non cono- 

- feiuto grado delPindiuiduatione,ch’addi- 
mandano iLogici,con l’àuftèritide > loro 

- termini, grado d’ecceità'.. Nèbifogna la- 
feiarfi inuiìuppare la mente con Pintrica- 

• te,e più d’vna volta, chimeriche formali- 
tà de’ Dialettici , chef! fiancano in ricer- 
care, fe il concetto vltimo,e formale della 

* fpecie fia Pe fiere predicabile,o fubijcibile; 

; fe in vnfolaindiuiduo poffafi faluare la 
fpecifica, e. notabile difuguagliànza , e fe 
tante pollino eflere nella natura le fpe- 
eie, come infegnò dottamente .l'Angelico 
nella fua prima parte: alla queftione io. 
all’articolo 6: in corpore.; perche quando 
fi; farà, pofto il piede: nel laberìnto di 
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- quelle queftioni', non riufcira agcuoJe 
ì-itrouarne l’vfcita - Se di Platone non ci 

--fodero refe fofpette l’Idce,alle quali ogni 
.iinferiore bellez ià', e fomiglianza fi con- 
* forma non farebbe difficile il for ^ conce- 
"pire , come da vno iftedo principio , 
fplendore fpunti’l bellodell’vno > e 1 altro 
. fello j che prènde dada diuerfità dell’orga- 
, nizjfta materia là materiale indiuiduatio- 
ne non la formale , e {fendo opinione da 

- norungettarfi quella , che tiene , che — fi 
■ potede quell’anima che informo Panta- 

- filea informare Aleflandro il Grande^ , 
nafeendo dalla* materia la diuerfità del 
fedo Non fi dice però , come infognai 

- Pitagora, che rranfmigrino temine ^er le 
-diuerfe conditioni degli huominiy oche 
-di ragioneuoli diuengano brutali > o co. 
•ifte pensò Tertulliano ^notato da Agoftì- 
“Ho d’ heretico * che l’anime de’ federati 
-dopò il loro morire fi conuertano in De- 
mòni j, fiche ft fotìe vero l’aniinadeH’ 
-tìiifcredente , ch’io combatto v , eia fi fa- 
rebbe ttanfo (tannata in vno Àimodeo , 
-Se quefte Pitagoriche , e Tertullianiftc 
-tran (inigrat ioni hauefiero fondamento , 
,.non ridarebbe in tuttodì creato diftintio- 
ne fpccifica , mà folo indiuiduale; mentr* 
.Vnico farebbe qttell’interno principio,ch* 
operade alla conformità delle difpckitioni 
confaceuoh* , c confimili de’ compofti » i 
quali farebbero fempro nella diuerfità di 
nuouì riuolgimenti grifteflr,non in altro 
diuerfi,che nelle nuoue miitationi,e pofi- 
Uoni,ch’il Pitagorico addimanda tuanfmi, 

... , , gra- 
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granóne dette-forme-, la quale faccede ài 

mouimentidi tuttala natura , fempre j 

l’ittcffa nella Tua variatione , e varia fem- 
pre nella ftefla fila? permanenza Oftru-' 
li principi! di -recondite filofofie fona co- 
tetti , da quali non la diftintione * itujj 
L a confufione di ttitte.lecofe nafce , 
germoglia ond’auuiene piu ficuro ca- 
mino* per ben filofofare effer quella > 
per lo quale fi. paffa- dagli effetti alla co- 
nofcenza delle cagioni^ &à penetrare l* 
interne diftintioni di tutte le cofe: Dal ri- 
lò, dalL’amtniratione , e daU’aggiuftate ri- 
ffe filoni d’vn l'aggio difcorfo fi porta a_^> 
ftabilire., effer rhuomo per effenza , e o 
p.er natura ragioneuole .-Quelli effetti, 
die rifplendono fouente nelle donne im-s 
grado più ecce llente,perche non oblighe- 
ranno gl’ingegni humani à fottoferiuerfi * 
à quella verità -, effer la Dònna animale 
fregiato * & arricchito dell’interno lume 
della ragioneuolezza, & in. confequenza 

della fpecic dell’huomo ? Chi voleffe » 

mentire , che la giotienca non foffedella 
fpeciedel Toro fenza fallo H farebbe co- 
no feer d’effer molto appaflìonato della— ^ 
Ipecie Bòuina.Hór perche non fi condan- 
nerà per vnbue ftolido l’Eretico con raf- 
fermare ciò della Donna? La differéza del 
SèCso , fe pur fi può dire difuguà^lianza 
(mentre è ordinata dalla natura a far di 
due vn folo per lo beneficio della genera- 
tion e ) non e interna, nè cfsentialé,e per* 

ciò non vale à conftituire vna fpecic , 

not* potendo diftin&uer. vna Jpecie \dal< 

A 5 - l’aJ- 


A 


rcr L A} D O N N’A\ 
tfhltra; perche (e per lo Setto fi conftiraif-' 
fero le fpecie, tutte quelle nielli animali nc * 

- farebbero vna fola,hauenda tutte l’vno, c 
l’altro Tetto ; fuorché il Lepre, come fcri- 

• uonp i Naturali , c gli animali che nafco- - 
no dalla putredine > ò dal Sole caufa vni — 

- uerfale, & equiuoca V L’ettème fattezze, , 
Fa bellezza , e deformità d’vn volto fenza r 

rfallo non potranno fare j che rvnafij di- - 
ttingua in* fpecie dall altro ; perche vii* ’ 

'litio mo farebbe in quello diuerfo anche * 
dall’altro ‘mentre non ve n’è pur vrto nel i 
Mondo tanto fiinile all'altro > chenon».* *» 
fpicchi nella di luifimetria qualche_^ ' 
carattere di difugguaglianza, di donde fi 
conofce la fapienza dell Architetto Diui- - 
no.- 

Io fenza fallò, Te fi doueffe dal fine > e * 
beneficio della Natura raccoglier ì van- 
taggile! Tetto ; ftimerei effer piu limile la 
Dònna all’lniomo,clie l’huomo alla Don- - 
najcioè douerfi dire la Dònna fóndamen. - 
to,elhuomo termine di quella relazione, . I 
mentre fi vede da. quella perfetta Tomi- - : 
gliànza,& vnione propagarti la fpecie 3, . 
che riconofce l’cffer Tuo primiero dalla-*»-* 
Donna; - 

Se il Tetto differentia la fpccié,come di- - 
ce quelVempioy porta là necettìtà d’àffer- • 
mare , ò che vn indiiiiduo fia contrario à ^ 
le ftéffò,ò che; fenza tante fi lofofie,fi dia - 
nella natura realmente la ehimera.Faccia - 
efempiò L’Ermafrodito ; che egualmente * 
dell\no',el’kltrotteffò partecipa ; onde di 
lui potrà dirli, ‘che fia intorno > éc animai » 

’ .v .V ' 


c xìmwattvta: ir 

ragióneuole, perche mafchio, e non huo~- 
rao,ma beftia perche femiiia : . ouero farà 
nello ftefso tempo huomo,e norr huomo* . 
e potrafit affermare di luì nelL’ìffeflò tem- - 
pò-, e fecondò L’iftéffà ragióne vnapropo- 
iitionacontradiforià.irrìfpondere,che fia 
ragióneuole, e che fia beftià e vn dire, che ; 
vna fol; fórma poffa conilituife vn fuppo- - 
(ito da fe fteffo differente-, ouera,che na- - 
ruralmente frdiano; vn- fol foggetto due ■ 
fórme contrarie i principi} tutti opporti i 
alle buone FilófcfieV- 
Soggiunger, acciòche più chiaramente * 
fpicchiho le perfide bàllórdagini di queft* ’ 
héretico,che fe il'foló feffò è quello , che .* 
conftituifcé,ediftÌngue le fpecie , fi ppfsa-i 
verificare,ché lenza mutatióne interna^ > 
Phuomo facci pafsaggìó,dalfefser huomo • 
ànon efser huomo : ìmpercioché attefta- • 
na molte hiftorié,ché alcuni vifsuti molti 1 
anni in fefso Dònnile., come in Genoua^- 
irt conditióne di Monacai non è. molto » 
tempo; che fi è veduto vno pafsar da vn 
fèfso all’altro ; & alcuni altri ft iti molti 
anni Dònna, variando indi poi fefso,iii_a > 
.vece di prender maritò , vollero moglie . . 
Sé coftui hauefse vn beqché tenue barlu- - 
me delle Filòfofie,e decorfó hauefse que- - 
ile relationi conofcerebbè,chè non fi può ■> 
far mutatióne fpecifica,& efsentialé; che ; 
non vi fucceda , e preceda ; come dicono » 
altri vna total corrasióne del foggetto 
denominante.Quiridi è hatol’afìfioma Fi— 
lofofico .Qùod generatiti vnius ejt corra — 
ptio.altmus ? ò vice ver fa, che fi dica-^*. 

" A 6 poi- 
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poiché in quello luogo poco, ò nulla-* 
cale.* 

A fufficienza crederò con quefti Filo- 
fòfici,e (aldi fonda menti d’bauere fkaibili— 
to n epanimo di qualunque fi fia , elfer 
falla Vindegna opinione diquefto India- 
uolato Anabatifta , che non può efler al- 
troché non fia nato da qualche fuccubo, 
ò maligno fpirito, mentre così temeraria- 
mente difcaccia dalla fpecie de gli huo- 
mini.il fedo feminile vnica p.erfettione 
dcH’buman genere . 

Mà acciò non retti campo ad alcuno di 
dubitare , ch’io mt fia fatta la rifpofta a_* 
mio talento * scodano qui fedelmente ri- 
portati li efecrandi dogmi diquefto Spi- 
rito d’inferno, e chi non ha cuore gene*- 
rofo per dar il (angue per la verità, non_* 
habbia nè anche orecchio per vdirli 
f.i.Q'JS lecito (fono parole di queft’em- 
»3 p iojnella Sarmatìa^come in cam- 
po libero d'ogni licenzia ri credere ,e L'in- 
Jegn areiche Giesit C hrifio F igltml dì Dio 
S alaatore , -- e Redentore dell' Anime no-r 
fire , infieme con lo Spirito fanto non Dio-, 
tanto meglio potr'o ior credere , & infogna- 
rtela cofa minore,cioè, che le Donne no 
pano della fpecie degli hnomini^e che per 
confequenzji C hrifio no habbia patito per 
loro ssie che fif alitino ;che pero fe no folo in 
jquefio Regno fi fio feriscono , ma anche da. 
Grandi fi premiano coloro , che biafi e ma- 
no il Creatore , perche dotterò temer fup- 
ulicijfo biafmi , mentre femplicemete bìa- 
fiewo le creatur.ehwto picche neWifieffa 
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mutilerà con la Sacra Scrittura' ingoffo 
comprobart le Donne non ejfer delia (pe- 
cie degl' hmniini , cowla quale > effiajjer - 
mano Cirri fio non ejfer Dio . Inhorriderà 
fenzji dubbio i Lettori; à quefia m^epro- 
pofla,e per minor male mi giudicheranno 
[abito- coni miei Scritti degno d'arder 
nel fuoco: Aia Je i Lettori corte fi vorran- 
no mouerfi à giudicare non dall'opinione 
come il volgo, mà da Ila-verità ,comei F i- 
lofopaLficurtrnonritrouerannoin me on 
capone alcuna per riprendermi con ia ra- 
gione : perche [e fono Cattolici ,piu'to(loì 
che adir arfi (cuferanno la mirrfinceritk, 
mentre-profejfand'omi Eretico , e fuppoflo 
quefto principio- non douerfi creder nulla', 
che nonfiaejprejfo nelle Sacre Lettere: lo 
non credo la donna della fpecie degl'huo- 
mini , già che quejlo non jìritroua nelle 
Sacre Carte. Se fono Eretici, gli chiamerò 
sfacciatijpmi . . . . giàxhe biafmano in 
me-la loro- dottrina^ detejlano quello,che 
i/i fegnano,ce rto faranno co fretti , '0 d ne- 
gare Indoro dottrina , onero ajfentire alla 
mia opinione, per che in quejlamia Ere fi a 
io mi feruo dell'iftejfo metodo nellinter - 
pretarle Scrittwre,che effi co fiumano nel- 
la loro-.' v 

Sono ftato piu d’vna volta in forfè, s’io 
doueua entrare in iftecato contro d’vn* 
iniomo , che dichiarali dishonoraio,* col 

nrofeffarfi Herctico . Sò- , che le Leggi 

dell’honore vogliono, che fi mantenga il 
ru^ftn di fua condi tiónejmà sò ancoraché 
Suoao.bauei- luogo i puntigli, quada 
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fi tratta di difendere la cauta di Dio.Moi— 
ti fono fiati nel mondo gli Hèrefiarchi, & 
hebbero Tempre ai fianchi la penna de” 
Santi Padri,pugnentiflìma Spada , che gli ! 
trafitte* ma non giùnfero inaiasi alta_^ 
sfacctataginedidichiararfi-,anzi fi sforza- 
rono caofiitìata perfidia, di foftenereper ) 
vero,ciò che falfamente ingegnarono. Hò 
rifoluto di confutarlo; per non hauer tut- 
ti gli huominivgualmente. difpofto l’ani- 
mo per condannare l’iniquità, e deteftare 
l’errore:, eperetter proprio d’vn palato ' 
infetto, di; taporeggiare più volentieri’! 
fiele del nettare * Chi s’auezza à. cibari! ; 
de’ ragni, non sa poi prender^ altro a.li- 
mento-, perche più non lente i fintomi del. 
veleno , effendofi già impattato di peftifc— 
ra maluaggità 

Entro dunque teco in conflittor ò Sat- 
inata* ò diche Pàefe , e Patria, tùti sij per 
• farti vedere , che ne pure potrai dall’infa— 
mia ritrahere quella gloria, che pretendi *, , 
Gonfidó,che il mondo t’habbià; à vocife— 
rare , penvna de’ maggióri ftol idi del fé— 
colo ...Vdiamo la tua prima conelufione 
$ e lecita nella Sarmatia y com'in. campo 
libera dlogni licenza il crederà e l'in fo- 
gnare* eh e. desìi Chrifla Figliuolo di Dio 
SaluatorCìCRede more dell anime nojìre , 
infìeme condò Spirita S4nto-, nom [io. Dio 
tantoxmgglio i . Dunque, farà più libertà 
nella Sarmatia di rinnegare- la;. verità co- 
nofeiutadi queHofià nell’Inferno; Pòf- 
fono ì . dannati biàftemmare: l’Vnico Fi- 
gliuoldi Dio. una non efier colpcuoli,co- 

rna 
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me tù affermi nella- Sàrtitìfciar. La loro 
infleffibile ofldnatiorte li > porta* bensì à 
quelli furori ; ma non fenzà colpàmon^s 
effendò permeffb in qualunque luogo, od 
iitqualfiuoglia tèmpo rinnegare Dio, 
mentire il véro : Poteui beri diré,chè fra’ 
Sarmati j non il punì feorio* gli - Hèretici 
tuoi pari jmà' non dichiarar, che fólle leci- 
to il biaffémmare ; Dalle tue prime pa- 
ròle rtf aùuidi, che tu eri impaftàto di tut- 
te ler piu éfecrandi herefie,'e che nou me- 
no negando la Diuinità di Chrilio ti pro- 
féfTaui Ariano,’ che Settatore di Macedo- 
nio > col mentire la Diuinità dello Spirito 
Santo *, e perciò penfo efser di meftiere , 
conuincenti con i teftirhonij della Scrit- 
tura Santa, e de’Padri, non tanto di quelli 
due accennati errori i quanto di quegli, 
c’hai contro del Sèfso Dònnefco' chime- 
rìzato r Lèggi per proua della 'diuinità di 
Gluillo l’Oracolo delló ! Spirito^' Santo , 
pronuntiato< per bócca di Giouanni nel 
primo capo del fuo Eiiangeliò * lri prin- 
cipio e rat foratimi &Vérbum eratapud 
JDsum , 6r Deus erat forbum ; e per non 
lafciar luogo nè à te*, nè à tutti maliiagi 
di dubitare,chè queft’iltefso Vèrbo non-* 
fófse quello, che fifecè hiiqmo aggiunfe , 
& forbum caro fàtfiim eftì & habitakit 
tri nobisx e non per altro faluo ; perchè fi 
verifìcafsero le dichiaratiòni fatte in quel 
profetico t 'Deliriti me a: ejf cumfiliis 
hòrninum . Nè può render- dubbfofa la 
Diuinità dell’Incarnato Vèrbo indubbio, 
Ciré filafeiò yit giornoeader daila^enan 
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Origene, commentando vn luogo di Gìò^; 
uanni \ hauendo' egli- fteffo in cent’altrì' 
luoghi confettato l’identità della .natura- 
diurna fra il Vèrbo , & il Padre, come fu 
teftificato con ridette voci di Dio colà su 
le fponde del Giordano , fedelmente rila^ 
tate da S.Matteo nel ^.’capo del fuo Elia- | 
gelo: aperti funt Cdh,& vox Patrisinto- 
nàìt , hic eft Filius meus dilettiti , in quo 
mi hi bene complacui;. perciò -poteu a dire 
l’humanato Gicsù à Filippo##* videt me, 
videt & patremmeum : pater, & egoyriu 
/«w«/:"Dichiar.uióne,che toglie ogni fca- 
po all’Ariana perfidia di biaftemmare eTr 
ler Chrifto non naturale j mà adotriuo fi*- 
gliuolo di Dio,e volle , che quell’Apofto- 
lo, che deftinaua capo della tua Chiefa , è 
fuo Vicario in terra facefle della fua Di- 
uinità , e naturale figliatione _vna publicà 
confeffióne:7~ u es Cbrifius Filius Dei vìi 
ttipNon fatfuit , ( ferine rEminentiffimo 
Gaetano, Aquila degringegni,gloria della 
porpora, e fplendore dell’ordine Dómenì* 
sano )profiteri ipfum effe AFéffiamffedex- 
plìcite ipfum effe Dèurn ait profitendo fi- - 
lium n aturale m Dei. Ideo nanque non ai- 
xitfilium Déi'omnipotentis aut ben e di-' 
Cii; nefiliatio adopttua ex omnipotentia , 
aut benedizione Dei fatta fignificare- 
tur : fed'dlxitfilium Dèi yiuì ad expli - 
candum, quod e fi naturalis filius Dei ; E 
perche non è adotrione , doue fi parla -eli 
generatiòne, e figliatione preveniente di 
tìfico principio , il Pèripatetico diffinìlà 
medefima generatiòne : Origo à vìucntii 

d vi'- 


combattuta. xy, 

à viziente et principio con iunEio infimili- 
tudinem natura- la'qual forma di vera,e 
naturale generatione volendo negare in 
i • Chrifto il perfido Ario la confale , co- 
> ine nota l’ Angelico nella fuà prima par- 

te alla cjueftione 42. articolo i. ad 2. 

1 con dodici altri mpdi di generano ne 0 

p - tutti chimèrici, e tanta dici che fi pof- 
1 fono vedere appreffò del Santo- Dotto- 
! re . 

Saràla Scrittura Din ina la fpada , che 
ftienerà l’empietà, ehe imparane da Ma- 
cedonie 9 di negare la Diuinità dello Spi- 
rito Sahto.Senti , e confonditi alle parole 
* di Ghrìfto, che furono le parentali che_p 

- diede àfuoi Apoftoli all’horay quando gli 

- mandòla conquiftar-eil mondo , & à pro- 
-mulgare la fuadegge, & à ftabilire il pri- 
mo Sacramento della Redentione : Eun - 
rei , feriue Matteo nel 28. in mundutru 

- 'uniukrjum dovete onmes gente s bapti- 
3 j&inte s e os in nomine Patrie , & ftii-j , te 
c Spiritus SanEH ; dalle quali poteftatiue 
c paròle s’apprende', caminare del pari 

col Padre ,je col Figliuolo lo Spirito San- 

- to, mentre innome di- tiitti fi rimetto - 
no te colpe folo proprio di Dio ; Nel ca- 
pitolo 5. degli Atti Apoftolici regiftra_i> 

- l’Apoftolo S;X.uex iPcaftìgo formidabi- 
; • le , che foffrirorto Anania-, e Saftìra per 

Isauere mentito lo Spiritò. Santo : cur 

- tentauit cor'tuum , diffe à -quello federato* 
il Principe degli Apoftoli, te mentìri Spi- 

1 rifui Santi o l Forfè penfafte d’offèndere 
i vna creatura t’inganni , difife l’Apoftolo 
. . ad’ 
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- ad’ Anania ? Hai offefo vn Dio . Non ir 
• mentita s homtnibus , [ed Deo *. Hor fé i. 
caftighidi Dio foffero pronti à punire in 
que$i tempi coloro, che negono, e menti-- 
fcono lo Spirito Santo , già fa redi fulmi- 
nato^ Sopra della, dichiaratione di Piero 
fondati cento cinquanta Padri della Chie- j 
fa di Dio legitìmamente congregati la f«^ 
conda volta nella Città di Confiantino- 
poli con. L’autorità; di Damafo. Sommo» 
Pontefice fecero quefta canonica, & apo-. 
ftolica Definitone ; che fù pofcia rinoua-- 
ta dal terzo Concilio Efefino , dal quarto 
Calcedonenfe , e dal terzo Lateranenfe - 
Credimus in Spiri rum SanElum Domi- 
narsi , ‘viuificatorem . , ex Fatre proce- 

dente™ cam Padre , Cr filio ador andante 
<*r gloriftcandnm, qui locatus eft per Pro - 
phetas .. 

Vedo , che tu afpk i ad* iofinuarù net 
concetto degli huomini , per gran Filoso- 
fo, e pure io fcorgo,che viui digiuno dehe 
vere Dottrine ^ onde non, folo fei. degno 
di riprenfionejmà di viue sferzate . Se a 
baueffi hauuto qualche famigliarità con. 
le dottrine de’ Padri hauejefti. imparato 
che doue fi tratta di fède , non ci voglio- 
no , nè ; capricci di. mente , nèchimerizat* 
ragioninola fia d’vopo credere quello, che 
non s’intende, nè, l’ifiefia ragione può di- 
mo firare Quanta mi difpiaccia. di non 
poter trattar- reco con quella Immanità, 
ch’infegna Agoftino con gl’Hereriei lo 
sà Iddio v mài! confeflarti tù, fteffo. inca- 
gaced’emenda,fà, ch’io penfià i modi più 
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d’atterrarti,che di conuincerti affinché? 

il mondo corrofca', quanto indegna, £ p 

fciocca fia la caufa, c’hai intraprefo di So- 
ftenere 1 . Tì vanti di faper obligarti gli 
applaufi de’popoli, e quella è l’ifteffa pre- 
funtione;c’hebbero i Manichei,come feri- 
ne Agoftino , lib: de ' Moribui Ecclepa 
cap.ì. Imperit'e,atque itnpie feruntur \fe- 
féque inter imperitorumplaufesdrianiia- 
tìatione ventilant ; mà non e V che fenza 
renderli: colpeuole- de’ tuoi errori polfa, 
nè compatire la tua ignoranza, nè tollera- 
re la tua perfidia ; io (limerei d’effer 
giudicato partecipe de’ tuor delitti s’io 
non procurali! di profterner le tue mal- 
uagità : Vnde igitur exordiar ? ' ("Dico io 
con Agoftino , ) Ab authoritate-, art à ra- 
ttorte / Natura quidem' ordo ita [e ha - 
bet y vt cum aliquid difeimus ", ratiónem 
pracedat authoritas . Voler filofofare in 
materia di fede,' è vantarli di faper pur di 
colui , che ci hà nudati \ non dichiarati i 
mifterij . Non farebbe argomento ofcitro 
di quelle cofe , che fi fperano , e non s’in- 
tendono,la fedej fe vi giungeffe la mente.- 
Non è artenuoua dell’Hèretico ; di far la 
Religione tutta conuenienze, riducendo- 
Ià alle riforme d’vna penfier temerario , 
èc orgogliofo'; Ricercar ragióne di quel- 
lo; che opera Iddio ; e-dc T modi ineffabili 
co’i quali egli difpone la noftra faliiezza , 
è vn volére affumerfi d’efler di lui Oonfi- 
gliere, e di penetrare i fuoi profondiftimi 
arcani : audacia , che fu riprefàdà Paolo 
con -quelle parole : Quis intelligit fen- 

fum 
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finn Domini > aut quii canfìliariui gius 
ftiit? Mà troppo degno concetto formerei 
della tua temerità s’io diceffi , che tù ha- 
ueflì-pretefo di fódarele tue hercfie fopra 
degl’imperfcrntabili mifterij del noftro 
Dio j mentre fi fcorge; come sfacciata- 
mente te ne dichiari d’cfferti configliato 
col Demoniojmaeftro d’ogni errore . Se 
baftafle la ragione à conuincerti mi da- 
rebbe cuore di farti rauuedere della tua 
brutale frenefia , che ti rende sì demen- 
tato, che non ti vergogni di voler rendere 
tutto il feffo delle Donne beftiale per qua- 
lificarti figliuolo d’vna bcflia; poiche,fe fi 
dà fede à ciòcche infegna G aleno » la fe- 
mina effer. quella , che dàTeffere alla ge- 
neratione delH’huomo è<di neceflìtà d’af- 
fermare, ò che si} nato dà vn Dempnio,Q 
che arcibcftia folte la Madre , che ti con- 
cepì . Sono quelli furori , che non fi fa^ 
nano,che con catene, & herefie, che non 
fi purgano., che con le fiamme . L’audà- 
cia Tempre indiuifa compagna dell’igno- 
ranza., e quella , che ti fàdire non poterli 
prouarele Donne effer della fpecie deli’ 
huomo , & in confequenza . non effer 
per loro luogo di fallite , co’ i teftimonij 
aiuini . Attendi,e lo vedrai . Se tù interim 
de/lì la forza della lingua Hebrea , e folli 
verfato nella.dottrina" d’Agoftino cognòr 
fcerefti,che lotto il nome di huomo la doj- 
na fi comprende j Et ipfum enim nomen ,, : 
Scriue Agoftino nella Città di Dio,lib. 15. 
c. 17 Jnterpretatur homo,fed comune per- 
kihetur effe in ilUlingnadd.eff y Hebrea % 

ma- 
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i ma[culot& foemineo. Nd fic de illofcrip- 
! tum eft:majculu,& foeminam fecit m, & 
< bejiedixit illoSìO" cognominante nome co - 

- ru Ad*un . Vnde non ambigitur fic appel - 
' latam feciff : f «min am Euam proprio no - 

- mine, s vt tamen Adam , quod interpreta- 
tur homo nomen efi,& amborum . 

i Non dubitauà punto , che tù non do- 
: uefli , come proprio di tutti gli Apoftati 
; ©dentare d’efler grand’interprete della-* 
t Scrittura Santa j ma l’vdire , che tu ti di- 
ri chiari di colere ftabilire vna herefia , mi 
* perturba sì fattamente l’interno dell’ani- 
» mo nche più volontieri Soffrirei di veder- 
ì mi à fronte vna furia d’inferno , ch’vn* 
t huomo sì raaluagio, ch’intacca di facrile- 
gio la fteffa parola di Dio : Contuttociò 
ì per a u uertire coloro , che leggeranno,od* 
balleranno trafeorfe le tue biaftemme a 
non voglio defi fiere daU 'inchieda , 
moftrar loro con Sacri teflimonij , che 
nulla hai fcritto , e vomitato , che non fia 
Vnafalfiffima impoflura. Stimo tempo 
male fpefo il rimmetterfi alla lettura de’ 
quattro dottiflìrai Libri de Dottrina-* 
Chriftiana del Padre Sant’Agoftino, per- 
che ho imparato da quegli le vere rego- 
le d’intendere , & interpretar la Sacra-* 
Scrittura , & d’obligarti à credere , co- 
me ferme Paolo nella fua feconda a’ 

> popoli di Tefalonica , alle traditioni ; 
fapendo l’Heretico, non hauer altro 
fMaedro , ch’il Demonio , nè altro Euan- 
! gelo , che la .propria perfidia -, Sò che j 
, ion s’apre, l’ intelligènza per penetrare 

iMi- 
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'i Mifterij delle voci dello Spirito Santo 3 
come indegna Agoftino , che à coloro che . 
ifono dotati del dono dell’luimiltà , e che 
hanno l’anima Freggiata , di fante virtù.,. 
•Ofleruiamo , ch’iddio ci falui ?1 modo ri- 
dicolo di .codili, ,e l’arte , che tiene d’obli- | 
garci all’attentione. 

$. 2 . Afa come ciò farai mi diranno i? 
attendetemi. La. S critturajlichiara colai 
effer maledetto * chc. aggionge qualche co- 
fa alle parole di Dio , dunque tutti coloro 
faranno maledetti,che aggiongono,e cre- 
dono éjfer le Donne della Jpecie/ie gl'huó- 
minifperche nelnuouo -, e vecchio T efla- 
m e rito non ;{i .ritroua giamai la Donna 
effer della fpecie.de gli huomini, e certo j e 
ci'o f offe. vero in alcun . luogo , ci farebbe 
cfprejfo dallo Spirito fante. Ma non effen - 
do giamai fiata chiamata la Donna della 
fpecie AegPhuomini , chi ardi} ce affer- 
marlo fa piu dello jleffo Dio., 

Come tarai ad interpretare la .Sacrai 
Scrittura ? Come gli heretici tuoi pari ,'i 1 
quali , conforme à dò eh’ in legna no Ter- i 
tulliano , ' Cipriano , eCregorio, in cento 
luoghi de’loro fapientiflrrni volumi,adul- | 
cerano la parola di Dio, e perciò ammollì 
Agoftino lib. dedoótrin. Chrift.capit.30. 
nella.p.erfona di Donato.: Dante fané .le- 
genda* eft , non jolnmpropter quadrtm. in 
quibus vt homo. errauit.S ed maxime prò- 1 
pter illa.qtiA ficuth&reticm loquiturf. 'Recl 
conofeere che fei heretico,.non fi ricercai 
impiego di mente , che già ne faceftij puu ! 

i>lica confefliQne . Per auueHire.,.che fèì 1 ] 

-della 
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' f l ella fcuo ! a de"Caluiriifti, e Luterani ba- 
ila auuertire avveleno di quelli tuoi im- 
p ertati accenti». Lafcrittura dichiara co- 
lui ejf € y maledetto , che aggiunge qualche 
coja allagatola di Dio . E quella vna re- 
petitione del Letamo articolo della fède 
de Vgonotti fondato malamente su quél 
luogo di Paolo à Calati: Sèd licei nos.aut 
àngelus de cièlo Euangeliz^et vobis pr&- 
terquam , quod Euangelizjzuimus vobis , 
anathemafìt: I quali afpìràno Con vna_j 
fai fa apparenza di zelo dar rifiuto allej> 
Tiaditioni,nducendofi à creder folo ciò 
che fi legge ne’Sacri Codici ; mà nel me- 
deh mo tempo vengono à mentire l’iftéf- 
fo Euangelo, e rinnegare il precetto di 
nellafiia Seconda à dodo- 
li di Teflalonica : Jtaquefratres fiate , <2r 
tenete tradittones quas didìcifiis fiue per 
Sermonem ,fiueper Epiflolam noi tram* 
Vuole dunque l’Apoftolo , ch’àpena d’e- 
.terna dannationenon fi debbia , q uando 
anch’vn Angelo veniffe ad euan gelizare, 
accrefcere parola alcuna all’Euangelio * 
ma per Euangelo intende altresì lo fcrit- 
to , & il predicato , cheeonfirte venal- 
mente, ene’ Sacri Codici , e nelle Tradi- 
zioni , come diurnamente combattendo 
1 empietà di Eaufto Manicheo nel lìb. 17. 

al cap. 3. fa vedere il Padre S. Agortino 
ponderano lo fteffo luogo di Apertolo a' 
Calati : JSIam fi nemo dè'Chrifto vera di- 
cityifi qui eum pnfens vidit , & audiuit* 
ho die de ilio nemo vera dicit* Torto fi ho - 
ite propterea de ilio fidelibus ? ius vepA 

dU 
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dicuntur^quia illi-, qui viderunt & anche !» 

, velpr&dìcarulo y vel fcribendff, <&■ 
dijfeminautrunt y xur ex ore lo anni s con - 
dtf apuli fui non pojfet vera Matthius 
audire de Chrifto , ilk afficit , dr ip/è 
non affiuk y fi -ex libro lo anni s pojfumus 
vera loqui dcChriftoy nonjolumnos tara- 
to pofi nati yjed ettam pojfnos ali j nafck 
turiì Hinc enim non folum Matthai, - 
ver umettar» Luca , ac Marci Jinange- 
lium , qui eofdem difcipulos fecutifunt , i# 
zrow imparem autboritatem recejptum efl . 
Con la *medefima forma potrei tecoàì- 
. gomemare per (ottenere l 'immanità delle ' 
Donnejeh’vsò Agoftino per difenderci 
à fronte del Manicheo la verità dell’Ex 
uangclo di Mattea di Luca, e farti con?- 
feflare,che per credere vna verità di fede,- 
non.fi ricerca, che tta fiata fcritta nel Sa* 
cro-Codice da co loro,ch\vdifoiìo Chrifto 
predicante ■; ma che s’habbìa da quelli per , 
traditionc , com’hebbe Luca, eMàtteo, e | 
Marco rEuangelio . Tinti gli Apoftoli * 
hanno amme-flo al confortio qie’fedelijan^ 
zi alminiftero deH’iflefla Hi^rarchia con- 
forme à ciò, che fcriue Tertulliano , delle 
Diaconefle le Temine, alle quali Paolo 
Apoftolo preferifle tante regole per fan- 
ramente viuere , e tutti i Santi Padri , fra 
quali Girolamo, & Agoftino tanto c’affa- 
ticarono per la loro cuftodia , eChriftia * 
na direttione : Tù folo farai quello , che 
, dopò tanti Seculi pretenderai di riforma- 
re la Chiefa , e di efeiudere dal confortio 
\ de’fedeii ’1 Setto Dormile . Se non àtleci- 
V ■' - to 
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xo cola alcuna d’aggiungere alTEuange- 
10 ; ne meno douerà effer permeflb à te di 
diminuire ciò , che in elio trouafi . Co- 
manda Chrifto à’ Tuoi Apoftoli,che vada- 
no a predicare l’Euangelo à tutte le Crea- 
ture : pradtcatc (crine S.Matteo al 16. £- 
wangelium omni creatura : Adunque an- 
sile pietre , aneli’ à i tronchi , aneli’ à i 
brutti douerà predicare la parola di Dio? 
Wo iilponderai , ma foloalle creature ra- 

^ìoneuoli . Adunque fe ragioneuole 2 

e la Donna à quella fi predicarà PEuan- 
gelo per eflere vna ftefla cofa conl’huo- 
mo , e non farà Sacrilegio l’interpretare 
la scrittura Tanta con riftringerla , e di- 
lettarla , com’in legna Agolfino de Do - 
strina Chrifriana , quando porta la ne- 
celfità di riconciliarla , ò interpretare^ 
qualche luogo ofeuro . La Scritturai 
Tanta non ci dice , che tutti gli huomini , 

' ^’vna medofima Specie, echej 
di ri Ito ifielTo concetto di Spirito San- 
to fia huomo della nollra medefima na- 
tura , e pure «'egli è nollro Redentore è 
mnecefiita credere di fede, e l’vno, e 
1 altro , efiendo fcritto , propter nos ho - 
rnìnes , & propter noftram falutem de- 
jeendit de Coeiis . Quando fi trouaffe tal* 
vno,che facendo del Platonico volefle fo- 
ilenere,ch’il mondo;anzi l’vniuerfo rutto 
folle vn grand’animale , e che parti d’eflo 
follerò tutte le creature, come farelli tù à 
conmncere collui ; mentre la Scritturai 
janta nulla dice in contrario , rullai 
icnue P che dimollri la, diftintione^^j 

B vi- 
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vltima degl’mdiuidui ì S’apportafii l’au- 
torità del Concilio Nifeno , ti fi potrebbe 
rifpondere, che ciò farebbe incorrere nel- 
la lcommunica fulminata da Paolo con^ 
tro coloro, ch’adulterano la Scritturai 
Santa: E pure chi s’ofiinaflcdì foftenerlo 
farebbe degno di ceppi -, perche l’huomo 
diftinguerli dall’huomo lo giudica il fen- 
fo , lo difinifee l’occhio , e lo rendono 
Dogma di fede le t raditi oni . No»* è ne- 
ce (Tarlo , ò miferedente , che io Spirito 
Tanto riucli,ciò che fà euidente la natura, 
o vero refta riuelato per concomitanza, e 
per certiffima indutione cauandofi fo- 
uente molte verità , non dà vna, mà dalla 
catena di molte Scritture, com’infegna^ 
Agoftino de Dottrina Chrifiiana , lib. 3, 
cap.27. Quando autem ex eifdem Script 
tur a V zrbis non vnum aliquid , fed duo , 
Vel giura fentiuntur , etiam fi latet quid, 
fenjerit ille , qui fcripferit , njhil periculi 
e fi fi quodlibet eorum congruere 'ventati 
ex alijs locis fanti arum Scripturarunt 
dot eri potè fi : Tanti fono i teftiiponij 
diuini , ne’ quali congiuntamente fi 

parla della conditone del’huomo, c J 

della Donna , che baftarebbero à con- 
fondere Trfteffa perfidia ,* e pure non_» 
ceffa quello fpirito d’inferno di biaftem- 
mare : vediamolo j mànon fenza hor- 
rpre. 

j f. 3. Chrifio fe bene efgrejfamente vieti 
piu volte chiamato Dio, e certo vero Dio , 
riulladimcno negano o(linatamente gl* 
Anabattifii egli effer /’ Viticol i vero Dio . 

La 
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La Dohna,che nè pure vna fol volta viett 
detta della fpecie de gli huomini: Voglio- 
no pur e \,e credono , che cosi Jìa . O ingan m 
no ! 0 infama ! 0 federatela ! dicono in 
loro dij colpa , che f e bène la Donna non 
'inen detta e fpreffamente della fpecie de 
gli huomini , fi caua pero da molti luoghi 
la Donna ejfer della fpecie de gli huomi- 
iii *0 huomini fanatici , che prima gri- 
dauano non douerfi creder altroché quel- 
lo, che fi ritroua efprejjo nella Scrittura , 
ed bora vogliono , che s'abbracci etiandio 
quello,chc non è efprejfo , mà perche fipue 
cauare per congettura . Pazzia ! mà con- 
ceda fi , che fi pojf a congetturare , che Izj 
D o nne pojfano ejfer della fpecie degl'huo- 

mW r l * rt 6 fofajarà per queflo ? fifaran- 
?io forfè lecito di chiamar le Donne della 
fpecie degli huomini ? non credo, perche i 
Profeti , Chrifit ) , e gl' spopoli Jeppero al 
fi curo poter fi dedurre le Donne lejfer del- 
la fpecie de gli huomini , e pure non ardi- 
rono di dirlo efprejfamente . Quanto me- 
no douereffimo farlo noi , fe per no firn • 
pazzia non crediamo ejfer lecito à noi 
5 vollero dire i Profeti , 

Chrijto ^ egl'yìpofloli . Per intelligenza 
m tutti s'afferma non poter fi cauare dalle 
Scritture , che le Donne fiano della fpecie 
degl huomini . Riguardiamo in gratia , 
i luoghi , che fogliono portar in campo i 
Procrratori.de Ile Donne nell' affermare > 
che le Donne fiano della fpecie de gli huo- 
mini . 

V orrei pure frenar l’impeto per non .% 

È 2 da- 
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«dare nelTimpatienze contro quefto tra- 
panato ceruello , il quale non ridice , che 
le medefime melenfaginì , e non rican- 
ta , che 4’ iftette biaftemrae . Rifletta.*» 
chi ha ceruello allo ftolido SofiTma di 
quello maledetto , e veda fi qual forzai 
habbiaqu erto Tuo argomento in nulla-*» 
diuerfo dal primo . L’Anabattifta ( argo- 
menta egli ) non ottante la verità di tan- 
te Scritture nega Chrifto efler vero Fi- 
gliuolo di Dio , adunque puottì negare , 
che leDonne fiano della Ipecic degJ’huo- 
mini. Si può Tentile conTequenza più 
impertinente , ik entimema più temera- 
rio^ fallace ? Queft’argomento folo ba- 
tterebbe à far, che Thuomo di mezano in- 
tendimento dette vn calcio ,e deteftafle, 
comeTcempie, Se cTecrande le ribalde- 
rie di quello infame Tatrilego , il di cui 
argomento concluderebbe anche quelli 
altri. L’Ateifta , non ^ottante tanti tefti- 
montj della Scrittura , e ragioni di Filo- 
fofra, nega efl'erui Dio : Adunque lì 
può dire , che nè meno vi fìa anima , vi- 
ta, Inferno, e Paradifo. E queft’altro 
farebbe anche vero . E lecito nell’Infer- 
no con voci difperate negar la miTeri- 
cordia Diuina , adunque fù anche giu- 
fto ad vn Giuda il rifiutarla. Falfiflìme, 
e beftialittìme confequenze , dedot- 
te da antecedenti Infernali. Credo per 
tanto Tuperfluo ricordare à chi che lia , 
clic dal tatto , altro che il falfo lì raccol- 
ga . Ex fatto , non nifi falfunhcolligitur - , 
dice il Logico , mentre Tono palpabili , &c 
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ciucienti le fciocche biaftemme di co- 
fìlli* s 

Strepita quello temerario ignorante 
con le voci , e blattera con le parole, per- 
che non ha fodezza d’argomenti per in- 
gannar la gente minuta , e tirare al Tuo 
partito gli nuomini di Tuo taglio \ quindi 
e, che qual meretrice sfrontata li colma di 
mille rimproueri , acciò non lo prouent- 
ghino nèll’accufa delle fue infami fcele- 
ratezze . O come pare , che s’intenda de* 

facri ftudj delle Scritture, ehi non lette j» 

mai altro, ck nel librod’vna fcandalofif- 
fìma vita 1 Che parli, ò facrilego profana- 
tole di Dio,e ddla fua fanta Legge ? Oue 
hai ritrouato, che non fi polla crederei 
quello,che neceffariamente s’infcri fce_j> 
dalla Sacra Scrittura , benché inetta ef- 
preffamente non fi leggeìE maledetto co- 
lui,e tu ancora , che infieme teco adultera 
la parola di Dio , mà c bensì percento 
volte benedetto colui, che adorandola-* 
tantamente la fpiegaJÓdi,e confonditi al- 
le parole di Sant’Hilario gran Padre, 
grand’ efpofitore della Sacra Scrittura 
Ex 'verbisjenfum [equamur, ex (e rifu ra~ 
tionem-i Ór ex rati me veritatem appre- 
henUamus . La Donna, effer della fpeciè 
de gl’huomini l’indiria la Scrittura nel 
Leuitico , ne i Numeri , nel Deuterono- 
mio , che vgualmente promulgale Leg- 
gi alla femina , & al mafehiò , al marito,. 
_-• & alla moglie,onde,acciòche fi creda ciò 
getter vero, non è di mefìiere , che ili—» 
efla efpreffamente fi legga , mentre ditte 
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qoel Santo Padre, che fpandeua dalla Tua 
bocca fiumi d’oro d’eloquenza. Ho.i^.in 
Att. Apofì. Sacra Script ara non eft mul- 
tiloqua in his , qua non funt multum ne - 
coarta ; perche la Sacra Scrittura non è 
per gli oftinati, e per gli Heretici , ma per 
coloro , che negar non vogliono , che^j 
fcaidi il fuoco , e che rifplenda il 5 o- 
fc -, non è necelTario , che fi efprima ciò , 
che fi vede , e fi palpa , qual’è apunto ef« 
feria Donna in tutto fimile aH’huorrt'o 
in natura , ch’è quella ragione eflentia- 
le , che conftituifce , come fi è detto 
fpecie . 

Mà partiamo ancora noi alle Scritture, 
e ciò,cne fin’hora habbiamo tocco con le 
ragioni , ci ferui di guida per meglio in- 
cenderle^ per far che refti quefto facrile- 
go, (che fi lerue anch’egli delle Scritture 
per fondamento de Tuoi facrilcghi deliri)) 
pienamente confufo. 

Primieramente ( continua queftò fce- 
lerato ) dalle parole dittine : faciamus ci 
adiutorium fimile fib sfacciamoli vn’aiu-' 
to fimile afe , cos) argomentano . Eua e 
fiata fatta fimile ad Adamo^duuque Eua, 
t'vri'huomo fimile ad Adamo . Bellifjì- 
mo argomento certo , mà affatto fai fo .. 
Perche non diffe Dio facciamo adAda.~ 
mo'vn'huomo fimile à lui , onde ne feguitr 
la conclufione , Eua effer fatta huomo^co . 
me Adamo , ma-, diffe Dio , facciamo all * 
hu omo 'un'aiuto , non fimiglìante all'huom 
mo , com'intendono quei goffi , mà fi mi- 
te afe fieffo , cioè ad vna fpecie differen- 
te 
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te da gl' huomini , e da gl' altri animali . 

‘Stiamo attenti à quelle fottigliéfcze , e . 
vediamo, come sa ritorcere contro di noi 
gli argomenti, e l’autorità della Scrittura 
Santa quefto gran praticone delle Sacre 
Carte ! Faciamus ei adiutorium fimile 
fi hip dice. Iddio: Adunque concluderà il 
Cattolico ( cosi parla egli) Eua per quefta 
[ornigli anzsi ejfer della fpecie d'Adamo , 
& huomo , come lui medefimo ? Così è : 
così affermo : che dici,Ò Anabatifta ì Che 
[e Iddio haueffe voluto far Eua della-* 
fpecie d'Adamo non hauerebbe detto fa- 
ciamus hominem fimilem [ibi . O gran- 
de fpecolatione ! O acume di fublime p 

intendiflìento ! Tu non vedi, ò ftolido r 
che s’haueffe dèttcrlddio faciamus homi - 
nem->& non adiutorium ; Sarebbe ftata-^ 
fuperflua, e nugatoria la particella relati- 
ua fimile [ibi : perciòche , come huomo 
non v’era da dubitare, che non foffe fimi* 
le,e della medefima fpecie . Mà perche la- 
Sapienza Diuinainrendeua di voler dare 
ad’ Adamo vn’aiuto neceffario al fine, che 
pretendeua,& adattato alle generationi \ 

doueua darglielo fimile à lui> acciòche P 

dalla congiutitiòne d’efl] nafceffero i fi- 
gliuoli in Similitudinem natura -, e quin^ 
d’è ch’immediàtamente dopò fopito Ada» 
nio lo sfiancò, e li.tolfe vna coffa , la for- 
mò, & indi fuegliatolo li configno la comr 
pagna ingiongendo ad entrambi ’1 precet- 
to "di procreare prole (econdsircrefcite^& 
multiplic amini , & replete terram . E 
non volendo lafciar luogo di dubitare__p> 

E 4« 
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ch’Eua non foffe vna cofa fteffa coniar 
Adamo, non la creò nè di loto, nè* di? 
fango ' y ma d’vna cofta , la quale coprì 9 
come vogliono alcunf, della medeuma 
carne d’Àdamo , e non , come ftolida^ 
mente penfauonamolti de’ Rabini , 
de’ Platonici , e de’ Chriftiani Francefco 
Giorgio nel primo Tomo de’ Tuoi proble*- 
mi , 'vna Androgina ; cioè vn’huomo bi- 
corporco ; mentre la Scrittura fanta^-» 
troppo chiaramente parla di quella for- 
matione Tulitvnam de coftis eìus-> & 
repleuit camera prò ea, & edificatiti 
Domimi* Deus* coftam-, qua/a. tulerat 
de Adam in mulierem ; nè fenza mi- 
fiero fi> ferut lo Spirito Santo di que- 
lla frafe, e forma- di parlare Edifica- 
nti'. fcriffe il Dottiflìmo' Martire Mer- 
fcno , gloria, della Religione de’Minir- 
mi Paoli ni efponendo quefto- luogo y 
perche fi trattarla di dar l’v-ltima mano- 
alla fpecie humana ,- c’hauer doueua_u» 
1* vltimo fuo compimento nella for- 
matione della Donna : Vtitur vero' 
Afojes edificandi verbo , ac fi humana 
fpec.ei e difi cium in Adam tantum. 
inceptum fuiffet & in Euam -perfe- 
filum . 

Altretanto ridicola , quanto audace 
è l’interpretatione , che da queft’Ana- 
battifta alle parole faciamus- adiutorium 
filmile fibi ; cioè va’ aiuto , che fìa. .»■ 

limile à féfteffo , non ad’ Adamo , c o 

da quelli differente dii fpecie - Io non_^ 
voglio rimetterlo ne dal Valla , nè: 
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dall’Aluarexad imparare i reciprochi e* 
heminutie gramaricali già chedellc_-P' 
fode dottrine ,- e filici ere efplicationi e 
incapace Senta Agoflino' , che dimo— 
ftra la neceffità- d’bauer formata Iddio? 
Ena à. fomiglianza d’Adamo .. Dopò 9 > 
che fra le beftienon vide ninna' , che_j 
foffe a fe limile Tunc enim lib.6. cap.5.- 
de Gene fi ad literam , Deus adhuc finxir 
de terra> be(fias r & volatilia ■> in qui-- 
bus cum adiutorium filmile, ipji Adatte 
non ejfet ipuentum- v illa formata efi-. 
Nè certo poteua meglio efplicarfi là con- 1 
fonnità fpecifica del mafchio , e della-*»' 
femina ,- che col- dire faciamm adiuto -- 
rium fimi Le- /ibi : auuenga che non fi." 
può quella conuenienza ritrouare fra*. 
Adamo , & Eua che nel grado intellet— 
tiuo , c ragioneuole; - mentre di feflò fó— 
no differenti . L’auucrfità , che moflra 
coftui d’hauer con lè Donneila- ragió— 
neuole occafione di dubitare, che non fia* 
nato da qualche beflia „ delle qual fi mo- - 
ftra molto pannale « 

Màfe le facre Scritture., e lTmerpre^- 
turioni de’ Santi Padri , e Do tuffimi; 
perfonaggi dell’ordine Ghriftiano , non 1 
fono valeuoli à conuincere quello Sàr— 
mata oftinato , preuagliano à. confon- 
derlo l’autorità de’ Gentili, ed’ Arifló- ' 
tile : il quale fe ben non fu molto in- 
clinato à fiancheggiare i vantaggi dei- 
Sefso Donnefco tnttauolta non la- 
fciò v che la paffìòne guadagnafle_p; 
fiopra della verità/ neh 12.- della^.- 
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fila Metafifica chiaramente infegnò i’v- 
nità fpecifica , che trouafi fra il mafchie 
huomo, e l’huomo femina : Dttbhàuerit 
autem quifpiam , cur mulier àviro non 
fpecie aiffiratiCurn mar , &f vernina con- 
traria exiflant , differenza enim contra - 
rietas efi ; c dopo d’hauer à fe fteffo nie- 
llante molte difhcultà le fcioglie, diftin- 
guendo le diuerfe contrarietà della mate- 
ria, e della forma,e dimoftra, che in quel- 
le, ch’accompagnano la forma confinai 
Teffer fpecifico , ediftintiuo, come nel 
fuoco la contrarietà irreconciliabile^^ , 
c’hà con l’acqua, che fi fonda nel pofitiuo 
freddo dell’vno , e dell’ altro , conforme à 
quel certiffimo , e fìlofofico aflfioma . 
Qu'od e fi difiinEHuum , efi etiam r pacifica - 
fì««w:Quind’è che l’Angelico, il quale in 
tutto quello,che li permefle la verità, e la 
Religione caminò Tempre coiprincipij 
di quello gran Filofofo,conofcendo , che 
le forme erano quelle, che diftingueuano 
le foftanze , e che la materia rendeua co- 
mune il fondamento delle fpecie, infe- 
gnò , non darfi Angelo , che non fofle di 
fpecie differentqperche gli vfficij,e mini- 
fterij per i quali fi differentiano fono 
fondati nèH’éfferc loro fpirituale , & inr 
rellettiuojche gli efimc dalla materia. Ma 
attendiamo la conclufione dello Stagiri * 
ta r Quomam in entibus ejl materia , & 
forma , , quActtnque contrarìetates in ra- 
zione fttntc onflituunt etiam alia fpecie , 
quacunque vero in materiafunt (com’ap- 
punto è la differenza del fello ) non s con - 
v * fli- 
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fììtuunt alia /pecie; f ed alia numero > ne- 
que enim ^jfert homo ab homine perfpe - 
ciem aibo-iO* nigro* quia comprehenfa efl 
citm materia taliscontrarietas. Così ctif* 
correndo fnoda la difficoltà col fonda- 
mento da me accennato -Contuttociò io 
non penfo di conuincer di coftui la pro- 
terua oftinatione; ma bensì mi perfuado 
di guadagnare fopra ranimo,non folo del 
difcreto, quanto del diffoluto,il quale non 
effendo per anche giunto al colmo di 
quella iniquità,che fuole rendere empio 1’ 
huomo confetterà, che le facrileghe accu- 
se, che dà quefto Sarmata alle Òonne al- 
tro non fono , che fciocchi ritrouamenti 
d’vn genio già malignato ..Se quefto mal- 
uagio non haueffe pofto la lingua in Cie- 
lo col profanare gli Oracoli diuini Laue- 
rei lafciato, che il mondo giudicaffe à fua 
vog lia della di lui temerità;mà perche fi e 
refo reo di delitto di offefa Diuinità , non 
tralafciarò di farli colla penna ferite mor- 
tali . La Scrittura Tanta , fcriffe Agoftinq 
contro d’Adimaro apoftata de’ fuoi tempi 
non ricerca,per etter intefa temerari 
fuperbi accufatori ; mà huornini di pietà , 
che con fomma diuotione la meditino , e 
la contemplano : Santi & Scriptur&non-> 
temeraria , dr fuperbos acculatomi fed, 
dilige nt e s->& pio s leBores defìderant . 

Con occhio fchernìtore beffeggia l’Hé- 
retico i diinni infegnamenti de’ Padri;; 
perche altiero pretende di daF legge allo 
ibeffo Dio-, anzi di rifiutarlo per fupremo* 
. pcrfai'ff legge al peccare . Già. à qhefto. 
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fommo di cecità dgiunto coiìui, che non’ 
defitte dal biatteramare -, vrtìM-nola pure 
con orecchio Religioso, e- ciò,chemque- 
tta guifa va diuifando-.- 

$.q.Il che per Imrnderfi meglio e di no. 
se flit à ponderar piti eff attamente la parod- 
ia di Dio . Noneft bonurm [dice egli ) ho*- 
minem effe folum faciamus> ei adiuto-*- 
riunvfnnile fib {.Non e buonore he ihuomo ì 
fijfolo sfacciamoli vn^ aiutorio fintile afe 
flejfo . Qui non dice altro -> fé non che non e 
bene , che vnfoihuomoflij.nel mondo , e 
che bifogna dargli v ri aiuto col quale pof- 
fa generare de gì? altri huomini . Dunque 
f e quejìo primo aiuto d' Adamo-di genera 
re. (per non efler folo)erano altri huomini * 
E uà non- può dir fi h uomo , perche non fu 
fatta,acci'oiche Adamo non foflc-folo imà 
perche colino mezj^o Adamo gener affé de 
gli altri Huomini-iChe lo cauaffero di J ch- 
iudine 9 lo fi e ffo confeffa Eua.A pena gene - 
ro Caino^che grido ho partpritovn'huomo 
fecondo la volontà di Dio , ditemi digra- 
tia>quai tra quefta volontà di Dio l nuli ^ 
altra certo Je no che generale vrìhuomof 
ac cioche Adamo non foffe- Jolo ;. che pero 
credono comunementci Dottori per que- 
fio Euahauer generato Caino , & Abelle ' 
Gemelli .. Ecco+come perfettamente con- 
corda la Scrittura -i e come conue niente > 
mente teftimonia la. Adadre di tutti i vi - 
uenti Eua^quefla volontà di Dio refio àd- 
empitamon quando facon Adamo in vna 
oarne^cioe vnfoihuomo , perche egli non 
al libera ìfoloiperchc tt vno^mà all’ bora >t 

che- 
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ehevi Mondo vide i figlinoli nati ad am- 
pliare il Genere hwnafto.- 

Sono in fatti , come ferme Gregorio ,' 
nel 5. de’ fuoi morali ai cap. 81 talpe , che 
non amano,che le tenebre, gufi, che frig- 
gono la lueejanzi dico io ieppie, ch’appa- 
rendo; bianche al di fuori racchiudono- 
dentro di fe quel negro, e caligine fo hu~- 
more , che fparfopoi>nel criftal lino- mare 
delle facre Scritture ofeura f chiari, e lini— 
pidiflìmi Dogmi della Religione. Che ab- 
rrofàmuefto Sarmata , che confondere i 
Veri, e lfegitimi fenfi de’ facri Volumi 
adombrargli con fai fi (fi me interpretatio-- 
ni per annegarci liT candida veritadell’E— 
uangelo ? Mà in vano fuda l’Heretìco , 0 
fidarono mai fempre i più empij uell’ a— 
dulterarla' per far guerra alla Ghiefa^* 
C.A.R.non hauendo acconfentito lo Spi.- 
rito Santo per quanti mutilamenti hanno- 
con empia mano fatto alla facra Bibbia- 
tia loro riufeito df togliere quella" veri— 
tà,che vale à conu incere, 5 c atterrare tuto- 
re le loro perfìdie . Per appoggiar megUo> 
la fua , non tanto- vana, che maligna-opi— 
nione contro del feffo più innocente yap-- 
porta di nuouo vn teftimonio della/facra^- 
ta Genefi:»#» efl bonttm hominem ejfefo*- 
lumjaciamus adiutoriii el fìmifafivi$ che- 
tanto vuol dire (com’egli atferma)quanto> 
dare ad’Adamo la Donna , non per farlai 
compagna i mà perche feruifle d’inftrn— 
menro'della generar ione. Eua(fono paro- 
le di queft’emeio ) non può dir fi huomo 2». 
perche- non fu fatta , acciai ch'Adamao 
* none 
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non f off e folo : ma perche col f ho mezjo A— 
damo gener affé degli altri huomini , che 
lo cauajfero di folitudine . Dunque_j>- 
così pretto s’è fcordato delle maledittio- 
ni » che manda Iddio Copra à coloro , eh* 
adulterano , ò aggiungono alla Scrittu- 
ra Tanta ! Si legge in ella - non eflbonum 
hominem effe folum : Perch’ aggiunge- 
re effere creata Eua non per accompa- 
gnare Adamo > perche compagno noii_» 
poteua effere di; effa , che non era_-> 
huomo , mà perche da effa fi procreaf- 
(tro gli huomini , che lo cauaffero dal- 
lo ftato di folitario . Io non voglio qui- 
tti fiancarmi col fargli vedere con le: 
Dottrine Àriftoteliche , e con le mora- 
li Chriftiane, che il fine > inrefo in pri- 
mo luogo dalla natura fia l’humana fo- 
dera., Scindi poi la generatone, dalla--» 
quale quefto bene rifulta : onde l’Ange- 
lico negli opufcoli contro coloro * eh* 
impugnano la Religione al cap. 5 . dimo- 
ftra,.che.la compagnia de gli huomini. 
precede l'operationi d’etti : Societas efb 
adunano ad aliqitid perficiendum idei*' 
mnltiplicantur homi ne s : marni conten- 
to di far'folamente conofcere , che la_-> 
Donna dichiarata nella perfona d’Eua: 
aiuto delPhuomoe di necettìtà , che fia 
della medefima Tpecie . Addimanderei à 
quett’ Antagon i fta del Setto Dònnefco,Sc 
à dii ché fia de’ Tuoi fattionarij, s’ Adamo.’ 
prima d’hauer à cotto de’ Tuoi fianchi 
confeguita la Compagnia d’Eua fila Mo- 
glie > fotte egRi folitario . nel Mondo ?■ 

Fine* 
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Fìuttuarebbe al certo di cottolo il penfie- 
re nel rifpondermi ; poiché fe diceffero 
di sì Tetterebbero conuinti dalla Scrittu- 
ra Tanta , la quale prima della formatio- 
ne d’Eua conta tutte l’altre creature, e gli 

mandarci da’ Talmutifti Hebrei , che *> 

raconterebbero fauoloTe , Se efecrande 
biaftemme con affermare , che prima, eh’ 
Adamo haueffe ottenuto per compagna 

Eua Madre di tutti i viuenti , fi fotte P 

congiunto co’ impuro, e nefando- con- 
greflò à tutte le forti degli animali, & ha- 
uefle moltiplicato gl’indiuidui delle fpe- 
cie ; empietadi à che fanno inorridire la 
mente de’ più diflbluti j ma tmtauia dif- 
moftrato, che non era Adamo folo nel 
mondo , e pure pronuntiò Iddio nel Se- 
nato della Santiffima Triade -, Non eft 
bomim hominem effe {olum : Adunque à 
confufione degli Empi) era Adamo foli- 
tario nel mondo , ancorché innumerabili 
foffero le fpecie de’viuenti fino à che non 
hebbe da Dio per compagna Eua Tua in. 
diuifa Conforte * Sento replicarmi , che 
non prima Adamo vfcì di folitudine__p 
d’ali’ bora , c’hebbe i due figliuoli Abel- 
le, e Caino, che furono huomini della 
medefima fpecie del Padre . Se così è 
bifognaua , c’haueffe Iddio ò mio Ana- 
batritta variata la frafe di parlare, & in 
vece di dire: faciamus adiutorium ei\ 
diccfle faciamus hominem ei {ibi {imi- 
lem \ nè meno aggiunfe alle parole^p •* 
faciamus adiutorium ei , vt ex ilio na- 
fcantur fili] qui patri affocientur ; eh’ 

appun- 
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appunto è quello il fenfo della di lui efpo 5 - I 
fittone: ma come H farebbe verificatad’iiv- 
tétione di Dio nel volere dare ad Adamo-' 
nelle perfone de* figliuoli vn follieuo della 
medefima fpecie fe in. vece d* Abelle fotte J 
nato vna Donna, che non più, che Eua, e \ 
tutte Talare- femine degli, animali compa- 
gno, e nonaiuto farebbe flato d? Adamo „ 
Voglio concedere à quello fciocco in- 
terprete de’ mifterij più-reconditi delle P 

Scrittore fante > non hauer Iddio formato» 
Eua , .che per propagare Thumana genera— 
rione, e. perche vfcilfe.con la generatone' 
de* fuoi figlinoli dalla conditone di foli- 
tario , e potette con Topre loro à . benefi- 
cio del mondo efercitare cofe grandi j raà; 
lo voglio altresì cottmedefimitettimonij.; 
della Scrittura fantaconuincere, e farllà: | 
voi chiaramente vedere , . ch’Eua fu . quel— | 
la, che diede numero alla Monade,& vnì— 
tà della fpecie humana , mentr’in effa la', 
dualità., e moltitudine hebbe principio , e- 
non altrimenti ,, nè in Abelle , ò Caino- - 
Notanfì le parole , che pronunciò Adamo" 
all’hora , cheafpiraua idifcolparfi .con .n-. 
Dio del fuo fallo : Alùlier fnel terzo del — 
la Gen efij quam-dedifii miki fociam dedit j 
mihi de Ugno * & couimcdi . Quella Don- 
na , che: mi dette per compagna, diedemì 
del frutta del Paradifo, e ne magnai . Hor. 
s’interroghi,non dirò ai Chriftiano Filofo»- 
fiojmà il gentile,che voglia dir , e lignifica* 
re quello termine £ Socia , vdirà-daìlo • i 
Stagerita nel fettina dell’Etica „• Societate \ 
cmmmicatiQne ernie ex vrtport ione 

ratio* * ■ 
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tatinis . E vedrà qual communicatio- 
ne , e ragioneuol cornerei© di vicende- 
uole amicitia poflfan hauere le bcftie_p 
con rhuomo- , e fe fi poffa fra di loro 
ftringerfl’l nodo d’vna vera foeietà . Na- 
fte fvn'ione dall’amore , il quale, noir^» 
può ritrouarfc doue è- di lbmiglianz&_* 
di natura : adunque fra i ragioneuoli, e 
gl’ irragioneuoli , fra i bruti, e gfhuo- 
mini, non può darli quell’ vnione^ , 
che ritrouafi fra- L’huomo> e la femina_-jj 

perciò d’Adamo*, prima che godefle 9 

'della fua cara* compagna gl’ amorofr af- 
fetti , e ancor che folle circondato da^> 
vn’infinità di bruti, a ? quali fecondo la 
conformità de’ proprij. indimi impofti 
hauea' i nomi, poteua dirle, notv inue- 
niebatur adiutor fimilis eins-, tcfto , che 
facrilegamente efplicando i Rabini nel 
Talmujt ordin. 3. tradtat. r. diftindtio' 6. 
gl’indulTe di calunniare in. queda. gLiìfa._^, 
e nel- modo già- accennato il.no (Ito primo 
Padre ; Adam cnm omnibus animantibm 
tam mafcults , quam feminìs co tuie, ncque 
'Vnqttam apetitui f no. fatisfecit ■> nifi poft- 
quam oum Eua concnbuit . Nè deeff 1 
Èhridiano merauigliare dell’ abbomina- 
bili , & infolemiflrme dottrine , & in* 
terpretationi de’ perfidi Hebrei , che nc 
meno agli Angeli più puri l-’hanno per- 
donata, così nel medefimo Talmur , coi- 
rne riporta Sifto Senenfe , ordinai, tra- 
mar.. 5. didindfcion. 8. Cnm Angelus Ga- 
briel grane flagiìium commififfet peus 
ùiffit tu igneo flagello flagellavi, All’impu 

tifll- 
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rifilino fonte di quefte impietà beuue a \ 
quefto Sarmata Tacque immonde delle 
fue ftolide menzogne in tutto contrarie 
alla Scrittura Santa,com’è appunto quel- 
la , che foggiiinge nell’ affermare efler ? 
Abelle , e Caino primi figliuoli d’Adamo ^ 
nati gemellici che per connincerlo batta 
legere il ^ della Genefi : Adam vero co - 
gnouit vxorem fuam-,qua concepita &pe- 
perù Cayn dicens pojjedi hominem per- 
Deum : rurfumque peperit fratrem eius 
Abel : di doue fi comprende,che nacque- 
ro quefti due figliuoli in riempi , e partf 
differenti,non feruendofi lo Spirito Sana- 
to della medefima forma di parlare nella 

nafcita di quefti , ch’vfa negli altri,ch<£ $ 

furono gemell i\E fatti funt dìes Adam ^ 
p ofl quarti germi t Seth otlingenti anni ge- 
nuitque fi Ho Sy & filias ; il ch’inditia il nu- | 
mero del piu copulato neH’>no , e l’altro^ 
de i figliuoli procreati dopò gli 800. anni' 
trafcorfi dalla nafcita di Seth.Queft’erro- 
re, è pure vn tranfonto d’vn luogo del 
Talmut nel quale fi racconta da Rubini 
hauer hauuto Adamo prima d’Eua vn’al- 
tra moglie addimandata Libis, dalla qua- 
le per lo peccato , ch’egli comife con vna* 
giumenta volle Iddio , che da efla nafcef- 
feroiDemonij , e che poi ribenedetto 
Adamo vccifa Lilis,otteneife da Eua in * 
vn medefimo parto Abelle, e Caino . 
Quanto empi), quanti ridicoli fiano que- 
lli tacconti lafcio formarne giudizio all’ 
idiota , non ch’all’erudito, e fiaccandomi 
dalle pazzie degli Hebrei voglio fermare 

1 a? 
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fa. confideratione foprà le parole, che pro- 
nuntiò Eua, all’hora quando partorito, 
c’hebbe Caino gridò : pojfedi hominem u 
per Deum; e panni, eh e s’haueffe dato al 
mondo ad’ vn medéfimo parto due fi-, 
gliuoli doueffe dire pojfedi homines per 
Deum\ ma fi contentò di parlare nel (in- 
goiare con dire vn’huomo , ho pofieduto 
per Dio , il qual modo di difeorrere cosi 
viene interpretato dal Tempre eleuatiflH 
mo Cardinale Caetano: Pojfedi hominem 
per Deum iuxta hebraica-n habetur ' ac - 
quifiui virum cum vel à nifi* lchoua •ver- 
na funt Éua & rationem nominis Cayn 
reait ab acqui fittone enìm Cayn dicitur . 
Dicit antera Bua ac quifiui virum à Dea 
agnofeens virtutem gener attua , ac gené- 
rationem non effe fuam fed à Deo;li non 
già, perche ftimaffe Eua tanto la di lei for- 
runa d’efler madre di due figliuoli , che fi 
feordaffe di quella oflfequioTa Religione , 
che doueua al Tuo Dio. 

Co’l più forte degli argomenti*, che il 
Dialettico ad dimanda ad horsànem ; vo- 
glio conftringer colini . La volontà di 
Dio dice egli fù adempita,non quando fu 
con Adamo vna carne fola , vn’huomo 
folo: mà all’hora, che il mondo vide i due 
figliuoli. Adunque concludo io fù Eua_*> 
vna cola ifteffa con Adamo : adunque fù 
huomo della medefima fpecie . 

Catene non argomenti ricercanti , non 
per conuincere ; mà per domare glitoere- 
tici.Sono Corui,dice Agoftino", ch'vna_*s 
volta vociti dall’arca, non piùfanno ritor- 
no; 
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no*, ma vanno dietro al carname di mille 
impuriflìmt errorùCoruo è appunto que- 
fto Sarmata , attendiamo i di luì voli , & 
vdiamolo cracitare facendoli degno con- 
trapunto con le voci di quella Colomba, 
che porta accenti di eterna vita * 

§, 5. Sono f or fi ofcure qttefie cofe , onde 
ve porteremo delle pile chiare. Vefperiezjt 
commune tefiimonia , & è concorde con~> 
tutte le opinioni de Filofofi nelle cofc natu* 
rali, niente potérfi operano dotte non con- 
corrono quefie due cauj e efficiente , & in- 
firumentale . li fabro non può formare 
'una fpada fenxa l'aiuto del martello , lo 
Scrittore non può fcriuere fenica il mezr 
z.o della pennate meno il Sartore può cu- 
cite fenzjt Vaco . Coti l'huomo non può 
generar fenzji l'aiuto della f emina, come 
dunque il martello non e della fpecie del 
fabro , la penna dello Scrittore , e 1 * ac 0 dol 
Sartore y coit ancorala Donna none deb- 
la fpecie dell'huomo , * f e alcun negaffe la 
donna éjfer la caufa injfrumensale dell*- 
huomo , me ne mofiri 'un'altra, caufa . «S<y 
moflrerà le parti pudende farà burlato da 
tuttiy perche, non fi ritroua maii che natu- 
ralmente l'Infirumento fi a vnìto con la~> 
caufa efficiente, ma femore difgionta dab- 
ifieffia materia, che nel fabro i in frumen- 
to non e ia mano, ma qualche cofa difgion • 
ta, cioè il martelloi cos / fifcuopre chiara, 
che la caufa infirume male non fonie par- 
tipudende, ma la Donna . , 

Hor qui s’apre vn largo campo di tra- 
sognate filofofie pet aunaiorare con i^gio 
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ujl ni leproue della lua propolìtione.Mà non 
J» s’auuede , che pecca formando il primo 
^ argomento contro i primi precetti della 
Logica efplicandoci vna cofa incognita 
, per vn’ altra più ofcura, e men conof- 
ciuta : Ignotum per ignottus non potè fi 
u expiicari : Ignoranza confueta all’Here- 
? tico, che proua lempre vn’errore co’vn’- 
’ altro errore . Chi di coftui non giun- 
' gefle alle malitiofe verfutie potrebbe^ 

' dall’oftentatione delle Tue parole , e dal- 
ampollofa fua frafe far di lui qualche 
' concetto d’huomo verfato nelle dottrine; 
I mà baila efler buon Logico intenderli 
’ dell’arte di lìlogizare peruietr giudicarlo 
\ huomo men dozzinale . Nel principio di 
' quello §. yì preparando vn’apparato di 
J termini, di precetti, d’inllrumenti, di cau- 
J Caliti determinando , come dalla Cattedra 
l Arillotelica darli reale dillintione fra IV 
J inrtrumento, e l’agente; non peraltro, 

1 che per farli llrada à prouare , la Don- 
, na nell’humana generatione non haueruì 
altra parte, che di nudo inrtrumento: prò- 
' poli rioni, che bene efaminate fi farà appa- 
, rire efler entrambe falfe . 

Ni uno v’è si poco verfato nella dot- 
trina del Peripatetico , che non fappia_*> 
quattro elfere i generi, ò le conditioni 
delle caufe materiale , formale , efficien- 
te , e finale , intrinfeche le prime al com- 
porto , perche in elfo prefiftono , e con- 
giuntamente li danno V elfere ; eftrinfe- 
che I* altre per ertele nella loro perma- 
nenza fuori del medefimo comporto; 

Sono 
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Sono però è qucfte,e quelle operatiu<_> 
per propria virtù, in che confine la diuer- 
fità FtàefTe , e le caule inftrumentali , eh* 
operano Tempre in virtù di quelle prime 
cagioni , che degli accidenti fi feruono , 
come de* proprij miniftri alThora fingo- 
iarmente,che fi palla alla generatione , ò 
prodll tt ione di qualche nuouo compollo 
per mezo delle difpofitioni . Non è però 
vero , che Tempre l’inftrumento fi diftin- 
gua realmente dalla cauTa eleuante , ò 
vero efficiente, inTegnando la comune o 
delle Tcuole ArilloteÌiche,che Tinftrumé- 
to del Taperc non diflinguerfi dalTifteffii 
fetenza: instrumentum fc tendi [alterna 
exercit'e non diftinguitur ab ipfa Jcientia , 
fcriue il dottilfimo Zabarella . Ma per 
toglier ogni Tcampo di Cauillare, col dire 
ch’io mi Temo d’vn principio dialettico 
per prouare vna fifica propofitione , paG- 
Terò a’ più Tenfibili ETempj , co’ quali mi 
ballerà addurne tal’vno , che vaglia a_* 
confondere il torbido ceruello di quello 
Sarmata, il quale non sà,ò non vuol fape~ 
re, che per formare vna malfima Tcientifi=- 
ca fi ricerca , che fi verfifichi inelTa il 
Diìlumde omni , Se il Dittum de nullo $ 
à pena d’efler dichiarata zoppicante . Il 
Sole nel centro del quale fognarono i 
Platonici tener la Tua refidenza l’anima , 
com’efii diceuano del mondo , non pro^ 
duce egli immediatamente, e lenza altro 
minfilero d* inllrumento da Te diftinto 
innumerabili creature? La Terua , che 
fa il pane ? non è ella , e caufa effìcien* 

te. 


Oa diftintione non „fr Pe; e P ure due- 
volefle dire, ch’il braccio fiTfl- renonfi 
da mente, che lo dirige : 

diente . Non ird?enfd’vJ°T - Caaf:l effi " 

ató’«ssse 

xnentolmà agente 3 Jc^f 3 ’• non inftru - 

l’humana gfné/«i»f U / k P. t,nci Pale del- 
crate, hb.de* ! benefeé dfe 01 ^ 0 ' 
Tert.dift.4.0 ua*ft vZ; 6 ' de S ° c - a ffe<». in 
q.3. atticità 2 r n ; a ’ l ?«^ num.31. 
uentura, Maiómaio ?\°i ^ coto > S.Bona- 

briel,Barob/Mairon’ ( ^ ch . am > I - i ceto,Ga- 

crito, PittagÒ7a Tr ’a, • 1Cenna ,’, Demo * 

gia «.nel lib. 7 .del| Jr//rj- a 'ì° nell ’ A P oJ °- 

nel cap. 7 .del fuo Kh/o^,° ° g,a ’ Leuill ° 
doli della natura Tofe v ° CCulti *** 
di Galeno Ve&HnZu 7f S ? nel li ' b ’ é - 

P° Immano al Jib t Valen-« ab ‘n a i del - cor * 
tra i Medici e F,iJr, X. , no ne I hb.2.con- 
la neUÌb “riti “fe 1 ca P’7’. e Valerio- 
& vn’infinità d’alrr? A con ? UI “ al cap. i 7 . 

do nelle aderenze di tìboccalie IV ‘ l •"* 
«iella medicina il r,,, ii. CI>ate JronOpo 

giunge Sriènl? f 6 M f *&"* cò "- 
ci -g : . tiperienze facendo Hiiloria li 

filofofia col mettere con l’Anatomia cià 
che appena poteua penetrare l’intendi- 
mento. Narra AnftotiIevnacurjoA bf 

ftotia accaduta de’ fuoi tempi in vna bel- 

imi- ‘ 
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H fuma Cantari na famigliate di fua mo- 
glie -, che godeua della della conocrfatio- 
ne de’ Caualieri ( come fanno le vÌFtuofe 
di quefta noftra etàj la quale Hiftoria_.» 
prefa di balzo da Galeno quiui deforme- 
rò con penna latina per non fare arroflì- 
te la modeftia dell’nonefte femine, mà 
c he fecuirà per -intender meglio la propo- 
fitione. Vxorismee cantatrix magna-* 
in honore habita wìros frequentabat , 
quam vterum gerere non oportebat, nz* 
minori ejfet prAcio . Audierat cantatrix 
illa quali a mulieres inter fe dicere fo - 
letti i cumfcemina conceptura e fi, femen 
genitale non exit , Jed intus remanet . His 
auditi s intellexit , atqueid perpetuo ojfer - 
uauit : cumque femen genitale non exire 
fenfijffet bare dixit , ac rumor vfque ad 
me peruenit . Ego re audita confului vt 
in terram faliret,quod Tubi fepties feciffet* 
genitura in terram cum foniti* erupit . fi- 
la id contemplata admirabMur : Quale 
antem fuerit ego commemorabo . Nem- 
pe tamquam oui crudi putamìne exterius 
adempto in membrum penitiori liquor 
externus apparebat . Al racconto di qua- 
tto fatto memorabile, come à ciò, die Sog- 
giunge il medefimo Filofofo -, dà poca fe- 
de Galeno : Hoc inquam genitura femen 
diffoluitur , verumque in fpiritum euane- 
feit cum naturam humidam,aquofamque 
habeat . Quamobrem , an femper idforas 
txeat,quarendum non ej hneque an fit -vi- 
ta forma confiitutio: quomodo,nec de f uc- 
ce , à quo lac cogitur qu&ri tale quid con- 
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«e flit , nam is quoque mutata & nul - 
la pars confUtuta magnitudini* eft . E 
da penfare, che non credeffe Ariftotù 
le , eh -alcune fanciulle entrate in vilj 
bagno, dal quale poco anzi erano vf- 

citi alcuni giouani, fenza violinone p 

aleuta , d’impudico congiungimento al 
folo contatto d’ vn Teme fparfo fra-*» 
quelle tepide onde poteffero hauer con- 
cepito: affai meno fi farebbe lafciato per- 
suadere quefto gran filofofo, à ciò che 
pochi mefi fono teftificarono alcuni A- 
natomifti d’Italia d’vna zittella , che 3 
fenza rottura del Chioftro Verginale dai 
foli ampleflì d’vn giouanetto amante fii 
refa feconda , afferendo badante il folo 
contatto dello Sperma, fenza la pene- 
tratione in quella guifa , che dal folo 
contatto del gallo , fenza ben che mi- 
nima penetratione l’huouo fi rende fe- 
condo , & animato . Io non nego > che 
ardui non fiano quelli cafi , cagionan- 
ti tentationi nella mente dell’huomo ^ ma 
in negare la fede publica fembra effet- 
to , ò d’ignoranza , ò d’ollination e ,0 . 
Confeffo il vero , che fe non hauellì al- 
tri téftimonij farei viuamente agitato da 
da quello dubbio : mà perche è giu- 
llo lafciarfi conuincere da quegli oracoli, 
che no poffono inerire, mi lottofcriuo al- 
la contraria opinione: anzi più llringen- 
domi vò penfando contro de’medelìmi 
Galenillijche la follanza fpermatica deli’- 
liuomo non fia affolutaméte, & intiinfe- 
caméte necelfaria all’human a generano- 

C ne: 
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neidico affolutamcnte, non fecondo l’or- 
dine della natura , la quale ricerca alla_4> 
generatione l’vnione ai due fangui puri- 
ficati toccando però all’huomo quello 
fuan raggio d’effere agente eftrinfeco , &c 
intrmfeco la Donna , così attefta il colle- 
gio dottiamo di Conimbria: Ariiue con - 
currit muLier ad generationem , quia e fi 
eiufdem fpeciei , & per qu alitate 5 confi- 
miles f&tum disponit , quia fepiffìme plij 
rtafeuntur Ai atre , quarti Patre fimilio - 
re$\ fimiiitudo enim oritur ex parte for - 
marina-, voi ex ipfa mulìeris imaginatio - 
ne-, quando efformat-, vt zAEthiope genito 
ab alba muliere: quid fi fol& homo di - 
cuntur concurrere ari ine ad generatione* 
quia quodammodo per calorem fol difpo - 
nit , cur non dicetur àfortiori mutie - 
rem concurrere f fe ipla digerita difpo-~ 
nit , & perficit per calorem fui fdtum . 
Hor dunque fe la Donna con le proprie 
qualità , e foftanza , difpone , e forma il 
parto, fe dairimpreffioni dell’imagìnatio- 
ni della Madre nafee il figliuolo limile à 
quelle, 8 cà gli oggetti tenaceméte apprefi, 
come fcriuc Fortunio Liceto , gloria del- 
la Liguria dell’Etiope nato da feminaEu- 
ropea, s’efpriraono nelle fembianze del 
parto-, Se il Sole , perche difpone , òeo- 
m’altri vogliono , dà il principio con Tuoi 
rag§i, e con gli Attorni foftar.tiali alli ef- 
fetti di quà giu", fi dice generar l’huomo, 
perche non farà vero , che la Donna fla 
ella ancora agente, e caufa attiua dell’hu- 
fnanagenerationcJ mentre difpone , ma- 
tura 
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itura,fermenta forma, e perfettiona il par- 
to 1 Chi dirà, che fia inftrumento , e non 
non caufa , s’opera per propria, & inter- 
na virtù, mentre è folo natura deli’inftru, 
mento d’operare in virtù d’vn’agéte prin. 
cipale . Plinio quel grand’indagatore del- 
ia natura diede tanto d’efficacia all’ima- 
ginatione della Donna, ch’in vn momen- 
to ne trasfondeua l’imagine concpite nel 
parto . Haufta imagines lib.j. fub ipfo 
conceptu, cogitano edam •vtriuslibet ani- 
mo fu b ito tranfuolans effingerè fimilitu- 
dinem , aut mij :ere e.xiftimatur . Deoque 
plures in homine^-quam in c&teris ani - 
mantibus differenti & quonìam •velocitai 
cogitano num, animi que celeritas , & in - 
geni] varietas multiforme s notai impri - 
mitiquum cateris animantibus immobi- 
le fint animi , & fimiles omnibus finga - 
lifquein fuo cuiufque genere : Dal di cui 
dire ben lì conofce , che dagli animali fi 
differentia la Donna per la" forza dell’i- 
maginatione . 

Con tutto ch’io pofla ragioneuol mén- 
ce perfuadermi , e dalle ragioni , e dall’- 
autorità di tanti celebrati {fimi autori te- 
ttar perfuafo l’huomo difereto delle fal- 
lì tà di quefto nimico di quel fejOTo,chc 
per effer’il più diuoto, come parla A- 
goftino , acquifta merito di maggiori of- 
fequi-j non voglio ad ogni modo tralafda- 
re di ftringerlo con più forti argomenti, 
che faranno piccioli zampilli del fiume 
inódante delle filofofichcDottrine dei Fi- 
lofofo di Stagira, che sò, che non può ca- 

C 2 dere 
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ftere in iofpetto d’effer partiate delle femì 
ne . Diffinì,come già fù accénato fiuma- 
na, e naturale generationc , che molti de* 
noftri filofofanti Chriftiani hannovoluto 
eftendere à quella del Verbo Eternoycbe 
trafcendendo i fecoli non conofce répo, 
nè paffaggio dalla potétia all’atto proprio 
del fi fico generante , che il tutto-opera in 
tempo : Generano cft&rigo viuentis a vi- 
vente , à principio coniuntto in [ìmilitudi- 
nem natura . Origine , che fi diffonde da 
yno nell’altro viuente , -come da princi- 
pio congiunto in fomiglianza di natura . 
Tralasciando io l’efamedi tutte le par- 
ti di quefta definitrone al Fifico , ba- 
stando à me di moftrare , che piùnella 
fé mina , che nel mafchio fi verifichi , 
difcorro in quefta guifa. O il figliuo- 
lo , che nafce depende dal Padre , ò dal- 
la Madte , ò da vn folo , ò dall’vno , e 
•l’altro congiuntamente per origine , e 
fomiglianteinnaturaal fuo agente, che 
vuol dire nell’effer d’huomo . Se dalla-* 
Madre folo depende, come da vnico , e 

f >rincipale principio; auuenga, che el- 
a fominiftri la materia , la difponga , d 
la pcrfettioni per renderla atta à riceuer 
la forma : già lenza altro argomento l’hò 
conofciuto, e confeguito l’intento . Nè il 
Sentire così dell’ humana generatione è 
andar contro alla naruramer non concola 
rere il mafchio,ch’eftrinlecamente,com’- 
inlVgnano i Conimbricenfi alla genera- 
ratione deirhuomo:Ptf/cr fe habet extrin 
ficc ad generation?, licet de fatto, & no.- 
- y ' rati 
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turali via fit pr&requifitus: Dottrina, che- 
vien confirmata dal miftero ineffabile 
deirincarnatione del Verbo Eterno con- 
cetto per opra dello Spirito Santo , ch’efi- 
trinfecamente quanto ai fifici principi) 
concorfe alla temporale gcneratione dai 
puri (Timi (angui della Bea tifs. Vergine’, 
all’hora, che fi fece huomo, perche il dire 
altrimente farebbe affermare Chrifto Sig» 
Noftro non effer fiato huomo della me- 
defima fpecie dell’ huomo redento , per- 
che haucrebbe intrinfeca e notabile dif- 
; ferenza dagli altri huominh 

Se mi diceffe,che iL parto depende dall’ 
vno, e dall’altro , cioè dal Padre , e dalla 
-Madre congiuntamente,come penfarono 
• Hipocrate , Galeno , e tutta la fcuola de*' 
Medici , per effere fimile ad entrambi in 
natura , hauerei parimente vinto la lite ^ 
conciofia cofa, che participando dell’— 
h umanità dell’ vno, e deU’altro- agente 
verrebbe anch’effo ad efTer’hiiomo , non 
potendo niuno eommunicare ad altri 
ciò, che in fe non contiene - 

Se protcruamente fi voleffè oftina.- 
re di foftenere depender la propagatio- 
ne deH’huraan genere dal Padre folo , 
come da vna particolare, e folitaria_j* 
cagione , ^interrogarci fe vna caufa~* 
vniuoca , e determinata ad vnum per 
propria natura poteffe produrre vn’ef- 
fetto di diuerfa fpecie. Senza fallo, fe- 
.non voleffe incolparfi di delirio mi ris- 
ponderebbe di n o* e pure farebbe cóftrefr* 
toad affermarlo , ogni qualunque volta. 

C S na “ 
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nafcefle nel moudo vna Donna , la quale, 
fecondo lui non è fimile aifuo agente^*- 
perche ella non è huomo- .. 

Seguirebbe in oltre queft’affurdo , &r 
fnconueniente nella natura , s’il mafchio 
fotte agente folitario della generatione , 
e di fpccie differente della Donna: che 
rifletto principio vniuoco co’vna me- 
defima attione , e nel medefimo tem- 
po farebbe caufa'di due effetti di fpecie, 
e natura diflTmili e diuerfi , ilche peruer- 
tirebbe tutti i fondamenti delle buone 
filofofie. Purequeflo moftruofo incon- 
ueniente fifcorgerebbe verificarli all’ho— 
ra, che nafcefle nel mondo da vn medefi- 
mo parto vn mafchio, & vna femina, an- 
ziché potrebbe auuenire,che fi congiun- 
geflero infieme quelli due prodidofi ef- 
fetti nella perfona d’ vn’ Ermafrodito. 
Quelle valide ragioni fono ballanti a_^> 
foBisfàre piènamente ad vn credente, mà- 
nonper far acchetar quell’empio, il qua- 
le deprezzando gli oracoli della Scrittura 
fanta hauerà anche cuore di dire, che pof— 
fa da vn’huomonafcere yn. bruto di fpe— 
eie differente , mentre infingono fra gli 
huominifouente de’ moftri, adducendo- 
ne più d’ vn’ efempio, fra gli altri quel 
che racconta vn tale Scrittore Spagnuo— 
Io ne’ viaggi dell’Indie d’vna Donna«j >, 
ch’in pena di gran delitto abbandonata 
in vn’ Ifola deferta perche colà v come 
malefica finiffe i fuoi giórni fù dopò moL 
ti anni ritrouata in vita, Se hauer partorì- 
topcr lo congreffo belliale có alcuni Sci— 

mia— 

•. ' v - , 


CO MRATTVTA. 55 
mìoni diuerfe creature , che portauano 
humana fembianza , per la quale fcelera- 
tezza venne condannata alle fiamme.Nè 
trapurrerò d’addurre quel non men^s 
memorabile dell’altro,, che riportano tut- 
te T hiftorie del Regno di Danimarca^* , 
che non ftatrribuifce à Porno di vantate- 
la dipendenza de’ Tuoi Monarchi da vn 
Orfo ,dal quale ingrauidata vna Regina 
ne nacque Orzone Rè ferociftìmo de_^ 
Dani , che dilatò col Tuo valore i confini 
a’ Tuoi Regni". Non fi può negare , che 
quefi’ hiftorie non portino fn apparenza 
qualche diffi'coltàalla propofiriòne , che 
fi foftiène , e non rendano plausìbile ap- 
pretto di coloro j.che fono^ver&ti nelle^j? 
buone dottrine: qualche opinione ; mi 
con la traccia delle vere filosofie fi giun- 
ge a fciogliere il nodo, delle riportate hi— 
fio rie *. 

Per non dipoftarmi dagl’fnfégnamensi 
ti. de* Sapienti" Suppongo? dottamente^* 
définirfi il moftro in quella guifa’ , Afon- 
ftrum efl effettus- fub- difpofìtionibus fuA- 
[peci e i notabiliter difeonuenientibus prt - 
ter\ folitum natura.curfum- RARO con -■ 
tingens ■ . E. férmo prima di pattar più 
oltre la confideratiòne fopra di quel- 
la particola , fub dijpofitionibus fua fpe- 
ciei notabiliter difeonuenientibus , che 
vuol dire quella notabile diPonuenienza 
non eflere intrinfeca-, & eflentiàle, ma ef- 
trinfeca,&r accidentale-, • poiché può (lare, -, 
come nota il P. S Agoftino nella Città di 
Dio al lib. 16. c. 16. che vn moftro habbia* 

C. 4. nel- 
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nell’efterno di formi,fattezze,e che nell r - 
interno fia fnnile al fuo principio,come fi 
vide nella perfona di Nabucoaonofor Rè 
di Babilonia,fi quale nato huomo, mutato 
fembiàte, variata forma, ò figura viffe piu 
anni frà le felue pafcendofi qual boue d’- 
erba , e di fieno lenza già mai folleuare il 
capo al Cielo, della di cui moftruofa me- 
tamorfofi parla Danielle nel 4. delle Tue 
vifionirT* ibi dicitur Nabtic&donofor Rexr 
Regnvtm tuum tranpbtt àte ab omni- 
bus eijcient tt>& cum befiijr,& feris erit 
habitat io tua , f&num^quafi bos comedes v 
feptem tempora mutabuntur fuper te 9 
dotte c feias-, quod dominetur exceifus in 
regno hominum , & cuicunque voluerif 

det illud . Benedicali pure il Dio ideile ^ 

mifericordie , che regnando nel mondo- 
tanti peccati , & abbominationi non ri- 
nuoua delTiranno di Babilonia f caftighi- 
Non trafeorro fenza riflettere all’altra^»* 
particola della definitione : Raro contiti - 
-gens-, che vuol dire , che il inoltro nafce> . 
come nel luogo accennato>infegna Ago- 
£tino,per giuditiò di Dio, non è però-, che 
•fia intcntione della natura di produrlo, 
ferine Ariftot . E però neceflario di ca mi- 
nare in quefta materia con molta diftin- 
tione, perche non- tutti gli oggetti, che ra- 
ramente fi veggono ih vnaprouincia fo- 
rno- moftruofi,potendo fi are, che in vn’ah- 
-rra fieno frequenti , anzi naturali ,come 
nell’Etiopia à detto del Peripatetico , e di 
Strabone i Pigmei , ò vero i Cinocefali, 
che tato èdite, huomini col capo di cani,. 

de* 
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«fé* quali , fcrìue Diodoro », e fiere effetti 
naturali, econfuetìà nafeere irr alcune 
parti dell’Africa'. Moftro dunque dira III 
quello, che nafte da due, in fpecie dilli mi- 
li agenti, ò pure da due genitori- ragione^ 
uoli per virtù, ò d’vna vehemente imagi- 
natione , ò d’vna materia efuberante , ò- 
dallo fconcerto di naturai tempera mento' 
o dall’mflulTo moftruofo delle ftelle , ò da : 
altre occulte cagioni dirette , & ordinate 
dalla prouidenza diurna: mà non perciò fi 
d'ouerà di leggiére giudicare beftia , e pri- 
uo dell’anima ragioneuoie, tanto più all’- 
bora, che nafce da huomini genitori: Far-- 
to degno da ponderarli ih quella' mate • 
ria, e Tefférfi offerimos, ch ? i parti, che fo- 
no nati, e ftatì concepiti dal beftial cógiiV 
gimento dà vna femina Intorno, e da vn’- 
mafehio beftia fono còparfi ih la più parte; 
eon Immane fattezze , e dichiarati capaci, 
del battei! rno,come di Orzone Rè di Da- 
nia per feguirare il parto, colute fcriuono i 
légifti la natura della Madre per elfer ella" 
nò folo ficurò^gèneràte , mà principale a r* 
géte della’generatione , e di qui auuiene»- 
che mai beflia’femina ha partoritovn’huo ' 
ino', mà bensì vn bruto con qualche mem- 
bro d’huòmò , è per tanto conclulione 
Theologica di Emanuel Sa , che il parto, 
che nafce dà vna Donna , ancorché ap- 
parila belila Il debbia battezzare, ^ p 

quello , che nàfce in fembianza d’huo- 
rao da vna Madre beftia non Ifc li ne- 
ghi quello Sacramento^ Io però con F- 
ammaeftramento del grand’ Agollino no 
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non farei ardito di difinire qvtefta' con-* 
elulione , dfhà infegnatonfe’ fùoi Teo-* 
logici aforifmi l’accennaroCiefuita;. ma’, 
có piede di piombo caminerei in* materia’ 
sì dificile,.&.importante, che concerne la- 
faluezrza d’ vn’ anima . Quapropter feri- 
ne Agolli no nel- medefimo luogo-, vt 
iflam quaftionem' pedetentim- caute que' 
concludam' f inire quidem de monjtris 
omnibus definitum:aut illa: qua talia de 
quiUufdam g entibur f cripta funt omnino > 
nulla: funt: aut fi funt, homines non funt : 
aut ex Adam funt , fi homines funt .. 

Ma à. che giòua affaticarli, e rian- 
dar dottrine, non balta per* coriuincer 
coftuf Ùi Ite llar autorità cCAriftotile ri- 
ceuuta da tutte le fcuole n Monflrum^ 
ef]è illud , quoti pr&ter- folitum natura 
curfum raro con tingiti! Di che è più; po- 
ppato il mondo , efie di Donne? Dun- 
que doueri dirfiv ch’iddio habbia volu- 
to fare vn Inondo tutto moltmofo ! In- 
tefe fin da princip io il Eàcitoredèll’Vni- 
ufcrfo le populationi della terra ,. e perda 
hà. voluto^ die- fempre. più: fodero de- 
gli huomini le fémine ,. perche crefcelTe* 
non ma ncalfe. l’humana generationc_j?, . 
là di olii maggióre infamia fe può ef- 
fer la* natura infamata , è la moitruo- 
fa bellia di guelfo Hereticov che. non 
coda d’infierire contro di quel Selfo dal 
quale- hà l’elfere .. Vdiamo- la continua— 
rione de’fiioìimproperij 

§. 6. Preuedo , che darà campo’ a gli 
jiuuerfari j quella particola fimile [ibi . 

' _ Simi- 
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J&mile afe-, ma è facile lafolutione , per- 
che f ì come ad illufir.ar e qualche ferro 
non fi prenderà: in mano, della grame- 
gnaimafiferuirà d'vn’ aiuto (ùmile, alla 
cofa - , che ha daieffere illufrata , cio'e.adf 
vno in frumento c’habbia couenie\a : c<m ; 
La: cofa , che hà da ejfere : illufirata ' , e cosi ; 
quel che.conuìene e.fìmile,& e fimtle quel 
che conuiene: co <v Dia per la generattone- 
degl' huomini no volle fabricaretad Ada-- 
mo animai quadrupedo,ouero quale he. al- 
tro difftmilei onde commodàmente . nonne 
fi offe potuto, n afe er Vhuomo mavwadiu-- 
torios^ & inflrumento- (imileà.lul, cioè*, 
idòneo, come: la Donna v Onde diffe lAf; 
/ pofolo^norreffer fatto L huomo per la Do~ 
na , ma.la Donna: peri huomo\ 111 vero 
fenfo però di queflot firn ile : [ibi , com2* 
tefimoniano li cinque ' acuti ffimi Rabi - * 
ni , non viene interpretata alle: qualità : 
della perfetta: di Adamo '•> maallaeonue- - 
nientia dell’Opera: futura ..Chi non ri - 
mane (o disfatto- legza i dottilfimiTeo-- 
logi della noflra età e vedrà-» che-* 
tutti vnanimi infegnano. ejfere fiate, male * 
interpretate le parole: Ebraiche , perche. 
non vuol: dir vn’ aiuto (ùmile à fé» mà 
•un' in frumento che fia f come' lui , «-/ 
Slebafliano Cartalio - »*//<* /«* verfione 
intende , voglia dire , facciamoli vru. 

Giumento à lui accomodato .. 

Moftra- ben: coftui di- non’ effeix _3 
trren ignorante-, che maligno ; mentr- 
fnfifte Tempre ne i' medefimi infiliti : 
Vuole che la Donna fia vn mi do in- 

C 6 tira- 
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fìruméto della genetatione, c per ptouar- 
to ripiglia le paiole della Sacrata- Genefi-r 
Faci amai adiutorium eì fimi! e (ibi;? per 
efplicarle , e tirarle alla tua* intelligenza 
porta l’efempio del ferro»che luttta* l’altro- 
cócludédo la neceflìtà dVna mutua fornii 
gliaza-, nè io partirò dal replicarc,c6mio- 
ae dottrine alle di lui balordaggini, e per 1 - 
ch’egli per dar credito alla l'uà* menzogna 
fi feruede’ tettimonìj, non sò,fe de* Teo* 
k>gi Chriftianijò pure de’ Rabini Hebrei, 
© de’ Caluinitti , e Protettami, procure-- 
io con le dottrine de’ Santi Padri- di con— 
«incedo . Vedo;, che confonde in vna__*- 
-molta falfkà j perclie afpira degl’ignoran- 
ti inuiluppare la mente , ond’io le anderò 
à parte à- pane diftinguendo. 

Intenderei- in primo luogo volontiò. 
ri da quefto forfennato-, doue Jià ritro- 
nato-, che (la di neceflìtà, che d mftru-- 
mento di qualunque attione debbia effer 
proportionato-al (oggetto, fopra del qua-- 
te s’hà ad operare. Io ritrouo fecondo 
Fefperienza, e conforme alla ragione, 
che tutte le attieni fi fanno per contra- 
rietà, non per fimilitud^ne,per parlarci 
co’i df lui- termini . Lp medefìma, per 
efempio jè inftrumèntp per mezzo del 
quale il corpo humano recupera là natiua 
fanità, e p.ure la medicina non è> fienile, nè 
eonfaceuole à c i ò* cbe<mpré t end e,m à ce- 
traria, effendo Inalterabile principio dell’-- 
• arte de’ Medici ratiotiali contro a-quello, 
che ci lià infegnato Tcofrafto Paracelfor 
Quod contraria contrarili Cbrantur.- 
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Nè vaie il dire con Teofrafto Paracelo / 

' Qu o firn ili a fimi libm cuy anturi nascen- 
do ciò da - quaiitadi occulte, ch’egli non_^> 
conofce,patédo così nafccre da vn moto 

cagionato da‘ll ? odio,e nondall’amore v >■-. 

dall’antipatia,non dalla fimpatia, che p al- 
fe fra' r principi j del morbo, e de i Temi dei 
medicamento : Non. nego,* che nella_i* 
natura non* vi Siano deU’àotioni fimpati- 
che r Se amorofe , tuttauoita fe bene_> 
Manderà filosofando ritroueraffi , che__^ 
fra gli oggetti di quefti amicheuoli anv- 
pieni vi- Sarà Sempre- qualche d ^ugua- 
glianza, ediffimìlitudine, ò d’affetto , a 
di virtù- , e ciò fi vede chiaramente fra il 
ferro, e la calamita, la- quale- yrnentr’ 
ella quello tira dimoftra d’hauer virtù 
Superiore , Se effer nel vantaggio disu- 
guale dal fcrrojper efTer di necefiità, com.’ 
infegna-il Zabarella nel Lib. delle cof^__> 
naturali, eh e interagente 0 1 pajfurru-»- 
fi ritroua diSuguaglianza j bench^jr 
Siano entrambi Simili nella resilienza-*» 
per efler poi- diuerii nella vittoria^, 
che nafee da vna più valida ^ ^ _j> K 
potente virtù, che dà la corona all ’attio- 

Tocche di paffaggio quefte dottri- 
ne , vedafi hora qual’ eSpofitione dan- 
no alcuni de’ Rabini al luogo^ di Sa- 
cra Scrittura apportato da queft’ A— 
nabattifta per moftrap che la paro- 
la Cimile i ibi , Significhi Somiglianza^ - 
inftrumentale , e non Specifica Kim- 
fei Rabino , famoSo fra gli Hebrei 

offer- 
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®fferua,chelaparolaChengdo, che tanto» 
vuol dire in lingua Santa » quanto limile^ 
in. lati nò, comincia con la lettera Càph Jì 
che fecondo i Càbalifti, efk faterai fi— 
mifaudinis , & veritatis ajfirmatiua , li- 
gnificante ricchezze Tempre fimile ih na- 
tura al Tuo foftantiuò, al quale hà.relatio— 
ne : fopra della quale cabaliftica riflefiio— 
ne ferma ndofi ’l dotto Merfenioicomen— 
dando il tefto citato,parla in quefta guifa~ 
Euam non vacuam i fed verum auxilium 
viro faElur am ; ideoque eifoemina fi militi 
adì un Eia efi , nam ex fimilitudine: proce- 
di amor Amore jche.non ritrouafi fra” 
luppofiii , che fiano di fpeciè, e di natura , 
differenti, perche vnire non.fi poffono afi~ 

fieme con legge di vera amicitià-, che A* 

perciò aggiunfe Ptocopiò :• Auxiliatri— 
aem dicit ) ideflfociam eorum omnium i*- \ 
qua ad vitam loumanam-. fpeffdnt' fecun— 
Aum e urna anzi fecondoda- forza-della_^ 
verfione Greca appare', che là parola Si- 
Twi/^dimoftr i.laeccelénza della naturai - 
humananeirvna*, e nell’altra perfona_-s :: 
Quibus verbis ,fcriiie i 1 medefimo Mérfe- - 
nio oftendit aqualem ; vtriufque naturai 
dignitatemiDignitì^che fecelddio rifplem 
derenella formatiòne.d’Eua , Se ih quella 
d’Adamo hauédò vfato(conforme offe ma' 
Procopio) la medefima fórma di parlare 
. poiché s’in Adamo difte ->faciamus bomi-- 
nem ad imaginem y & fimifaudinem no — 
firam,di(Tè pure ih Eua :: factamus adiu- 
torium eifimile- fibi : fignificanter , co— 
menta l’acutiflìmo Cactano, quoque die fa 
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faciam ad infinuandum , quod mulier e fi 
etiam rat iemali sanimi quàm oportet fie- 
ri im me diate à Deo;:z non altrimente_p 
formata; da gli* Angeli v come fognarono' 
alcuni degli- Antichi-mal’intend'endb Pla- 
tone , che tutte l’àltre creature,nonTani- 
me,féce' figliuole de’Demoni ; . Anzi nota 1 , 
il medefimo Cardinale , Hauer voluto Id- 
dio j che fpiccaflero eguali le prerogatiu e 
della Donna à quel ledeirhuomo* fopra-*> 
tutte le creature p bàttendo* Tempre nella 
creatiòne di qiiefteoarlato in (ingoiare- , 
còsi fcriue il Gratuità ;fecit luminaria-idi- 
ui/it-,'produxit ì c nella formatione di quel- 
lij quali venute à-configlio le tre Perfone 
Diurne,; differo yfaciamus : quemadmo- 
dum in creazione viri ( comenta Mierfc- 
nio ) fic in formatione multeris pramif- 
fum efl conplium Dei dicentisfaciamus 
adiutorium eifìmilefibi' y le quali parole 
comentandù altresì Roberto Abbate,. af- 
fodò 1 ’ li umana confi mone*, e dignità della- 
Dònna* Pròpterfexum enim in nullo • 
Jubftdntia mulieris dijfert àfubflamia vi- 
ri fv ideile et - , quod non minùs mulier. 
qtiam vircunais animantibuspr&fir di- 
ga itat e conditionie r quia non minus e(i 
rarionalis , nec minus illi afpirar.e liùet 
ad fimilitudinem Creatoris r Et il Eer- 
nandes della Compagnia di. Giesnconj^. 
vna confideratione da? predicatore- porta- 
più oltre la nobiltà del léffo Donnile,rao- 
lirando , che fui: la Dònnadichiàrata aiu- 
to deirhuomo , affinché fòfle madre de’’ 
prédefiinatL : faciamus adiutorium ad- 
^ . • , -ntul.— 
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multipltcandam fr&difimatam froge* 
niem , quafi che non douefle effer Eua_*> 
Madre de’ reprouati ; mentre per effe , fi 
propagali# nel mondo la colpa Originale», 
fonte deirhumane rottine : : Mànon ba- 
lleranno queft’autorità d’huomini cele;- 
bri à far, che queft’Empio s’arroffifca , te 
non ftportaJ’elogio de’ Rabidi^ e fingo- 
larmente di Elafar figliuolo di Zadok:?u- 
hil ejfè bonum viri -,m fi mulierem y & qui - 
cunque non eft vxor > eum non effe homu- 
■nem-i & quicunque manes fine vxore 
manetfinc gaudio , fine bona -, fine be<- 
zedittione ffine lege , fine muro -, finz~> 
face-, fine fondamento : Encomio gran^ 
de; mà appoggiato da’ Rabi ni all’auto- 
.rità. del piu Sapiente de’ Monarchi ,► 
che nel terzo de’ Tuoi Prouerbij , così . .! 
parlò della Donna : A- Domino enim~+' \ 
prudente#* vxorem bonam , & fattore#* 
a Domino inuenerit : Pare contuttocio , 
che quella lode di- Salomone fia il cor-' 
rcttiuo d’ vn’altra , che non la- voglio 4 
volgarizzare per non far infuperbire le 
mogli , e fuegliarle à troppo^ pretendere' 
iòprade’loro Mariti . ^ . 

Noncauino vantaggio alcuno i Calili-^ 
nifti,e Luterani, nimici dell’Angelico ce- 
tlibato dagli Elogi j , che formano i Rabi- 
ci à gli huomini congiugati ne meno 
©rendano motluo aflìeme- con gli Ana- 
!jbattifti di detcftare là-Santa conditione di J 
coloro , che con folenniflìmi voti fi fono- j 
confacrate alla purità,dalle parole dellài*' I 
( Sacrata Generiche mofira laneceffità del I 
, ----- - — l 
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maritaggio, mentre in effa fi legge non tfi 
bonum hominem effe [olum y c\\e s’intende, 
comenota l’Emmemiffimo Caetano,non 
di profcriuere la folitudine , & il Mona- 
chino : ma dichiarare , che nel nafcente 
mondo non doueffe ftar Adamo folitario, 
fie doueua effer capo delle generationi , e 
Padre de’ viuenti : De primo enim viro 
dicitur, quodnon e fi bonum effe [olum-> 
ipfum , Ita quod folitudo negetur bona-*-, 
& in promptK eft -, quia nonefi vtilis ad 
conferuationem [pecierum : fignifican - 
ter autem non dicitur malum effe homi- 
nem effe folum , [ed dicitur non bo- 
num , quia virum calibem vitam duce - 
re non e fi malum ; [ed e fi inutile ad con- 
feruationem [peciei : Quindi è , die pen- 
farono alcuni de’ Sommi Pontefici peE 
bene della Republica Chrìftiana di ri- 
ftrfngere il numeero de' celibi, affinché in 
pochi più fpiccaffe l’eminenza di quella 
virtù, e fi moltiplicaffero le popolationi * 
Mi lafciamo riflettere 1 alla publica feli- 
citi i coloro, che fonodeftinati dal Cielo 
al gouerno del mondo, & vdiamocon at- 
tentione del noftro Antagonifta laconti- 
nuatione delle fu e maledicenze . 

$.j .Adà eoe e da fi la Dona effer fimile al- 
l'huomo, onero fatta ad ìmagine detl'huo - 
monche cofa [ara per quefioì fe Chrifio ap- 
preffo gl' Anabattifii no è Dio ffe bene e [u- 
fiantiale , & in confequenzjt imagine di 
Dio Padre, ancor noi diramo la Donna-* 
non. effer della fpecie degl hmmini , (e 
bene f offe creata ad imagine dell' fatami * 


il 
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Qual Stoico così tollerante , per non 

dir’il più Santode’Chriftiani,potrebbe fi 

(offrire temerarij affunti , e ftolidi argo- 
menti di quefto Sarmata, che fi ferue del- 
le biaftemme de gli Anabatifti,per prouar 
munii errori . Non è più luogo didifpu- 
ta,ouedi negar la verità, e d’afferireil fai- 
ifo, s’ammette per campo libero aU’Here- 
tico . Io vedo bene , che forfè parerà ad*" 
alcuno, che rincollerarfi contro di chi à 
bello ftudio dice fpropofiti fia poca-^ 
prudenza:, ma. bifògn a penfare, chedoue: 
fi giuoca ddl’honor di Dio, nondeefi-ac— 
confcntire,che nè meno à fcherzo,ne à gi- 
uoco s’adulteri la! Scrittura Tanta , Chi 
non hà in capo quelli fentimenti di zelo ». 
chi non s’intereffa nella difefa della veri- 
tà non è degno di profeffarfi Chriftiano .. 
Agoftino vero Maeftro di tutti coloro , , 
chefcriùono contro gli Heretici , fi di- 
chiara di fare il poflibile. di frenare gl’im— 
peti delL’inuettiue- per quanto li' perme— 
terà al filo zelo, defiderando più.di fanar- 
gli , che di' combattergli , nè contuttociò» 
valle à frenare contro degli Empi} le de— 
clamationi' : Eum fané modum tenebo> 
(tib.de morib.cap^i.) Si poterò ->vt nc- 
que in illorummorbos , qui mihifuntno— 
tijfimijam grauiter inuehar^quàm illi in: 
ea^quA. ignorante . San ari enìm eos potiits, 
fi peri pote/f,quàm oppugnar i volo & e a 
de fcripturis affumam: teflimonìa , quibus 
eosnecejfe. fit credere.de nouo fcilicet te - 
fiamento . Quéfti ifteffi' fentimenti hò 
fgofato in quello, de altri miei. Volumi dii 
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controuerfie - Intendafi hora la zoppi- 
cante , &:hereticale parità * che fa colmi 
per efcludere la Donna dalla fpeciedeÙ* 
huomo', quando anche foffè in tutto finai- 
le all’huomo . Argomenta in sì fatta ma- 
niera,. Chrifto è' fofiantialc ì '€' conJpicuz~> 
tmagine del Padre , è pure non e Iddi o y 
corri il Padre : Adunque quando anco la 
Donna fia fintile all’ huomo ' , non fard 
buomo;ancorcbe fojfe fatta adimagine di 
quello .. ‘ ■ ; . 

La falfità,e fallacia di tutto queft v argo- 
mento,è così raanifefta, ch’il rifponderglì 
pare,che fia vn’accreditarlo;,tuttauolta_^ 
per non lafciar fedurre il femplice,e fcan - 
dalizare il diuoto',eonuièn difcuoprirTa_*> 
perfidia. Efler Chrifto - Signor noftro Dio 
huomo,e Cattolica verità mà effer’egli 
Dio , per la ragione’, che coftui adduce è 
biaftemma;perche non è vero , che Chri- 
ft‘o,com’huomo fia figurale confoftan tia- 
le-imaginedel Padre & figura fubfian- 
■ ti<t eius -i come fcriue Pàolo', portans omr 
rria verbo virtutis fua : mà è Dio; perche 
il- Verbo- Eterno confoftantiale al Padre 
prefe nella ferie de’Secoli , e dopò vna_^> 
trafcorfa' eternità carne humanar nell’V- 
tero Tempre Virginale di Maria, e con di- 
urna, & hipoftatica vnione fi* vnirono in- 
fieme le due nature fuflìftente l’humana 
nella Diuina,fenza,che fi polla dire,come 
pensò il Vafquez c’hauefte in fe inade- 
quata fulfiftenza, e due fnadeqUate per- 
Cone,& ipoftafiifarébbe vn’vrtaredi petto 
nell’errorediNeftòrio conuinto dalle, 0 

pa- 
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parole di Paolo Apoftolo nel 3. della fila 
a’ Filipenfi: hoc enim fentite in nobis , 

1 quod & in Chrifto Jefu , qui cum in for- 
mar n Dei ejfet non rapi narri arbìtratus efl 
'effe fe aqualem Deo : teftimonio,ehe con- 
Torme al fentimento d’Agoftino interpre- 
ta in quefta guifa il Maeftro delle Sen- 
tenze : Qui Chriflus cum non dico acce- 
piffet,fed ejfet in forma Dei Patri s ; idefl 
in piena effentia , & equalitate patri s. 
Arbitratus eji : idefl certi ffimefciuit, fe-> 
effe e quale m Deo Patri : non faciens ra~ 
fin am : idefl non v Carpando , quod fuum 
non effet , vrDiabolus fecit , & prius-,f ed 
Chriflus non vfurpauit pqualitatem Dèi , 
quia vere erat gqualis per naturano , che 
c quanto dire lo fteflo del Padre Sant’A- 
gortino nel libro della Trinità, & vnità di 
Dio cap.2. Non poterat effe rapina , vbi 
equalis erat natura : non erat yfurpata , 
fed nata : Non rapuit , quia vere habuit . 
Nè il Sapientiffimo Caetano lafcio con 
jfuoi Angelici acumi d’efplicare il medeft- 
mo luogo di Paolo ; Sta femetìpfum ext - 
waniuit formam feria accipiens y cuacua- 
uii femetipfum puntate equalitatis ad 
Deum accipiendo formano ferui cum effet 
g quali s Deo fimpliciter , & ab folate, eua- 
cuauit fe humfmodi partiate ->f adendo fe 
minor em accipiendo naturam feruiiF nde 
modo Chriflus efl equalis ,&minor Dtfi 
qui erat flmplièit'er equalis . E f qualità, 
che mai non lafciò infegna il Padre Sant’ 
Agoftino nel lib. de’ 1 meriti,e remiflìone 
de’peccatorì cap.2-5* e nel yJib.. della Tri- 
niti 


CO MB ATT VT A. 69 

k nìtà caD. 4. benché per noftro cfempio , c 
' pernouraRedentione affumeffe lanatu- 
(fi rahuraana: Semetipfum exinaniuit,noti 
j mutando diuinitatem fuam ,fed noftram 
nj, mutabilitatem ajfumendo ; & formami 
, e . f triti accipiens-iVcnit ad no s in hunc mun , 
.p hoc mundo erat , 

jj, duspereum failus eji^TJt exemplum fur- 
j fum vhdcntibus Deum , exemplum deor- 
•; /«w mir antibus hominem , exemplum fa— 

• 44/ permanendum^exemplum infirmi i- 

L conualefcendum , exemplum morituri* 

iff ad non timendum , exemplum mortuis ad 
l refurgendum effetjn omnibus ipfe prima- 
Ijj tumtenens: Fù altresì quella verità con- 
,v fermata contro Neftorio dal 3. Concilio 
i Efefino tenuto da 200. Padri l’anno dì. 
j noftra fallite 331. fottoil Pontificato dì 
^ Celeftino I. gouernando l’Imperio Teo- 
dofio Giuniore . Io qui ancorché non-» 
fia mio inftituto di combatter l’opinio- 
ni de’ Cattolici,il zelo però della Santilfi- 
ma impeccabilità di Chrillo , che alcuni 
hanno voluto deturpare con attribuirgli 
la potenza > benché remota al peccare, mi 
conltringe di farli vedere , che (ottener 
non poffono la pottìbìlità al peccare nella 
per fona del Verbo Incarnato fenza l’in- 
correre in vna delle due herefie, ò di Ma- 
nes col fare Dio autore del peccato , ò in 
quella di Vtichete moltiplicando due per, 
fone in Chrillo. Et è euidente la ragione* 
non potendo attione veruna vitale effe- 
re fenza fu/Eftenza fupp oliti ua, cioè a dir 
re proueniente da yn fuppofito > c’habbia 

pn*- 
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principio di vita,& intrinfeca fufififtenza: 
dunque ò dal fuppofito diuino farebbe^ 

{ >rouenuto il peccato di Chrifto , ò dall* 
mmano, fé dal primo pecca Ja diuinità; 
fé dal fecondo pecca Plutonio» e non Dio, 
& è la feconda herefia : onde doueraffi 
isbandire,non folo dalle fcole, ma dalla-* 
mente Chriftiand vn’opinione , chevà à 
colpire didritro 1& fomma , 8c eterna Di- 
itina Santità,tegola inalterabile di rune le 
Perfettiom- 

Ma quando a* teftimonij di Paolo , alle 
dottrine de* Padri,alledifinitioni de’ facri 
Concili j, non preftaffe fede queft’Anabat- 
tifta, fi dichiari almeno conuinto da i po- 
tentiffìmi argomenti di Chrifto difputan- 
te della fua Diuinità con gli Hebrei regi- 
ftrati da San Giouanni nel io. Interroga- 
lo il Redentore , s’egli era Figliuolo di 
Dio,& il vero Meflia , Rifpofe : Ego 0- 

Pater vnum fumus : alle quali parole; p , 

come s'hauefle biaftemmato corfero quei 
maluaggi alle pietre per ifcagliarie contro 
alla pietra angolare della Chiefa; mà ad* 
effi riuolto con patienza degna d’vn Dio 
difle : Per hauer’operato, come figliuolo 
del Padre à fauor voftro cofe grandi in_» 
ricompenfa volete lapidarmi ? Multa bo- 
na opera oflendi vobis ex Patre propter 
quod eorum opus vultis me lapidare ì 
Stretti da sì forte ragione replicarono i 
Scelerati, De botto opere non lapidamus 
te>fed de blasfemia , & quia tu homo cum 
fis f ac is te ipfim De um : Non dell’opere 
Elione vogliamo lapidarti j ma perche hai 
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ardire di farti Dio . Che rifpofe il Salta- 
tore? Si ritrattò forfè ? .Appunto! Strm- 
fe piàad hominem l’argomento , e con- 
fermò Ja fua Diuinìtà ; Nonne fcriptum 
eft in lege vefira, quia ego dixi Dij eflis ? 
fi illos dixit DeoSfjid quos fermo Dei fa - 
Bus ejh&non potè fi Joìui fcriptura , quem 
Pater fantificauit , & mifit in Mundum* 
vos dicitis j quia blasfemat •. Quali volef- 
fe dire s’addimandano Dei coloro, Squa- 
li è predicata la parola di Dio , e che fono 
in terra huomini peccatori, quanto mag- 
giormente può vantarfi d’efler figliuolo 
di Dio colui, che fantificato, e diuinizato 
dal Padre, è mandato nel mondo per giu- 
ftificare 1’ìftefTo mondo ! H)c e fi fenfus 
litteralisy fcriue Caetano ^dirette confu - 
tans IudaoSy& dare manifefians verità - 
tem rationis , quare Iefu, Chrifius homo 
cum fit : eft verus Dei filius , & verus 
D e us ;ch’ è lo ftefiò, che dire con Agoftino 
contro di queft’Heretico , che fi combat- 
te : Quii e nim , lib.a. de Trinit. cap. 5 .fe 
tam facrìlega induat opinione , vtputet 
temporale verbum à patre fattum effe , ve 
Aterruis filius mitteretur . , & in carne ap- 
parerei ex tempore t Sed vtique inipfo 
Dei verbo , quod erat in principio, apud 
Deum>& Deus erat& in tpfafcilicet Sa- 
pienza Dei fine tempore erat , quo tempo- 
re illum in carne apparere oportèret ». Nè 
à ciò pofiono hauere fcampo gli Heretici 
Anabattìfti con gli antichi Neftoriani di 
negare la Diuinità di Chrìfio , facendo 
forza sù quelle parole ; Quem Pater fan * 
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• tificauit , entra il dottiamo Caetano con 
la diftintionc dell’hipoftafi diuina , e della 
natura humana je perche in Chrìfto fi può 
Confiderare la natura Diuina, per fé fteffa 
Tuffi ftente, e la natura humana fuppofita- 
ta nella diuina , & alla quale vnità hipo- 
ftaticamente vien à formare vn’Huomo- 
dio , il quale confederato , com’huomo 
fantificato dal Padre,e mandato nel mon- 
do , ciò fu dono di grafia, ò come Dio , è j 
figliuolo dell’Eterno Padre, eqaefto è ne- 
ceffità di natura , chefia Iddio, cornei' 
ifteffo Padre . Iterum dico^quod aliud eft 
lo qui de hypofta/i Iefu , quare efl Deus . 
Prima quaftio quarti de natura Diuina u \ 
refpettu hypoftafis , Or refpondendum eft , 
quod non ex dono f ed ex natura eft Deus , 
ex aterna generatone eft Deus , Ó" non ex 
fanftifìcatione . Altera vero quaftio qua- 
rti de indìuidua humana naturarefpc&u 
natura hypofta/i s diurna: & refpondetur , 
quod ex Dono grana vnionis perfonalis , 
ex dono Santtijìc attinti non ex naturai 
homo habet quod fit Deus : eft enirru 
Iefu homo verus Deus vnitate perfona . 

Due dunque fono le generationi del fi- 
gliuol di Dio , eterna l’vna , temporale 1* 
•altra . Quella nel fegno dell’Eternità,che 
mai hebbe principio,perche il Padre Eter- 
no per neceffità di natura Tempre intelli- 
gente viene ad efprimere l'imagine non 

folo di fe fteflbjmà di tutte le creature p, 

che fono , che furono, e che faranno per 
efTere il prefente,il pattato , l’auuenire à 
lui Tempre prefente, per modo di genera- 
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*iòne,ò dicendo, come vuole Scoto , ò in- 
1 tendendo, come parla l’Angelico predu- 
cefi Verbo Eterno à fe fteflo fimile in na T 
1 tura, dluerTo in perfona , per eflère quell* 

■ interna,e feconda prodortione conftituti- 
- ua del Padre, che genera,e produttiua del 
figliuolo generato: perciò che tutto quel» 
1 ad' intra è Dio, è tutto Dio,e perciò 

fra il Padre , e ’1 figliuolo non ritrouafi 
priorìrà,nè di tempo,nè di natura, mà fo- 
to d’origine*che fi mantiene ne’ i puri, in- 
commenfurabilij^c indi finibili legniceli* 
Eternità, e della quale eterna generatione 
fcriffe il Teologo dell’antica legge Dauid 
Profeta ; T ecum principium in ai e vìrtu- 
tis tu a in fplendoribus fanti or um ex vte- 
ro ante Luciferumgenuit te . La tempo- 
rale generatione del figliuol di Dio è 
quella,ò Eretico, che fù operata nella pie- 
nezza de’ tempi à fauore del genere hu- 
mano, e di coloro,che credono inChrifto, 
e nella Tua Chicfain fodisfattione del fal- 
lo de’primi Padri, e nó già per oftétatione 
di fila gloria, perch’in fe" fteflo haueua tut- 
te le fomme perfettioni della diuinità del- 
la gratia,e della natura.Quefta fii operata, 
già fono trafeorfi 1667. anni all’hora , che 
( per così faueUare) yfeito dalla fua immér- 
fìtà fi véne defcédcndo dal Cielo à riftrin- 
gere nell’Vtero Santifllmo dì Maria, e co- 
municàdo il Verbo Eterno tutto fe fteflo 
alla natura humana,quefi in fe aflòrbédo. 
la fece, che nó haueflc altra fuffiftéza, che 
in lui , e con mode» inefabile s’vnirono le 
due nature diiup.a, & fiumana, e fi formò 

D va’ 
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vn>huomo,ch’è tutto Dio, & vn Diojdi’è 
tutto huomo; poiché fé bene le due natu- 
re mai non fi confufero affieme,formaro- 
no però cò vnione lnpoftatica vn fol fup- 
pofito di due volontà sì ; mà d’vn fol vo- 
lere , per effer fempre ftata l’h umana alla 
Diuina foggetra, de ordinata, che diedi 
Chrifto Redentor noftro, huomo-Dio, il 
quale con l’incarco della natura creata^ 
n refe minore , e con la Diuina manten- 
ne,come fcrilfe il grand’Atanagio nel firn. 
v bolo l’egualità coll’Eterno Padre zAìqua- 
lis efi patri jccundum diuinitatem , & 
minor fecundum humanitatem . Hor 
dunque s'in Chrifto ritrouafi vn’interno 
principio, qual’è la natura , e perfona del 
Verbo Eterno , che foftiene l’humana__j> 
ch’auualora tutte l’attioni del Redento- 
re , che lo rende limile al Padre , come 

può dire l’Anabattifta , ò perfido , che P 

Chrifto non fia Dio *, mentre di Dio bà 
l’ifteffa natura , e foftanza 1 Quid igitur , 
dico à te con le voci d’Agoftino , lib. i. 
de ordine cap. io. Chriflum Deum negas, 
qui , & ordine ad noi venìt , & a Patre 
Deo mifum ejfefe dicitì Così infogna la 
fede, così fauellano i Padri, così ne parla- 
no i Sapienti,così crede ogni fedele pron- 
to à. dare la vita per la Diuinità di Chri- 
fto. Senti le parole d’Agoftino,cunfonditi 
già , che dichiarandoti Sarmata ti dai li- 
bertà, com’in campo libero d’ogn’erro- 
redi rinnegare Dio. Qui dixerunt , de 
Trinit. lib. t. cap. 6. Dominum noftrurrL* 
hjum Chriftum non tjfe Dettm, aut non 
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>e]fe verum Deitm , aut non cum patre v- 
num-i& folum Deum^aut non ejfe immor - 
talem-yquiA mutabìlem^manifeflifima di - 
uinorum tefiimoniorum , & con fona vo< 
ce conni Eli funt,velut funt illa ; In princi- 
pio erat verbum , C : T Verbum trat apud 
Deum-,& Deus erat verbum . 

§, 8. Chi non rimane ( biallemma quella 
furia )perfuafo da quanto ho detto ->fi moue- 
ra a quanto fon per dire.Sapeua molto be- 
ne DiofCome quello -thè sa tutto di douer 
creare Adamo , e di douer formar lafe - 
mina . Ma fe haueffe voluto^che la Don- 
na fot] e della fpecie degli huomini , non~> 
hauerebbe detto in f ingoiare , faciamus 
hominem-f acclamo vn'huomo ^mà faccia- 
mo de gl' huominr. perche dunque ha par- 
lato co fi fi caua dalle parole di Dio con l» 
fermiffimo argomento , che Dio non hab - 
bia voluto , che la Donna fia della fpecie~> 
degli huomini , e che formo folamente vn* 
hnomo^e ?ion due . 

Hora sì , che bifognerà renderli al po- 
tenti filmo argomento di quello grand’in- 
terprete della Scrittura ,• Maledetta igno- 
ranza ! Scommunicata perfidia i E fi può 
fentire ragioni più ftolide , rifleffioni più 
tralunate! Come và collui congiungendo 
la prefeienza di Dio colle forme di parla- 
re della Scrittura fantalMàmen male, che 
flà alle moffe non rinnegando quello di- 
ttino attributo, come fa tutti gli altri.Sen- 
tali la forma del di lui argomentare.SVz/tf- 
ua Iddio di douer creare Adamo , e la fe- 
minale di qneft a creatiotte parlo in Jingo- 
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larerAduaue l afe min a doueua ejfer crea- 
ta ina befiia* O belli-dima confequenza 1 
b S’hauefic argomentato così hauerebhe_p 
forfc in forma cauata la confequenza_j. 
Dio preuede il tutto : Adunque conoi'ce , 
ch’io farò vn maluagio Hererico,e nemi- 
co del feffo delle Donne . Ad’interpretare 
la parola di Dio , Se à penetrara i fenfi re- 
conditi delle facre Scritture , non ricer- 
canti Pedantiye g ramatici; mà Teologi di 
profondo raperei Ohriftiani di docile in- 
tendimento. Se coftui haliefle letto Giro- 
lamo ,&c Agoftino hauerebbe imparato , 

■ che più d’vna volta fi ferue lo Spinto fan- 
te del numero finito per l’infinito , e del 
Angolare, pe’l plurale.>dc’ quali il Padre 3 
Sant’ Agoftino ne porta moltiplicati gl* 
efempi. Cosi del numero finito J>er l’infi- 
nito parla nel 3. lib. de Do&r. Chriftiana 
cap. 35. efplicando due luoghi del Salmo 
118. e del 3 3. Plerumque enim huiufmo* 
M numeri prò vniuerfo tempore ponun - 
tur-, ficut, jepties in die laudem dixi tibi : 
mhil eftaliud, quàm femper laus eius i?t~, 
ore meo : Del numero ringoiare per quel- 
lo del più ne fà vedere l’vlò nella Scrittu- 
_ ra fanta , interpretando vn luogo del Sai- 
* mo 140. Quod vt aliquanto apertius po - 
veret,maluit dicere, ficut locufia, quàm, fi 
cut locùfia : quamuis 07* numero fingula- 
ripofsent ac dpi etiam multa , ficut illud 
e fi, Dixit, & venit locufta . Sed efsetoù - 
fcuri'us . E del nurfiero delpiùprefo in__^ 
luogo del fingolare,ne conferma la prati- 
ca neli’Hiftoriade* i figliuoli diGiacob-. 
- - - ' be , 
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be , commentando vn luogo del 50. della 
Genefi apportato nella Otta di Diolib. 
16. cap.40. Sed pluraliter appellati funt 
ficut Scriptura coufueuit , qua vnam quo- 
que filiam Iacob-i fiìias nuncupauit : Jìcut 
in latina lingua consuetudine adhibsri 
dicuntur plurali} er fili j , etiamfi non fiat 
vno amplius , So, che alcuni fpiegando 
quel luogo del primo della Genefi : fons , 
qui afcendebat deterrà , irrigabat om- 
nem faciem terre ; ditterò, che s’intende- 
ua di molti fiumi , che fpandeuano da di- 
uerfi angoli della terra à portar tritano al 
mare. Mà altri però più amici della let- 
tera cauarono dal tetto Caldeo in vece 
di Fons : nube ? , quaafcendebantr de ter- 
ra operiebant faciem terra : Mà il dot- 
ti ttìmo Caetano commentando il fecon- 
do della Genefi lette ; & vapor faliebat 
de terra , & adaqnabit tota ? facies ter- 
ra : Dalle quali efplicationi, ben fi vede* 
e come nota il P.S. Sgottino de Do&rina 
Chrift. che la Scrittura làuta, non Tempre 
intende ciò , che lignificano le parole _ a .. 
E chi non sà , che fotto i nomi di molti- 
tudine il numero del più nel fingolarc_A 
fi ferra ? Sanno quello anco coloro , che 
patteggiano i primi liminari, non dirò 
delle Dialettiche } mà delle graniti- 
che . 

Chi voleffe feguitare i modi cfinterr- 
dere le Scritture fante , che ci preferirle 
coftui , e rifiutare gl’ infegnamenti de r . 
Sacri Interpreti fi potrebbe dire , ch!i 
precetti del Decalogo , non obligattero al- 
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la di loro ofleruanza,che Mosè -, mentre’ 
furono concepiti nel numero ringoiare* : 
J/yium cole Deum ; nec vana iures perip - 
fum . Caetano imparò da Agoftino le re- 
gole,con le quali s’accordano , e reconci- 
lianfi le difficoltà, ch’inforgono nella mé- 
te degli diuomini circa le forme di fauel- 
lare, che v$ò lo Spirito fanto, e penfa,ch* 
Elia fbfl'e da Dio formata nel medefimo 
tempo, che fù creato Adamo, ancorché la 
Scrittura (anta per farci capire l’attioni di 
Dio, ci diftingua i tempi, e numeri i gior- 
ni . Accidit ad idem teffus ("à quello ap- 
punto,che vierr citato dal nofiro auuerla- 
rio) Mofi de fexto diejn quo rnanifeffum 
fcrìptum efi mafculum,& feminam crea - 
mt eos->ex hoc enim Mofes [cripferat mu— 
lierem creata'm effe die fexto , &poffea*j‘ 
translato homine in ?aradifnm yolupta- 
tibtis defcribit eum ex coffa viri formata -, 

1 aditum intelligendi huitifmodi formatio-- 

nem ex coffa non proprieffed fecundum fi* 

| militudinem-,dedit , produrla fiqiùdem fe- 

xto die muliernon e fi effe intelligendum-r 
fHtanitiquod.it erumproduceretur. Benché 
io non pretenda con la forza di queft’au- 
torirà atterrare l’Eretico, che tengo à fró- 
te intendendo di fottofcriuermi alla co- 
mune de’ Santi Padri, non vedo però,ehe*- 
meriti quefto gran Cardinale d’efler cosi 
-riprefo daCaterino,chej)ur doueua come 
fno fratello fpirituale, (Cardinale diSanta. 
Chiefa grand’huomo da bene , e gran Sa- 
piente o{Tequiare,e riuerire . Nè per altra, 
cagione còtro quefto lume della Religio- 
ne: 
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ne Domenicana, e gloria dcllamoftra Ita- 
lia s’auuentarono Caterino , e tant’altri 
quafi tanti mattini Spagnuoli,&: Oltrarno. 
tani,folo perche no poteuano foftìire,cbe 
la Chiefa hauefle vn cernello,ch’ofcuraua 
eoi fuo fapere tutti li (pienti ori degl’ al- 
tri più foleuati ingegni - Tocco da quefto 
inuido liuore Prateolo pafsò tant’oltre, 
ch’ardì di metter fra il Catalogo de gli £- 
retici vn Cardina Idi S. Chiefa di Comma 
integrità , e di fìngo lari ilitno Capere , che 
tant’operò , e pati per la autorità della Ce- 
de di Pietro,e tanto fcrifle peraddottrina- 
re il mocdolStupiCco dico, che no CLfcor- 
ga tanto di zela, per far , che fi. tolga col 
configli are alle fiamme il Volume di Pia— 
teoio , à fin che refti cancellato lo ftigma. 
d’infamia iinpreffo nella perfona d’vn_*. 
Cardinale, che fu preconizato Vicario di 
diritto in terra . Non dirò per difefa del 
Cardinale Caetano,che quello, che fcrifle 
Antonio Fonfeca *honQratiffimo,,e Reli— 
giòfiflìmo Portoghefe in vna delle Cne po. 
fittile Copra il citato luogo: della. Genefi .. 
JSlon aamirari debes fi authoris [ententia 
hoc loco nimis recens videatur p nam htc 
locusvnus ex multi? Jcriptura e/?, qui an- 
tiquis doEloribus non modìcam difpculta — 
tem exibuitifed cpuam vis authori? fentcn - 
tìa m , aut prò bandoni >aut improbandajnj- 
peritiorum iudicio relinquo . JSTopojfitm td 
fatis.admirari miras illas tragedia? quas. 
C merini . . . .in hoc loco , & in alijs mul- 
ti? in hunc authorem excitauit clamans >> 
vociferans ,dr ingenti] cens b&rcfes ej[ey&‘ 
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errons in nofiro authore ? Non fine ma* 
gna tanti viri ìniurìa , ac fummo, detra- 
zione, yt in ents libellum contro affettai» 
legas liceat videre qua?» mode (ite Chri - 
fiianc Caterinus fir egentiffimus . Mi 
merauifi;lio ,comc l&nimofita di- Cateri- 
no, e di Piate olo non fìa pallata tanto a- 
nanti di condensare l’iìtcflb Padre S.A- 
goftinojdal quale il gran Caetano imparò 
la dottrina.Faticarono non poco la mente 
del gran Padre delle lettere i-due luoghi 

• delle Scrittura fanta,che pare,che di fron- 
re fi combattano . Il Primo ,è del 1 8. dett v 
Ecclefiaftico, doue pronuntia lo Spiritò 
fanto per bocca di Salomone queft’Ora- 
colo: qui viuìt in eternum creauit omnia 
fimul, II fecondo è del primo deRa Geneff 

• pronunciato da Mose, oue diuidendo il 
tempo in giorni , ed ’hore,diftingue delle* 
creature la crea tiene.- Quomodo ergo , dice 1 
Agoftino , libuf. de Genefi ad literamcap^ 

' 34. diximus fexies restii am lucis illius 
t r afentiamper -Angelica?» cognhionem à 
vefpera admane,cum ipfatria fimul,id efi 
& diem , <& vefperam & mane fimul et 
habere fujfecerit: cum fimul vntuer farri -* 
ereaturam fimul fatta efi , & in primis at- 
que incomnrutabilibus rationibus , per 
quas condita efi ,. contemplaretur propter 
diem , & in eìus ipfius naturacognofceret 
propter vefperam, & creatore ex ipfa~> 
etiam inferiore cognitione propter mane~> 
laudar et? Aut quomodo pracedebat mane 
vt in V zrbo cognofceret quid ejfet Beo pofi 
tajaciendum, idipfum etiam confequeter' 
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vefpere cognitura^fi prius , & pofterius ni - 
bufattum efi^quia fmul omnia fatta sut £ 
E dopò d’hauer propoli©, & efaminato il 
dubbio , come polla verificarli Ih dcfcris- 
tione fatta da Mose della Creatione del 
mondo creata in Tei giorni co l teftimonìa 
delTEcclefiaftico che dice hanere Iddio» 
creato tutte le cofe in vnmedefimo tem- 
po conchiude .. Imo 'ucrò,& prius, atque-r 
pofleriusper fex dies ,qu<£ commemorata 
funt , fatta junt , & ffmnl omnia fatto-* 
funt : quia & hoc Scriptura , qua. per me- 
morato s dies narrai opera Dei, & illa-> 
qua fimul cum dicitfeciffe omnia , vera# 
efl:& vtraque vna-efi,quia vno fpiritu ve- 
ritatis infpirante confcrìpta efi : Che me- 
rauiglia fia dunque , che caminando il- 
Caetano su i dubbi j d’Agoftino co’i TenfT 
del-medeffmo fi fia eonfi*ontato:Baffique- 
flo per dichiarare gl’interni fentimcntr 
della mia diuotione vcrfo- d’vn Cardina- 
le, e Dottore sì benemerito della Chiefa r. 

Ritorno da te , ò Sarmata , e ti dimo- 
fltro-, come fi {pieghi ’l termine Angola- 
re vólto dallo Spirito Tanto nella forma- 
rione d’Adamo , ed’Eua fottcrdelle parò- 
le : fa c iamusih orni nemiche s’intende,non 
Iblo delli due primi parenti-, ma di tutti- L 
l'oro deTccndenti, de’ quali non è dubbio,, 
che non fiano huomini tutti fatti à fómi- 
glianza di Dio ; epuro il mpdo , col quale- 
fu Adamo creato non dii medefimo ,, col- 
quale fù procreato A belle , e Gaino,,^,? 
tutti quanti , dagli ^ltri figliuoli d’Ada- 
jaao^ difeefero ; poiché dalle mani -di 
" ' D 5 Dio. 
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Dio, vfcì’ll primo Padre, e fi dice y corner 
nota Agoftino Eigliuolo-di-Diotonde tnt- 
ti gli altri nafcendo ? per gencratiòne', è* 
communione di Teme diconfi figliuoli 
degli huomini , perche dependòno da vn> 
principio Cimile pernarura .. Si che fé va- 
I elle la tua ragione , che dalla' di uer dia - 
della formatione d’Eua da quella d’Ada- 
mo, d.diuerfificafrelafpecie, niunodegli: 
huomini farebbe della medefitna* d’Ada- 
mo, nè meno fatti alla’ fomiglianza di 
Dio . Di te veramente ftà in forfè il pen- 
'fiero- di* credere, fe fij flato prodotto neh 
mondò più a (To migli anza'd’ vn Dèmone, 
eh’à quella di Dio , mentre i tuoi accen- 
ti fono tutti dTnferno.' Non 5 fei ancora* 
confuto ? E. non ti daf per vinto ? Nò ?■ 
Parla pur dunque quanto t-’aggrada’, che 
io ti giuro per Dio di far quanto porrò' 
per farti riconoscere per quel cheiei . Di- 
-pure ch’io ti. afcolto .. 

§. $. Aia che ! non e folamente huo— 
mo > eh' e formato r alla jomiglian\a di 
Dio ? qitejro'è ceno . Che sfacciateTfjia’ 
dunque il voler affermare la Donna ejfer' 
della fpe eie de gli huomini , non ejfendo 
creata ad imagine r di Dio ? fi traf corra' 
tutta la Bibia-> e fi vegga in grafia fe - in 
luogo alcun fi ritrosi fcritto la Donna+j 
e ffer formata ad imagine di Dio.[S. Pao- 
lo diffe.efprejfamente ihuomo e immagi- 
ne •>. c aloria di. Dio , e la Donna gloriai 
dell'hmmo ,. Vedendo- l'Apoftolo , che la 
Donna dèturpaua in qualche par te l'im* 
magi ne di Dio , e per quefio affermo noti 
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tjjer fatta à fu a immagine. Guardia- 
mo dunque di non offender- Die -,e non ere* 
diamo della fpecie de gihuomtni quell O-j 
cofa ch'egli non volfc honorare con la fua 
Somigliànzà r tanto più che gPifleffì P api— 
Sfi ne' loro Canoni confermano la Donna * 
non effèr creata ad immagine di Dio . 

Non fi può fenza rii’cntimento vdire di' 
eoftur le Tempre più' temerarie biaftem-- 
me .. Ne bifognav come diceua tal’vno,- 
p€fare,che fiano Tcherzi,&burl' , poiché lo » 
fcherzojcbe tocca la verità della parola di* 
Dìo indina perfidia, 8c AtheiTmo . Il mò- 
do* è purtroppo inclinato', come diceua 
Pàolo, ad abbracciare lèdanole, e gli erro- 
ri per réderfauolofó lo fteffó Diò.Io non 
credo, che fià men’errore raffermare^ ,, 
che la Donna' non fià* della fpecie dell*— 
huomo, ch’il dire co’i Mariani', e Buria— 
ni heretici,che la Vergili e fià Dio. Non_^> 
fénza occafione prendo queftà parità;- mà. 
perammonire certi tali', che facilitano la 
(capita credézadell’anime diiiote à quefti! 
errori , fàcendofi lecito di' togliere alla_j 
Diuinità participandoli la Creatura . Mà 
contro di reriiiolto- riprendo Vi tuo argo- 
mento’, ò Sàrmataper vedere Te cpnclu- 
dé$ come ti perfuadf . Solo Ph'uomo ( af- 
férmfni ) è fatto à* fomigliauza? di. Dio : 
Adunque l’ huomo folo ,. e norr là femina 
e huomo*, perch’in effòconfifte la diùina 
•fémbiànza .. Vfque ad naufeam. hairican- 
• tato q u erto tuo enti tnema ,fég no- manife- 
(liffimo , che fei mal prouednto di dottri- 
ne. , e di ragioni , Se io pur fono affretto* 
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per rifpondere à trafiggerti con apparato» 
di nuoue dottrine . Hai di ai fato fin’ a—* 
queft’hora della fomiglianza , c’hàl’huo- 
mo con DÌO', e da ciò , che vò-fvorgendo 
parrni, che tù non intenda-, nóme novi ru* 
che confiftà : . Sarà bene , che per meglio 
difingannarti io tc l’impari. Se haueffi tra,- 
fcorfo d’Origene le contemplationi , eh* 
imbeuuto de’ fantafmi de’ Platonici sépre 
nello fpiegar le fcritture prefe voli rubli- 
mi hauerefte conofciuto-eftendere egli la- 
fomiglianza- dell’huomo à Dio all’Incaiv 
natione del Verbo Eterno figura della fo-- 
ftanza del Padre , in cui s’accoppiò quel- 
la d-’huomo come diffe Pàolo 1 Apoftolo'j 
jrfabitH inuentus efl homo . Vedo che non 
irai veruna familiarità co’ i Libri d’ Ago- 
stino , perche ri farebbe fiato facile impa- 
rare dal lib. chefà quello gran Dottore p 

della qnantitàdell’anima al capi 2 . che la 
fomiglianza , -che rìtrouafi fra Dio, e- la_4> 
creatura in altro nò con fi (le, che nell’ima 
mortalità dell’ani ma , la quale nonlog-r 
giace à niim’occa{‘o,come penfatrono Eu- 
dolfe,e Lucretio . Sedi Chrifoftomo nell’ 
Hom.-io. fopra la Gensfi, e di Bafilio,l’v- 
no , e l’altro lumi della Gliela Greca ,har- 
uefiì creduto à gl’infcgnamenti,ti fatebbe 
fiato facile Rapprendere dall’ inuefiùura 
del principato* e dominio dato da Dio all’ 
Huomo fopra- tutte le creature confifiere 
quella' 1 fomiglianza , che vai ricercando^- 
Se con Cirilìo l’Alcflandrino ti-fofte dar- 
toiannano per riflettere all’eccelléza deh- 
l’animaxua., 6c à qucirhuomo , tutto che 

oflu* 
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Offuscato’ pur anche in te rifplende fare'" 
fili giunto a penetrate , che la ragioneuo- 
fczia è quella-, che fa l’hctomo fimile a_*> 
Dio :• S ? vna fól Volta h’aueffe il defio 
tuo 1 affaporeggiato il* mele delle dottri- 
ne di Bernardo non dubitarefti ( com’egli 
infegnanel ferro-. 8oi fopra della Cantica, 
che per la libertà- delPàrbindo Phuomo 
non vantafle i pregi* di- quella Di trina fo- 
miglianza * Se nel Soie di Tomafo l’ An- 
gelico hauelfi fiffato lcrfguardo ti fareb- 
be riuféito* di penetrare à dentro de’ mi^ 
fterij- diurni, e confelfare l’huomo elfer 
famigliarne à Dio per quella ragionejim;- 
percioche sTddio : è tutto nel mondo’, e 
tutto in qualliuoglia parte ; l’anima è pur 
Vna in tuttodì corpo , e tutta in- qualun*- 
que parte di-elfo’. Ma giàs che non con- 
feguilli per tua Iciagorà familiarità coir 
quelli gran Padri della Chicfa foffvi d ? v-- 
direCaetano , il quale mtematofì nell’-- 
intelligenza del Tello Hebreo và limitali-- 
do le parol q.F aciamus hominem ad ima- 
$inem,& [ìmilitudinem nojiram con leg- 
gere;/ 7 aciamus homine ad imagine noftri* 
ficut ftmilitudinem noftri , & eft, afferma 
il medefimOiVtrii/rtft verum,nam anima? 
inteilettiua praftaf vniuerf 0 fenfibilium 
rerii ordini, in hoc,quod intellettHalii or- 
di ni s,cuiuseft ipfa divina effentia,& pr®~- 
pter hoc e fi àd-imaginem Dei, & quia nev 
stia e fi fimilitudo animi adDèuimeo dici»- 
par ficur fìmiiìtudine nofiriiSiche amrnef 
& nell’huomo qualfiuoglia dell’ accanate* 
participationi > conia qual diuéga lìmite 
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ìDTo ; non fi può ad ogni modo afferire,, 
.die fiattmìle à quello in fpecie , e nè me- 
no nel concetto generico , effendoche 1 -- 
effefe primario di Dio è l’cffere afe , che 
vuol dire (implicita , e purità.più , chc_j? 
traicendente , e non lolo inadequabile 
ma nè meno inimitabile di lontano, ond’~ 
ogni effere ancorché fpirituale à lui-com.- 
parato c imperfetto ,& impura , e tene- 
.brofa; materia ... Lle/fere deirhuomo* e » 
di ogn’altra creatura più perfetta ('tqtto> 
ai contrario delL’effer di Dio) è depen— 
dente, e come parlano i Teologi i> . eft ab 
alio j E quindi. auuiéne , che tutto ciò 1 
che fi contempla neirhuomo , ha al più 
analogicaTomiglianza con Dio, per que— 
jkq lo Spirito Santo* com’offerua Caìeta— 
no dal tetto hebreo* non ditte , faciamus ; 
hominem fimilem , mà ad fìmilitudincm:. 
perciochc il primo pare , che voglia dire,, 
quafi adèqu amento-di natura , il fecondo 
confimilitudine v de imitatiòne .‘dell’ima— 
gine di quello-, che fi. vuole imitare: Ciò* 
vagliatte non per capacitare la tua oftina- 
tióne almeno per farci intendere ciò, che 
volfe dire, il Signore in quel fuo decre- 
to :• faciamus hominem ad imaginem-& 
fimilitudinem noflram : e metter in 
chiaro*. fe tu,, ole Donne fiano beftie.At- I 
tento; confiderà le forme del fàuellare. di! 
Dio , e replica poi , fe fai - Pèrche penfi , 
che diuerfamentéparlaffe Iddicr nettai 
creatiòne.d’Adamo,ainhora die ditte: fa — 
damus. hominem- ad-imagirwmi &r fimi- 
lidhdìnera noft'ram ^ di quello che fece: 
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lidia produtione d’Eua , faciamus adiu- 
tori umci fìmiie fibiì. So, che tant’alto 
non fifolleuà la ftolida tua mente*.. Te la 
dirò io , Di ile facciamo l.’huomo ànoftra* 
fimilitudine , perche non lo voleua nè- 
poteua farlo Dio , il che fi farebbe potuto^ 
affermare',» quando haueffe detto faccia-- 
molo fimile a noi. Nella formatione^A 
della femina. variala frafe, e diffe:- facia-- 
musadiutorium ei fimile , perche vele- 
tta, che s’intendeffe , cheeffendò in tutto» 
la Dònna fimile all* huomoj fuffe* ancora* 
della medefimafpeciei & à quello finc_A 
sfiancò Adamo , e fece della medefima_^ 
carnela Donna chefir vna generatiòne 
anulfiua* nella quale pofeia- Iddio infufe* 
* I 7 anima ;i acciòclie anche di effa fi verifi- 
caffe, che fuffe à fomigliànza di luii come 
fie ne dichiarònel 2.dellaGenefi',iTrcrftf- 
uif Deushominem ad imagi n 
m-ilitudinem [uam ad imaginem' Dei 
. creauit illum- mafculum y & f gmin amp- 
ere au'tt eos ;; forme di parlare ,. non mài 
V-fìtate nella creatione delle beftie, mà fo- 
lo in quella deirhuomo -, oue con diftin-* 
gere il fe-ffó dimoftra 1 , come nota Caeta- 
noj.l’vno», e l’altro effere à fomigliànza di 
IDio : Vnimcuiufquam enim in produtto- 
ri ibus re li quorum animalium mentio- fa- 
tta eli ma\c ulis^C f amina , fed referuata’. 
ejt diftinttio fexus la quale autorità vieni 
corroborata dalla ragione;poiche s’è'vero* 
di’ Adamo fuffe in qualche parte fimile à. 
Dio, per effér fatto'à fua fomigliànza , e 
dii neccffità-,. che. Eua fimile ad’ Adamo» 

haueffe 
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Iiauefle ella ancora fortira qualche firn*- 
Ktudine con le perfone diuine, conforme 
àquel notiffimo principio : Que conut- 
utniunt vni ttrtio , conut nitint ìnttr fe.l 
Sentimento, che fpiega degnamente il 
Merfcnio fopra la Genefi alla qiueft. 28.. 
cap. 2. verfo 18. Ideoque inf&mtna fimi - 
| it adiunttn eff , nam Cr fimilitudint-r 
nature procedit amor . Hinc tìiam habe- 
ntus muliertm effe rationis participem-» 

& in Je Dti fimìlitudinem gercrt-, atquc 
{ala Jtxu òr viro differre ^ 

Vn’efèmpio farà quello , che dimoftre- 
•xàcon la differenza tra Dio r el’buomo,.. 
i’vnità, che fi ritroua di fpecie , e di natu- 
fra Adamo, & Eua .. Il Pittore , che & 
>cauacon aggiuftati delineaméti del Pro- 
jjotipo vn.ritrattOi nel quale co ’i lumi, Se 
omDre de’ colori.efprime la figura di co- 
lui , ch’inuita per quanto egli fi sforza cò- 
$*arte , e con l’ingegno mai può portarfià 
iritrahere le perfettioni del fuo narurale „ 
mà bensì di riportarne le fomiglianze- 

Hor fé poi dallo fteflb ritratto con le 

naedefime diligenze cauafle il fecondo io. 
farebbe al certo così fomigliante , che fi» 
^darebbe aflòlutamente limile, e non già.à 
Somigliànzà , poi che noniafeia luogo al- 
l'occhio, che l’vno dall’altro fi diftingua y, 
come dal Prototipo realmente il prima, 
ancorché firaflòmigli è affai diuerlo , pes> 
«fiere folo proprio dell’ arte d’imitare la* 
natura ». Ritratto del Prototipo diuino fu- 
Adamo, & hebbe con quello qualche fp- 
jaaiglianza ;-Sf condo ritratto defonto dal; 
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prfrrto fù. la Donna , perciò non à fomf- 
gliazaymà fimìle ad Adamo formata: co- 
) sì Agoftincrlib.7.deTrm.c.6^fciogliendo 
il dubio della i. a y Corinti al cap. 1 1 . Std 
propter impare y vt dixtmus flmilitudirfe 
dìttus efl homo ad ìmagine,& ideo no (ir a 
vt imago frinitati s e fj et homo : non trini . 
fati <zqualis,flcut fìlius patri, [ed acceder*-* 
vt ditta efl quadam flmilitudtne, Jìcut in 
diflantibus fignificatur qu&dd vicinità s, 
non lod,fed cmufda imitationis,èc in que 
fta grufa fi può dire l’huomo efler’imagi- 
ne di Dio ;mà per lontaniflfrma fomiglia- 
za, mentre la vera , efoftantiale imagine 
del Padre della quale fcrifle Paolo. Imago 
fubflantia eiuslE folo il Verbo Eterno,^' 
ma ergo , diffe il Maeftro delle fentenze 
cementando il mede (imo luogo di Paolo^ 
Cu fit imago propter impare (imilitudine 
diSlus efl etra ad imagine Dei fa£hes:jjlius 
ante imago Patri s , & non ad imagìnem 
iti quantum Deus , quia Aquali s efl Patri. 

Si dice poi per bocca di Paolo l’huomo 
efier gloria di Dio , la Donna gloria delV*- 
huomo , non perche fia quello , nè piti 
perfetto, nè più congiunto à Dio di que- 
fta: ma per faluar l’ordine, dice il medefi- 
jno Pietro Lombardi, delle produttioni 
per effer’ Adamo vfcito dalle mani diDio, 
gc Eua dal fianco d’effo : Muìier efl glo- 
ria •viri 5 non vir eius : quod oflendit 
or do creationis: quia non efl vir ; fcili- 
ce t .Ad am, ex muli ere , fcilecetEuar fed 
mnlier , fcilicet Eua , efl ex viro , & 
ideo- mailer efl gloria viri, quìa efl creata 

va 
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in adiut or ium Ad&: Ma piùelegantemé- 
te decide il punto. Agoftino nelle quarft.. 

del vecchio , e nuouo teftamento alla ^ 

queft. 24 .Vnius Jnbftanti& quidem fune 
vir* & mulier * Cr in anima* in carne : 
Sed grada maior efivir * quia [ex eo efl 
f amina* fi cut dicit Apoftolus * caput mu- 
ti eri s vir . Caufa cnim maior em facit 
•virum non fubflantia . 

Tradirefte però il genio degli heretici! 
tuoi parì,fe nò imputafte a’ papifti ciò che 
fu femore proprio della perfidia de’Ribelli! 
della ChieCa . Gran colpo hauerefti tira- 
to contro le Donne, fe ti taire dato cuore- 
di ritronare vn tefto , ò vn Canone , che. 
dichiarale non edere elleno, della fpecie 
deirhuomo\, HaueraLequiuocato da vii. 
decreto Apoftolico à quello d’vn’Anabat-- 
tifta , che fanno come le beftie comune le 
femine, non diftinguendo conditione, nè 
d’età,. nè difangue:.- mi beftialmente * 
confondendofi ,, quali tanti! cani! fanno» 
delle loro.» fpelonche nefande- vn publico- 
poftribolo . Non cedar dunque d’imbe- 
ftialire itila voglia, ch’io non mancherò,, 
come beftia di sferzare la tua proteruia 
§. io. Se la Donna fuffe fiata limile ad. 
Adamo * cioè della, fpecie. delV.huomo ne 
feguirebbe , che ne l Paradijo due huomini 
batterebbero peccato . Perche Eua pecco 
egualmente come Adamo ; ma /’ Apoffolo 
die * , che per z/n. folo huomo è entrato il 
peccato , non per due:, dunque fi caua^> * 
chefolamentevno di quefìi fuffe huomo* 
cioè Adamo , e non Eua.. T * anta piu*che fe: 

due , 
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due huomini hauejfero peccato-, farebbero 
etiandio (fati neceffarij due Chriffifvno 
de quali huomo patijfe per gVhuo mini , e 
V altro Chrìfto (emina per le f emine - Aia 
' venne (olamcnte vn C hrifio-, e certo huo- 
mo , e fodisfece abbondantemente per noi 
dunque gli huomini-, folamente fono huo- 
mini-,e non le donne. Rispondono gli auer- 
farii , che per vn' huomo l'Apofiolo inten- 
dere Eua-,come quella , che haueua prima 
peccato . Dunque je il peccato era d' Eua 
non pecco Adamo ->e j e peccarono tatti due 
mentifce l'Apoff. Paolo-,dicedo-,che per vn 
folo huomo era entrato il peccato nel Alo- 
do , altri dicono , che l'Apofiolo afcriuejfe 
il peccato ad Adamo ' , per efjer egli il fu- 
periore-, e' piu degno di Eua . Dunque ella 
non e fmile ad Adamo. DiJJe Dio ad A- 
damo . Tu dominaberis omnibus beftijs. 
T u dominerai tutte le beffe , & in' que- 
fto forfè co fife lafua maggior àzA,e lajua 
fuperioritayma V huom 0 dominàdo etiddio 
la Dona-, chi farà così palfz.0', che no cre- 
da la Donna piu toflo beffiate he huomo ? 

Hor vdìamo la forza di queft’argo- 
mento , e perche habbia neruo maggio- 
re riduciamolo à buona forma . S'Euo-j 
fuffe (fata della fpecie d'Adamo egual- 
mente farebbe (fata notata di peccato la 
tranfgrefjione dell'vnoje dell' altra:mà no 
furono notate' egualme ’te di colpa l'vna , e 
Ì altra: Adunque non f urono Adamo-, & 
Eua della medefima fpecie. La' maggiore 
è certa dice coftui,per l’aurorìrà della ferie 
tara,ch’atfermaAdamo,& Eua hauer ma- 
. , giatO' 
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gìato del Pomo ,* la minore proua con le 
parole di Paolo nel 5. della Aia à’ Corinti ; 
doue fi le^ge , che per la colpa d’vn’huo, 
no folo fu introdotto nel mondo il pec- 
tato: Vroptereà ficutpervaum hominerrL» 
feccatumin hunc mundum intraimt-, per 
feccatum mors : la confequenza è chiara, 
perche cóforme a precetti de’ Sommulifti 
l’argomento è informa . Non può dolerfi 
l’Auuerfario, ch’io non riporti fedelmen- 
te i di lui fen Amenti .. 

Potrei argomentare ad fremine^ ribat- 
tere il colpo con la feorta d’ Ambrogio có- 
tro di coftuijPenfa quefto gran Padre ,chc 
Ena foffe quella,che peccafle,& induceffe 
Adamo alla tranfgrefiìone del precetto 
Diuino. Mà perche non mi da il cuore d’ 
andar contro alla corrente de’Padri,& al- 
Viautorità di Paolo Apoftolo,il quale cer- 
tifica il mondo, che sì come in Adamo 
mori tutto l’human genere, così in Chii- 
fio riforfe-,mi fottoferiuo all’opinióne del, 
l’Angelico nella 1.2. qu.8-1. art.i, ch’ìnfe* 
gna,che quando Adamo non haueffe raa- 
giaio del Pomo vietato, e folaméte gufta- 
tone la Donna, non fi farebbe Incarnatoli 
Figliuolo di Dio: non perche la Donna_»> 
non foffe della medefima fpecie d’Adamo 
primo poffeffore dell’innocenza origina- 
le, e non haueflè ella ancora peccato : mà 
jperche non era Vna,capo delle generatio- 
ni,la quale poteffe obligarc tutto il gener’ 
humano,per lo quale-fi fece la Redetione 
con la fua tranfgreflSòne -, non dico però, r 
che non vifiano molti Teologi, di rama > 

che 
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che (ottengano il contrario-* pensando» 
che la Redentione fi farebbe fatta per 

vn folo , come per tutte le creature 9 

parendo effer Pifleffo il motiuo della_«> 
giuftftia Diuina di volerfi rifarcir de/- 
l’offeta, ch’intrinfecaméte , & in ordi- 
ne à Dio non è minore per la colpa 
d’vn folo , che per quella d’vn’infìnitàr 
come per efler Adamo , & Eua iir_j 
virtù del diuino congiungimento moral * 
mente vn folo , di cui’l peccare fi rédeua 
comune in quella guifa,che tutti gli fauo- 
mini peccarono in Adamo, e quefta fù la 
ragione ; anzi’l diurno afflato di Paolo dì. 
attribuire ad Adamo folo la colpa,fi come 
è folito 'anco del mondo di fare comuni 
alle nationi, & alle famiglie i difetti de* 
Principi, e de capi: mentre dagli esepi d - 
eflì’l mondo fi regge! Quonid-, fcriue Ori- 
gene citato dal Maftro delle fentéze, quo- 
modo per vnu hominem , & no magis per 
imam mulierem dicat Apoflolus intrajfe 
in mundupeccatum-iCu a muliere initium- 
peccati fuerit : & ante a Serpente , fine à 
Diabolo feduttal Ad quod dicemus Apo - 
flolu in his confuetudinis ordine tenuijfe: 
dum fucceflìone pofteritatis humati&ì qua 
> p tC cato morti ex eo venie ti fuccubuit , 
f non mulieri ,fed viro attribuii. Non > 

* tnim à muliere pofteritas , fed ex viro 
» nominati folet, & ab hoc mortai is pofte- 
0 riras , folet , & corporali s [ucce fio viro 

* potiiis , tjuàm authon , & non muhe- 
‘ ri deputatur : E conferma l altra razio- 
ni dell'vmtà morale ti Marno, e d'Euat 
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*vel quia mulier de viro,& vtriufqut una 
caro efi , & ideo (tue à mulier e , fiut ab 
Adamo dicatur , vtrunque ad primunu 
hominem pertinet . Il dotti (Timo Cheta- 
no con le lue (olire , &: altiflìme confide- 
rationi meditando quelle parole del 3 . 
della Genefi: & aperti funt oculi ambo- 
rum! fi vedere Adamo , 8c Eua entrambi 
hauer peccato, perche tutti due furono 
profetfori . Hinc perpendimus quod lex 
diurna annexa buie arbori data efi maf- 
culo , & f amine coniunttim ; quod enitru 
vtrique data fuerit te fiat a fnnt verbali 
mulieris ad f erpentem , quod 'vero coti - 
iunttim pana adiuntta fuerit tefiantur 
effeEtus, quod non nifi pojiquam ambo co- 
me derunt fubfecuta e fi pana . 

Bifognerebbe effer più infaffito d’vno 
Stoico, e più infenfato d’vn (affo per non 
nTentirfi , & incollerarfi contro di coftuil 
Può fentirfi di peggio ì Se due huomini 
hauejfero peccato nel Paradifo farebbe 
flato di neceffità , che fi fujfero Incarnati 
due Chrifli-, vn mafchio-> <2? 'una f emina: 
ma non ejfendofi Incarnato , ctìvn Chri - 
fio huomo,ecco che le Donne non fono fia- 
te redente, E pure ritrouano applaufi. 

S ueft’ empie balordaggini . L’Herefia del 
orri condennata con publici incendij 
gli anni Daffari /dogherebbe il dubbio di 
quello Satinata; mentr’aiTerirebbe , che 
vi fiano (lati due Chrifti, vno il figliuolo» 
l’altra la madre,che entrambi conftituifce 
due Dij in tetra . Ma non mi marauiglio 
tanto del torbido ? de incollante ceruello 

del 
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, del Borri, quanto di coloro , die fotto sé- 
] bianza di zelo , e di diuotione della gran 
, Madre di Dio li diedero dato occasione 
, vrrare in quell’empietà » lè quali imparò 
- dal Pozza . Tutte le lodi, e beneditioni fi 
debbono alla Vergine gloriofa , ch’attri- 
, buir fi polfono ad vna creatura colma , e 
j piena di tutti i fauori, e gratie diuine; ma 
0 non già trafportarla fuori della sfera della 
k prima creatura, il che non può , non folo 
I . per priuilegio; ma nè meno ( con h dero- 
\ gatione delle leggi eterne ) l’omnipoffan- 
.j za di Dio, che non vale à compartire alla 

„ creatura la Tua diuinìtà . Le nlofofie 9 

t ( che non so , com’impunemente fiano 
r fparfe negl'animi de’ fedeli, ) ch'infegna- 
no poter darli vna creatura creatrice , ò 
5 diciam Creatore, fonolfeml, da quali 
\ germogliano tati errori à pregiuditio del- 
; la diuinità dell’vnico Creatore. Conra- 
f gione , e da Concilij , e da Padri fù con- 
, dannata d’Erefia l’opinione di Platone , 
j che atrtìbuiua i gl’Àngeli la potenza di 
( creare participata loro dalla fuprema_o> 

. mente : poiché non è attione ,• che poffa 
: far formare maggior concetto dell’onni- 
ii potenza diuina , che quella della creatio- 
5 ne, la quale folo può cauare dagli abiflfi 
■ del niente la creatura : Quicumque vero 
$ aiunt , feri 11 e Damafceno, Angelos crea - 
\tores efse emufeumque j'ubjlamia hi om- 
„ nes funt patris fui Diaboli filij: E Ci- 
f.riilo l’Aleiìandro , Padre di quei graiXj* 
;fapere , e picei , che Tempre hà riuerito la 
Chicli combatte queft’opinione nel fine 

- del 
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del fcondo libro contro Giuliano, noti 
folo com’Heretica-, ma come ffolida*per- 
che fi moltiplicarebbero tanti Dij,e crea-» 
tori, quante follerò le creature ; wrum-» 
hoc Aeliramentum effe, & plenum extre- 
ma dementia iam diximus. L’Herefie de 
Saturniani, degli Entufiaftici , de’ Seleu- 
ciani,Maffali,dc Menantriani,degl’Appel 
liti, che diuideuàno l’Impero di Dio co la 
Creatura tutte germogliarono da quefta. 
radice^laonde io mi proftro con profonda- 
humiltà à terra, e riuercnte adoro la gran 
Madre di Dio fino à regno però , ch’il ca- 
rattere della Diuinità del mio Redentore 
non refti pregiudicato , non effendo , co- 
me dice l’accennato Cirillo maggior ra- 
gione d’vna, clic d’vn’altra Creatura, che 
per quanto ella s’inalzi in fantità , e giu- 
ftitia al fommo, mai può peruenire à toc- 
care la diuinità, dalla quale è sépre infini- 
tamente dittante.. Ego qttidem , fcriue 
Aggottinomi lib. della natura , .e della-* 
gratia capit. 34. Hoc [enfio, quia etiarrL* 
cura fuerit in nobis tanta inflitia , vt ei 
addi omnirìo nihil poffìt , non aquabitur 
creatura creatori . 


E beftiale capriccio di quefio Sarmata 
di voler indurre la neceffità di due Chri- 
fti dal doppio peccato de’ noftri primi 
Padri: ma e bensì fantaftica Herefia quel- 
la di Gio: Battitta Pozza d’affermare , e 
dichiarare in vn Tuo (imbolo di credere 
I11 due Dij > l’vn Padre , Madre l’altro . 

$ , Credo in duos Deos quorum vnus Pater 

ffl .alter Mater , memr’infegna la Chiefa 



Cat- 




> 
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Cattolica, predica la Scrittura, perfuade,« 
la ragione non darfi,nè poterfidare altro, 
ch’vn Iddio vnidìmo , dice l’Angelico io. 
natura , e fìngolariffimo in foftanza. 

Motini di confermarli , né 1 fuoi errori 
danno altresì à quefl’Heretico quegli Au 
tori,che per dar fama ai loro volumi han- 
no publicato effer noui mondi le Helle , c 
di quegli con viaggi eftatici diuife le^pro- 
uincie,e non contenti di quelli deliri] de- 
lineare Mondi Sotterranei, e popularioni 
non mai fognate dagl’ Autori de’ Sfera- 
mundi , e de’ Gerrini: impercioche bro- 
glierà , ch’affegnino tanti Adami, quanti 
fono i mondi da cotefloto rrafognati , 8c 
ih confeguenza njoltipltcare i Reparatori 
di quelle gente, Fe preuaricate , & appor- 
tare l’hlftoria d’vna nona Genefi, che ci \ 
dilcriua le fotterranee , e celefti genera- 
tioni . Comprenda il mondo auuedu- 
to , quanta fia audace la libertà , che' 
fi danno molti di fcriuere fogni , fa- 
uole , e chimere , che non folo ingan • 
nano la facile credenza dell’idiota ; ma 
pregiudicano al candore della Religione. 

* Quella digre filone nata da vn’impul- . 
fo di zelo, non doueràdifpiacere à chi 
nutrifee in fe fenfì di vera pietà, poiché fi 
vede pur troppo il mòdo fotto le fìnte ap. 
parenze di curìofi, e non mai più fognati 
• racconti effer’infejQbrlmente códotto àgli 
errori.Ho vòìutoyehé fi fappia , non effer 
folo l’Africa madre de’ Mouri , mali Set- 
tentrione, e la Germania, doue cóparifco * 
no moflrunfìffimi errori di chimeriche 

E opi- M-it 
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| opinioni , le quali non s’accordano , nè 
con le Scritture fante, nè con l’Euangelo. 
Pare hqggidi, che non fìa gran ceruello 
colui , che non spruzza le ìue fìlofofie di 
condannate dottrine , che combattono di ^ 
fronte i Dogmi della Chiefa; mercè ch’o- 
gnuno fi dà la libertà di trifcriuere d’ Au- 
tori dannati’l peggio , e mafcherato farlo 
Apparire nell’Àcademie Chriftianc- Tut- 
ta la Pefte degli de Fiuti , dell’ Agrippa, e 
Paracelfo corre hoggidì impune ne’volu- 
midi chi vanta cattolifmò lotto diuerfi, e 
fpeciofi(Tìmi ritoli,mafchere dell’impietà. 

Sin dal tempo degli Apoftoli col fuoco 
fi purgò il còntaggìo di cjue’libri,che fot, 
to apparenza di curiofità infe ttauano l*a- 
nime,e la Chiefa; Multi ex eis fcriue San 
Luca al 19. degli atti apoftolici , quìfue - 
r.ant curiofa [calati contulerunt libro 5 * 

Cr combujferunt cor am omnibus , & com- 
mutatis yrecijs ìUorum , inueneruntyecu - 
ni am denariorum quìnquaginta milliumi 
Così s’auanzò il zelo de’Padii della pri- 
mitiua Chiefa , che con 50. milla feudi 
fodisfccero a’i prezzi de’ libri , che furo- 
no incendiati . Ma ceda queft’obligatio. 
ne sborzare il prezzo de’ libri, che lì pro- 
tcnuònp } mentre non i Librari; ma gli 
Autori fono mercanti di quei volumi*, 
che fono più pernicioli , e di qui nafee il 
credito di molte falle dottrine. 

Nò fia,clie le riprenfioni fatte a Catto- 
lici deuijno dalla cótinuatione dicófutare 
qùelVEmpio Anabattifta,che per delude- 
re la Donna dal numero degli huomini. 

per- 
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perfide in dire hauer lafciato Iddio vnico- r 
capo delle generation! del modo Adamo 
cò la dichiarar ione di quella inueftitura: 

T u dominaberis omnibus bejlijs , indù- - 
dédoui ancora la Dóna, la quale foggiace 
all’Impero dell’huomo.Di negare all’huo*» 
mo il primato della famiglia.e qualche ci- 
uile preeminenza fopra delle femine fa- 
rebbe ciò troppo adularle: mà chi le con- 
llituilfe , com’intende coftuibeftialmen-. 
tevaflalle farebbe vn priuarleingiufta- 
mente di quelle degne prerogatiue , delle 
quali le fregiò Iddio, e la natura, dal quas 
le fornirono l’impero fopra dell’irragio- 
neuoli, & inferiori creature . 

Per intender dunque qual foffe l’infeu- 
datione del Dominio cóceduto dal Crea- 
tore ad Adamo , Se Eua,fi dee ammettere 
per regolaqnfallibile, per interpretare , Se 
intender bene la Sacra Scrittura, ciò, che 
dice Sant’Agoftino . De Gene fi ad lift. 

Uh. 2. & contro, fanit. &tib. 3. cap. 2.de 
DoElrìn. Cbriftiana . Ambiguitas , & re - 
pugnanti a , qua vi de tur in Sacris lite- 
ris ex ipfius textus confequentibus , & ad - 
iunElis tollenda . E, vero dunque , che la. 
Scrittura parla del Dominio d’Adamo fin 
golar ejaciamus hominem ad imaginem y 
Grjìmiiitudinem noftram , O 1 vraptpifci - 
(pus maris , & volatilibus Ceti , 0 “ bejHjs 
'vniuerfa terra , & omnique reptili quod 
monetar fuper terram . Facciamo l’huo-^ 
mo ad imagine , c fomiglianza noftra,' 
e fia fuperiore a i pefei del mare , a i vo^* 
latili del Cielo , 'Se à tutti gli altri anima- 

V E 2 U^rru* 
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lijdie ferpendo fi muouono fopra la ter- 
ra e foggionge immediatamente la ,» 
Scrittura . Et creauit Deus hominem ad 
imaginem , dr fimilitudinem fuam , ad 
imaginem Dei creauit illum , mafculum, 
& faminam creauit eos , benedixitque 
illis Deus ait . Ofleruanfi quefte parole: 
Crefcite , & multipli camini , & replete-r 
terram-iàr fubijcite eum-, ( qui ftà 
forza )]pr dominamini pifcibus m arisi 0* 
‘volatilibus Coelis , Cvniuerfis animati - 
tibus , qua mouentur fuper terram , £ 
creò Dio l’huomo ad immagine , e fi- 
militudinc Tua ; all* imagine di Dio 
creò quello mafchio, e femina gli creò, 
gli benedice Dio , 0 dille Crefcete^j, 
e multiplicate , e riempite la terra , c 
quella Soggettate , e dominate a i pe- 
lei del mare , a i volatili del Cielo , e 
à tutti gli animali, che fi muouono fo- 
pra la terra, dalle quali parole efpref- 
famente fi caua effer del pari, econ_*j 
vgual forte conceda alla Donna , co- 
me airhuomo. 

Aggiunge Sant’Ambrofio vn’altra beh* 
liflima ponderatone cauata pure da _ a 
due luoghi della Genefi , ne* quali fi 
legge il diuieto di Dio. Ne comedes ad 
Adamo ^ e poco dopò fi legge noru, 
pracepit , ne comederetis . Onde nel pri- 
mo luogo parla in fingolare nel fecondo 
nel numero del più. AlPhora in (ingoiare 
s’intendeua parlare il Signor’Iddio ad A- 
damo , quando per la gratia congionta à 
lui faceua con Eua vn folo, onde fi potè a' 

dire 
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«lire per que&a vnione di grada , che tol- 
fero veramente vn Colo * Ma in plurale-» 
airhora fauella allo fteflo, quando per. 
lo peccato fatti difeordi , e rubelli al 
Cielo , eflendo proprio del peccato dr 
fe parar coloro-, che viuonoin Canta^ 1 
vnione ; che perciò Cubito Cl viddero 
nbellarfL dal loro Monarca tutti gl 
nimali, coarto dcl % quale chi arredò il 
corno, chi aguzzo il dente * c |“ 
le zanne, chi curilo giacigli, chi vo- 
mirò il veleno . Dallagroppatura dise- 
lli luoghi di Scrittura redi confuto, fic 
abbattuto il miferedente,, difefe , e prò*, 
tetta la Donna , che non tema ,fna comr 
pagna indiuifa è dell’huomo. 

Non amutifee pur anche quello te- 
merario, perche non ha cuore , ne ananas 
hono rata , ma infìtte più arrogante nv 
beftemmiare Iddio > e in defedar la Don- 
na . Vediamo ciò , che può chimenzarè, 
perche altro apunto. non può pronuntiar» 

che fogni . _ r 

(y n. Qui incontro in due oppojitiomr. 

vna dotte fi dice fecit Deus bomine maf- 
rulu. c't fé min am fecit eos.Dso . fece L huo+ 
SSoSSL e: f emina ilfeee. ù altra duo 
erunt in carne una: due faranno una me- 
de fimo: carne, à /imiti congetture s mog 
vino coloro, che non poffono. tfpreffamen- 
valer fi delia parola di Dìo* Quanta 
stU/i tir ima , concedo Iddur hauer fatto il 
(rbio e lafemina., ma no che tutti due 

facies. perche 'ed* 
ì^ nel numero finga* - 


' 16Ì LA DONNA 
Quefto fi conferma nel rifondere all'al- 
tra oppofitione-, perche due faranno vna S 
medesima carne-, cioè il mafchio -, e la fe~ 
ynina faranno vn fol buomo . Ne inter- 
pretano diuerjamente quejlo p affo gl' ifi e f- 
[i Anabattifii-, i quali fi contrariano tra 
loro fte(fi,mentre credono al matrimonio 9 
che duepoffono effere vn fol'huomo , e nel- 
la Trinità negano effer poffibile , che tre 
perfine Ciano vn filo Dio * 

Accioche fpicchi maggiormente il fuo 
Capere fà à fé fteffo quefto delirante He- / 
retico due piccioli difficoltà, all e quali ri- 
fonde <^)n vna impertinente negatiua , 
affermando , non poterli in primo luogo 
dedurre dalle parole della Scrittura (anta, 

( ch’attefta Dio hauer fatto il mafchio , e 
lafemina ) quefta effere della fpecie dell’— 
huomo . L’altra, che feioglie nella mede- 
jftma forma, è appoggiata alle parole della 
Littoria , doue fi legge , che pronunciaffe 
Iddio, che l’huomo , e la Donna doueffe- 
ro effere due in vna carne .. Batta per far- 
lo métir riflettere alle diuerfe maniere di' 
parlare , ch’vsò Iddio nella creatione^A 
delle beftie, e delle piante da quelle dell'— 
huomo , e della Donna ► producat terra 
anima viuentem in genere fuo : Iumenta , 

& reptilia, & h e fti atterra fecundum fie- 
ciem fuam : Non facendo quiui melino- 
ne, ne di Ceffo , nè d’indfuidui non men- j 
tonando, nè Camelli , nè Leoni , nè Ri- 
noceronti, Colo contentandoci in vniuer- 
fale d’accufare le fpecie de’ Rettili , e de’ 
feruti, mà quando paffa à fauellare di queL 
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!e creature , a cui doueua confegnare IV 
Impero del mondo varia tenore , nota-* 
01eaftro,cm?«/> Deus hominem ad ima- 
ginerny & fimititudinem [itami ad ima* 
ginem Dei creauit illum , mafculum ,. Ct* 

faminam creauit eos : ch’è quanto dire d 

creòlddio Phoòftió àfua imagine>elo creò 
ad imagine di Dio , mafehio , e fé mina—* 
creò quegli , ncciòchc dubitar non fi po- 
tette, fcriue Merfenio, che non fu Aero , e 
l’vno , e l'altro vn’huomoiftetto della-* 
medefilna ipecie creati alla fomiglianza 
di Dio Jmmedìate po/i creationem homi - 
nis ad imagi ne m Dei creatoris , maris& 
famìna mores aperuit , 'Ut intellìgeremut 
vfum marita £r f amino, debere effe, fecu- 
dum id, quod fumus ad imaginem Deiy 
idefi fecundum retta rationis ordinerai 
non fecundum appetitum [enfitiuum. E 
con ragione ,. acciòche non viueffero i 
congiurati , come tante beltie con di ffo~ 
juta, e licentiofa libidine ,.come fanno gli 
Anabattifti, che lafciano inabbandbuo aL 
fenfo più brutale le redini,, perche, coma 
nota Agoftino lib. 5?. de Genefi. ad lit. cap- 
7. non intefe Iddio , che di folleuare r- 
humana infermità, e di portare rimedio à. 
c nelle lafcine diifolurezze , che potef- 
fero infamare l’ifteflà natura .. Denique j 
'i/triufq: fexus infirmitas propendem in 
ruuinam. turpitudinis r rette excipitur bo- 
ne fiat e nupttarum , vi quod fuispojfit ejfe, . 
officiami Jit agrotis reme.dium - 

Non folo per dichiarare effer l’huomo,. 
C. la Donna d’vn’iiieffa fpecie formati alla. 

, E. 4 forni- 
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fomìgliazidiDio, fcriffe Mosè co le voci 
dello Spirito S.che creò Iddio diftintamé- 
te I’vno dall’altro;mà perche fi Dotefle an- 
dar cotro all’errore, che fognò Platone nel 
Timeo infegnàdo , ch’vnitamente foflfe il 
mafchio,e la femina creati dà Dio,ch’addi : 
màdano i Greci Androgina, , e che Anda- 
tane fece figlio-delia Luna* delirio benché 
tauolofo, che fiir non foto d 'alcuni Rabini 
riceuuto in qualità di facro miftero , ma 
da Filone Hehreo empiamele canonizato 
c5 hauer pretefo di ricòciliare.gli Oracoli 
di Mosè con l’empietà di Platone: Hi dua 
propbetarù,atq;philofophoru principe* fpe * 
eie potius^qud re ipfa differre vi de tarpani- 
me Jiquh rc&'e,ac diligenter cofiderauerit 
Piatone* [aera biflorid potiti* declaraffe , 
qua oppugna* fy coperHet: Mà il P.S.Agoftv 
eh’ Aquila degl’ingegni penetra ne i pro- 
fóndi mifterqde’diuini Oracoli , difeopre 
nò séza gran ragione lo Spirito Srdopò cP 
hauer detto in Angolare l’huomo e£fer fta». 
to ad imagrne di tìio aggiogne nel nume- 
ro plural e:mafculu*& f emina creauit eos$ 
à finche nóreftaffe luogo di dubitare del- 
ta diliintiòne dd ièflb : ^ ne quifqttd pu- 
taret folti fptritu, hominis facìum*quamuis 
[ecundum folum fpiritum fieret ad imagi - 
nem Deiftcit illumdnqmt^mafculum* & 
foemùnam*vt iam etiam coruus fattum in- 
telligatur . Ru.rfum*neqm(qujim arbitra-' 
retur ita fattum * vt in nomine J ingulari 
vrerqrfexus- exprimeretur-, fìcut mterdum 
vafeuntur , quos androgy no s vocant ofien- 
dit [e fi ugni arem numerupropter coniun~< 
; - Elio» 
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tlionis vnitatem pofuijfe , & quod de vivo* 
mulier fatta efl , ficutpoflea manifeftabi-' 
tur crtm uhquod hic breuitcr dittu efl dili - 
gentius caperti explicari\ & ideo plura -• 
Lem nume rum continuo, [ubiecit aicens * 
fecit eoSi& benedìxit eos^ lì&.4.de Gen.ad 
liter.cap.22..Intenda fiora, fe vuole queilo* 
maluaggio,come Bene fi. ricociliàno affie- 
me i fenfi-della Scrittura Tanta, che diftin-^ 
guendò con le pevfone de’ primi' parenti 
la diuerfa loro produzione , gli vnifce af~- 
Tieme con vincoli duratura, e d’affezovo- 
lendò, che viuano, come fe foflero vna_*> 
medefima carne . Non riflrinfe no , dille 
Bafiliò il gradTddio la mano delle Tue be- 
nedizioni alla Femina,colmandola dì tilt» 
te quelle prerogatiue , che ne arricchì P 
huomo,à cui vuole, che garreggiàffe neh- 
la cócorréza del merito» Habet & mulier 
mhilominus,qudvir , ferme il Padre nell*’ 
homilià io.foprala Gcn.quod ad imagine 
Dei fatta efhhanor vtrique natura nihila- 
difpar:aquales tnnutes ; vtrique in agonjt 
vtrtutis decertandipropofitu:per pronti*: 
Ct* finti lijvtriqy peccati decreta codenatia. 

Troppo s’accrcditarebhero le fciccche- 
te merita di queffo ceruello incollante,chi* 
entrafle in cóflitto per cóbattere nelle per- 
sóne degli Anabattitìi l’antico Arianiimo, 
già da tati Cócilij condonata, e da i primi 
Padri della Chièfa intieramente Ccòfitto 5. 
ma crederò ballare ciò* ch’ai troue di paf- 
fiiggio ho accanato ,, e mi contenterò di 
continuare à difendere -dalle maledicen- 
ze di queft’Ernpio il Se fio gloriofo delle 
- ~ E 1 Don- 
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I>onne contro delle quali così vibra 
accenti 

12, Ver conuincerc gli auuerfari'p pro~ 
feguilTe que(l v empio co tutti i generi d'ar 
forn ente anche con lagramatica io provo- 
la mia opinione . L’huomo che genere è I 
Certo filamento mafcolino. Dùnque i ma- 
cchi follmente faranno huamini,e nanfe m 
mine . So , che alcuni poco pratici Gram- 
matici infognarono l'huomo effere di ge- 
nere comuneimà s'ingannarono di grojfoy 
mentre da alcun buon Autore non fi tro- 
vano autorità y che l'huomo fi declini con 
V articolo feminino. Vortano quel detto di 
Cicerone . Tullia or annata. homo . Cioè 
qtiafi nàta àll'huomo,e non che l'huomo fi 
riferi fio a T ullia . Se dicefi T ullia era- 
nata animalcfarebbe per quefto i anima, 
le di genere femminei non per certo, che 
pero off ornarono quegli huomini dottiffl - 
mi,c he accref c crono il Dittio narice Cale- 
pino quefl' autorità di Cicerone, e la rifiu- 
tarono , e Cornelio Valerio eruditiffimo 
Gramatico , che hoggi fi confuma in tutte 
le Scuole , infine con molti altri negar*#- 
l'huomo effere di genere commune . Info- 
gnano altre fi i Dialettici cavar fi dall ’ 
Etimologia vn finitimo argomento. De- 
rivando dunque l'huomo ab htimo cioè 
dalla terra perche di quella e compofio >. 
irr che manierala Donna pub ejfer huo— I 
mo nonejfend.o creata dalla terrai ma 1 
accio che alcuno non mi riprenda che io 
zfcif :a dall'ordine propo forni dà fopra di 
noti fornirmi che di teflimonij - cavati 

drilli ' 
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dalie Sacre lettere ritornerò, alle Scrlt~ 
ture . 

Maeftro dell’arte di' ri fp onde rà gli' 
fciocchi è lo Spinto Santo , il qrufrc'per 
hocca del più Sapiente degli intonami, mi 
ammonircele mi dice, refyonde fluito fe- 
cundum flultitiam fluam . Chi non di- 
rebbe , che coftai folle vn Norcino- fatto 
Pedante , mentre vuol priuar l’huomo di’ 
vn’articolojhauédo fcropolo di far comu- 
ne col nome il fello virile , e pure come: 
buono Anabattifta non donerebbe haue- 
re quefti rimorCdi cofcienza .. Voglio ri- 
metter la folutione di quello fuo forte ar- 
gomento alla Scuola Fidentiana , fu ppli— 
eandola à nonlìlafciar tanto acciccar dal- 
la padrone ,. che parteggiando tanto l’àd- 
lierenzedeL feffo mafcolino , pregiudichi.' 
totalmente al femin ino. Veramente feM.- 
Ambroflo da. Caleppio foffe vino , come 
hnomo,che feppe fempre efamihare mol- 
to bene gli articoli, potrebbe difhnir que,. 
fìa difficoltà* M. Cornelio Valerio è fof- 
petto in quella materia , perche il nome 
fleffo, fe quello fi canai darla Natura del- 
le cole, lo: dichiara offefo dalle Donne,, 
che perciò non è merauiglia fe impugna 
la riputatibne di Madonna Tullia ; Ma-^ 
nomi dargiàà credere òceltrone, che 
fcherzando. sù le tue ballordaggini, voglia 
irafarjdar occaflone % benché minima, di 
irafiggerriil cuore con la punta di poten- 
zili me , &. erudite ragioni ,, Se folli ca- 
pace d’ intendere la lingua Santa , e di 
giungere a imilterij della Cabala degl-’- 

JEc 6 X X* — 
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Hebreinon hàueretti incontrata in qa^r 
Ac fciapitiffioie melenfaggini , che ti dif- 
fimJGDoòp aputito per vn’animalaccio fen- 
z'arttrcm, efenzafede. Mahauereftisi 
apprefo-, dagl’ifteflì mifterij , che fi cap- 
uano dai caratteri hebcei come il feffo vir 
rile non è fpecificamentc diuerfo dalla_,> 
Donna , clic perciò il mafehio fi fpiega_^> 
con quefta parola Ix , che vuol dir litica 
mo mafehio , & il temibile Ixah , cioè 
huomo femina in quella guifa appunto* 
che con tumide note lo Spagnuolo chia- 
ma il mafehio Jdj>mbre*c ra femina Hem» 
bra* variando folo vna vocale di o , in a . 
Anzi in più luoghi- della Sacra Scrittura 
La lettera Ebrea non fà differenza , tra la 
Donna, e l’huomo addimandando quella 
tdlhora, come fi legge inS. Gioii anni nel 
Colloquio , die hebbe il Saluatore con la 

Cananea col nome di huomo , perche j 

doue legge la noftrar Volgata , Mulier v 
pone Ix* cioè huomo v volendo infegna- 
re, che non ci c altra differenza tra l’huo- 
mo v e la Donna, che di feflo *■ 

Teftifica ( oltre tutti gl’intendenti deh- 

la lingua Santa ) quefta verità il Padr< j 

Sant’Agoftino nel 15. della Città di Dior' 
afeap. 17* & in alto-luoghi da me citato* 
Et ipfum crtam nom-en- internet atur ho~ 
ino*, Jed commune perhib'etw effe in ilio-* 
lingua* idefi hebrea ^mafcule* & fjmi- 
na. Io penfo, che molti degenerantr-dalla 
condidone di huomo , tran (mutati , òin- 
femine imbelli , ò in fieri animali , fìa*- 
no indegni d 3 citer.chiamau col nome di 

tuo- ", 


- 


CO MB AT T PTA. 109 
fujomo , voglio dire con attributo virile . 
Sò,che Roma Tempre fòggia- ne' Tuoi gin- 
nici j.prohibì dal tempo de’ Cefari à’ta- 
; Arati , & Eunuchi d’entrare nel Tem- 
pio della Fortuna mafchio collocato , co- 
me penfòno alcuni in vicinanza del Cam- 
pidoglio obliandogli di- paflareà quello 
della fortuna f emina , quali che di quelli 
fian feminili le loro fortune .• Degene- 
rant homines vìtijs fiumane minore* . 
Cantò Propertio : Volefle il Cielo , che 
non fi ritrouaffero in queft’Età degli E- 
hogabali , che fdegnando,e tediati d’efler* 
huomini procurano di Temine diuenire . 
Scriffe Sant’Agoftino nel 5. della Città d* 
Dio al 12,-effer ftata opinione d’Àpulcio, 
e d’altri Platonici,che gli huomini tal’ho- 
ra fi mutaffero in Demoni, il che Te fi ve- 
rini cafle non dubitarci punto , che quefto 

Sarmata non fofle l’oggetto di quefte a 

diaboliche metamorfosi : atrefta però Pli- 
nio nel 7. al 4. della Tua Hiltoria molti di 
Temine efler conuertite in mafchi, cosi di 
Caffeno fanciullo di Ariftonte , di Smir- 
nco,e d’Affricano oCulataméteafFerma ) si ì 
che à tutta quella forte di gente fi done- 
rebbero variare gli articoli poiché tutti 
hanno mutato natura .• 

pretende di fcotcre, &c atterrare l’hu- 
manità delle Donne con più potente ar- 
gomento , che caua dall’ etimologia del 
nome , per la quale fi viene in cognitione 
della natura delle eofe , com’infegna Ifi- 
doro di Siuiglia.Afeowa,Vien detto htu ’ 
«^.-adunque eflendo fiato folo ii-mafchio 

fòt <- 
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formato di terra, à qucfto. folo conuerra 
il titolo di huotno ,. e non alla femina-j 
che fù fatta dalla cofta d’Adamo .. L’ar- 
gomento , dice il Logico x che praua_^ 

troppo , non proua nulla ninno de p 

gli huomini fuorch’ Adamo è creato di 
poi iiercjmà procreato di {angue: adunque 
à niun de’ viuenti ’l titolo d’huomo con- 
uiene . Ma fi contenta la Donna di go-- 
de re quei pregi , che nafeono dall’Etimo- 
logie del fuo nome, che fpiega lo medefi- 
mo Spinto Tanto . Eua. appellata e fi vi- 
rago , quia de viro fumpta efl , Il che fe- 
condo la vera intelligenza vuol dire non 
femplicemente efler fiata fiaccata, dall’* 
huomo;mà,come fi nota dalla verfione__> 
Caldea, opera virilmente, Virago jde fi vi- 
rami vir.iliter agere, che fi confrontai, 
con ciòcche aggiunge la Scrittura, clic di- 
moftra efler fiata edificata d’vna cofta d*' 
Adamo, parte, che ferue di ficura baricata. 
al cuore, acciòche sfintendefle , ch’vfciua 
dalla mano. di Dio per operar cofegrandi:: 
oAZdificauit Deus coflam , quam tulerat 
de Adam in mulierem : ond’e. ch’appena 
la vide Adamo, ch’ambiriofo, non lolo d’ 
hauerla per compagna; mìdiriuerirlai,, 
c {limarla, comefemedefimo,gridò;. hoc 
os de offibus meis->& caro de carne, me a : 
Degno elogio , dice Agoftino, de Gene fi 
adìiter. fùquello> d’Adamo, di chiamar 
Bua ofld, c carne fua , imperciòche erai 
fortezza,. & appoggio di lui medefimo i 
Os ,,($* caro appellatur Eua propter forti- 
tminento Gr temperantiam . 


) 
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“Non crederei , che fotte temerario il 
penfare,che velette Iddio procedere nella 
generatione dell’huomo con qualche ana. 
logia alla Eterna dell’ Increate Perfone ; 
poiché s’in quella dal Padre,: comoda^ 
principio,^ qua, come parlano i Teologi , 
li. genera il Verbo Eterno Figliuolo del 
Padre, e Umile à lui in natura , e dal Figli- 
uolo , e dal Padre per modo di fpiratione 
d T amore procede lo Spirito Canto- tutto 
carità : Da Adamo formali Eua , e da_^ 
Eua, e d’Adamo natte Abelle , e ciò fù it 
miftero,fcritte il Merfenio, perché non di 
terra , mi dalla coita d’Adamo fotte for- 
mata Eua, &z indi poi procreatte i fìgliuo- 
li,& in quella guifa ci venne Fin dal prin- 
cipio del mondo adombrato il miltero 
ineffabile della Santiffima Triade ~ 
Rifletta bora Fliu omo faggio, e dittre- 
roàche fegno s’auuanzi di colimi l’im- 
properofe infolenze , che con lingua au- 
dace arditte di pronuntiare .contro l’ec- 
cellenze del Ceffo più diuoto , encomiato 
da I primi Padri della Chiefa di Dio; ma 
non è liupore , che chi hà cuore di berfa- 
gliare con fue biaftemme il Cielo armi 
d’infulti la lingua perfaettare ilfeffo _ Se 
fotte coftui vn di quegli Oltramontani , 
-che habitano alle paludiMeotidi, doue l.e 
penne pattino à’ congreffi impuriffimi 
jdegrineubi gli condonarci , come à furia 
.d’inferno quelle fue iacri leghe maledi- 
ccnze* 

■§. I V Dffi Chrifto ihTbimo. 2. che fa- 
yjsnw M oltifelji Profetiche fe {offe poflì- 

hila 


r 


im t A D O N N A 
bile farebbe cadérgli fieffi. eletti. Die ed* 
du^fcfofje poffìbile oprare manifeflame- 
te, che gli eletti non pojfono ejfer e [edotti » 
giàfi sa apertamente* che ihuomo. creata/ 
da Dio fu vn vafo eletto, alla 'vita, eterna» 
Alà Eua non fu vafo eletto , e perconfe- 
quenzA ne huomo ad imagine di Dio,pcr- 
che e Jlatafedotta..QUeJf‘ argomento efor - 
ti (firn a y nepatifce alcuna Qppojitione,t per- 
forarla bocca à qu alche dunose he diceffè 
perquejia ragione ^ne anche Adamo ejf er 
louomoimetrepeccb-.afcolti IJApofiolo , che 
dice non Adamo , ma Eua e fiata [edotta. 

E pure è di nece/Iità, ch’io rifponda alle 
delirati fciocchezze di quello forfennato.. 
Lamaliria, più che l’ignoranza del feco- 
lo à.ciò mi conftringe . L’hauer vdito al- 
cuni applaudire alle di lui pazzie mi ne— 
cefsita ad armarmi cohtro d’vn Pigmeo*,, 
à cui baftarebbe vna Giù per farli guerra*. 
Porrà in campo vn luogo di S. Matteo à. 
2j. per vn luogo di Paolo: Infurgent , 
anim pfeudo Chrifiì pfeudo prophet<&- > & 
dabunt figna-> & prodigia r itane in er- 
rorem inducant fi fieri potefl etìam ele^ 
Gi; Se argomenta in quella guifa . Gli 
eletti , benché tentati non pojfono ejfer 
[e dotti, ne ingannati: la Donna fu [e dot 
ta y & ingannata: adunque non e elet- 
ta : Con la medefi'ma forma d’ argo- 
mentare voglio conufhcerlo . Gli elet- 
ti non poflono efler fedotti , nè inganna- 
ci : Adamofù (edotto, &: ingannato da EÌ- 
»a. Aduli er^ que de di fi i mihi^decepit me»- 
^dunque Adamo nó èeletto.Ma chi è, ò 
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facrilego-, che non Uabbia peccato , peccq 
Adamo-, peccarono i Profeti, peccarono 
gl' Apoftoli,peccarono tutti i Sò.peccaro^ 
no tutti i giufti; fuorché Chrifto Figliuolo 
di- Dio ( e la Verg. fua Santifs.Madre). dei 
quale rettifica lo Spirito S. quia pece atum 
nonfecit nec doliti ejl imtentus in ore- elusi 
verità, alla quale genufletto s’inchina il P. 
S. Agoft^còbattendo l’empità di Pelagio. 
Veru qui omnino nunqud vllupeccatu ha- 
buerit habiturufy; Jit non folum qpifqtia 
natorum hominu fit , verum etiam potué- 
rit aliquando effe - , ve l poffìt hunc prorfui 
pr&ter vnum mediatorem Dei , & homi- 
num hominem C hrijium Ie[um nullum , 
vel effe , vel fuiffe , vel futurum effe cer- 
ti (fimum eft . De peccata mcrit. & remif. 
cont. Pelago lib.z. cap. 1 9. e la riconfer- 
ma nel cap. 2. del medefimo lib. con que. 
fte parole : in hac autem viuatne a li qui s 
in hoc feculo-, vel vixerit, vUlurufque f:ì 
fine vllo omnino peccato exceptovno me- 
diatore De ‘h& hominu homine TefuChri- 
fio-,qui dedit femettpsum redeptionem prò 
omnibus-) Adunque, fe la. Donna no è della 
fpecie dell’huomo, perche peccaflé,e fi la- 
feiafle dal Serpere ingànare niuno de’ vi- 
uenti,che furono, fono, e fatano fi poflaif 1 
chiamar huomini, perche tutti peccatori. 

Altri,, e piu perniciofi errori intende d - 
imprimere nell* animo de’ femplici que^ 
fìo inimico del Crocififlb,che per non la- 
nciarli capo ftimo neceflario di no trafanr 
dar l’imevpretatione,che dàno i maggiori 
Padri della Chiefa all’accennate parola 
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dcU’Euangelo .. Che s’adopri,& habbia_^> 
con forzi maggiori à procurare l’Inferno 
conl’opra degli Eretici, e fallì Profeti per 
fedurre,e far preuaricare, fe foflc potàbi- 
le gi’ifteffi predeftinati; Non v’è chine 
polla dubitare , mentre cc lo teftifica P 
ìftefla verità : Infurgent enim pfeudv 
Chrifti , pfeudo Propheta , Cr dabunt figna 
magna , & prodigia, ita vt in errorem ir?- 
ducantur Ji fieri potè fi etiam eie Eli ; Ma 
che fi polla dar vanto di rapire dalla greg- 
gia le pecorelle del Sommo Pallore, s’ itu. 
ganna; poiché fon regiftrate con caratteri 
eterni nel lik della vita. Poffono bensì 
eflcr aflalite da voracitàmi Lupi -, ma non 
già elfer preda delle fauci infami di Sata- 
na j mentre difefe da quel Diuin Pallore >, 
che infonde loro fpiriti di vita, fi dichiara* 
che non periranno in eterno . Ego vitam 
eternam do eii , & non prohibunt in &ter+ 
num i non. rapiet. oues meas. quìf quanta 
de manumea » In quella Euangelica ve- 
rità ftabilì il Padre. Sant’Agoflino , Pietro 
Diacono prima, ch’ei partifle per Gerufa- 
leme. E ir mi (firn e tene ,. er nullatenus 
dubites , omnes. quos yafa mifericardÌA 
gratuita beni tate Deus fec.it , ante confli- 
tutionem faundi in adoptionem filiorumu 
Dei prxdefiiuatos à Deo:neque perire pof- 
fe ahquem eontm quos Deusque pradefli - 
nauitad Regnum Coelorum , Augufl.dtJ 
Eidtad Petrum cap.tf . Non è però, che 
gli Eletti non fiano tentati, e che fouente 
dalle fcolfe borribilidelle tenrationì non 
cadano, e precipitino nelle colpe, e che_^ 

non. 
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non diuengano preda temporale dell’In- 
ferno,- benché poi dalla gratia onnipoten- 
te di Dio {òlleuati rifovgano dalle cadute 
più gloriofl,non verificandoli mai,cht__p 
glieletti, e predeftinaci al Cielo inorino 
m vna impenitenza finale: Ita vt , dice 
Cornelio à Lapide; inducant in errorem _* 
intellige fin aliterà vt eletti a fide , Cr gra- 
fia defiftant ì ideòqurreprobenéur ì & dam- 
nentur ; E di ciò ne apporta Agoftino nel 
18. cap.51. della Città di Dio la ragione , 
ch’altra non è , che l’infallibile prefcienza 
di Dio , che fin da i giorni dell’Eternità 
conobbe il numero di coloro,che volley 
falui : nouit Dominus , qui funt eius , quos 
enim-prafciuit , & pradeftinauit confor- 
me? fieri ima* ini s fili j fui ex eis perire 
mtllus potefi : Quelli fono quei tefori 
della Scienza,e Sapienza di Dio, collocati 
sii i monti dell’eternità, alle cime de’ quali 
'non giungeua nè meno quell’ Apoftolo , 
c’hebbe fortuna d’ eflfer rapito al terzo 
Cielo , e vedere gli Arcani di Dio * Dt 
quelli confideranno Agoftino l’altezza-^» 
incomprenfibilc eftatico fauellando cori 
Dio proteftaua , che non haueua ali pet 
portarli à contemplargli ; Tremante per. 
ciò s’humiiiaua à gli ordini inalterabili 
della Dinina Prouidenza, che formaua_^ 
del medefimo fango,come predicò Paolo, 
vafi d’honore., e di contumelia fempiter- 
na : Et ego Domine , lib. foliloq. cap. 28; 
hoc confidertins expauefco ', & obfiupefico 
de altitudine diuitiarum fap lentia , & 
[ci enti a tua ad quam ego nonpertingo , & 


L A B O N N A 

incornar ehen fibilla iudieia infitti a tu& y 
quoniam ex eodem luto alia quidem facis 
vafa in honorem ; alia vero incontume 
liam femplternam . Ne qui , ne di quelli 
diurni fecreti poffono de* profani deL 
moBdo hauer luogo gli ftupori,. nèrim- 
putationijche fi danno da coioro v che vo- 
glianfi far ftradajal peccare,alla Diuina_* 
Giuflitia; mentre fi sà, com’infegna Ago- 
fìino,e dichiara il facro Conciliodi Tren- 
to nella feffione 7. che la predeflinatione 
è vn’effetro della- Diuina Mifericordia^ , 
che dalla mafia de i figliuoli d’Adarho 

preuaricato, molti n’eleffe alla gloria, e a 

molti lafdò.fotto le leggi, e rigori della_^ 
Giuflitia eterna: Nè fi può querelarfi,chi x 
che fiali, ch’il Signor Dio laici molti peri- 
re, fenzaeffer lauati nell’onda battefima- 
le, e redenti col fuo pretiofiflimo San- 
gue ; póiche come dichiarano i medefir 
mi Padri del arato Concilio, feff.7. cap.3- 
ijpfi propri am in Adamo, comrhaunt in- 
tufi iti am . 

Tutti coloro, ch’ingannati,e fedoni dal 
proprio fapere pretefero effer à parte de ? 
diuini configlivrtarono nell’empietà, ha-r 
iiendo voluto il Signore , che caminiamo 
Tra il timore^e la £peranza,lafciandoci fiot- 
to gli ofeuri velami delle Scritture, fante 
il profondi filmo arcano dell’eterna prer 
deftinatione: quod admrrantur , fcriue 
Agoftino. nel luogo citato-, tabefeentes 
omner Japiejites terra. . Del tiu mero non 
de’ Sapienti, mà degli fiolidi' del moa- 

do > e quello perfido Eretico , che nòn^* 

' « 

in.» * 
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intendendo il parlare di Dio, che ci al- 
letta con le fperanze , che ci atterrifce 

co i caftighi \ acciòche tantamente 9 

operiamo, patta a cauare vna conclufio- 
ne , che non potendo gli eletti effer’ fe- 
dotti la Donna già preuaricata , non_j 
poteua effer huomo , perche non fù 
eletta . Già s’è fatto vedere la ftolidez- 
za dell’ argomento con 1 * induttione_* 
di tanti , che peccarono , e fi fono fat- 
ti ati, noneffendo vero. Ciò che perfi- 
damente infegnò Lutero , e dal quale_> 
coftui bebbe gli errori , che non pecchi 
in quefta vita il predefiinato , e che 3 
non operi tal’hora fantamente il pre- 
fetto „ Peccò Eua è vero , peccò Ada- 
mo, e preuaricò in etti tutto l’human-* 
genere ,* ma fi faluarono quegli , per- 
che affìttiti dalla grada Diurna comin- 
ciarono immediatamente dopò il pecca- 
to à far penitenza formandofi di ruui- 
de foglie di fico vn’afpro cilicio : Con- 
fueuerunt folla ficus , & fccerunt fibi 
peri^omata : Operò , mentre flette j 
fequela di Chrifto più d’vna volta .% 
virtuofamente il Traditore ; ma ricadu- 
to nel peccato , reffìttendo alle chiama- 
te di Chrifto perfeuerando nelfimpeni- 
tenza ricorfe figliuolo indegno d’Adamo 
al fico egli ancora , non per coprire co’l 
vero pentimento la nudità dell’efecrabi- 
le fua colpa ,* ma per impiccarfi, 
fpirar l’anima fra le mani del Dia- 
nolo. 

Nè à ciò luogo alcuno retti àcoftuC 
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dì poter far concepire à certa forte di gen: 
te, che riceuono le firauaganze , com’E- 
uangelij,c’habbia apportato qualche gran 
fecreto di fcrittura , non voglio, che paffi 
fenza rifpofta la forza , ch’egli fà fopra— > 
la parola /edotta, qùafi che non pollino 
gli eletti efler fedotti dal Demonio. Ser- 
ua in primo luogo l’autorità > e Pefempio 
di Paolo, il quale benché folle Vafo eletto 
della Diuina Gratia, Predicatore delle gé- 
tì fcriuendo à’ Romani à eap. 7. di fe ftef- 
fo parla in quella guifa : Nam peccammo 
occafìonc accepta, per mandatimi feduxlt 
me . Sopra delle quali parole riflettendo 
S. Epifanio, e Teodoreto leggono in vece 
di peccato ; nam Vinbolus occafione ac - 
cepta per mandatum fedttxit me , ch’è 
quanto dire efler flato l’Apoftolo , come 
figliuolo d’Adamo fedotto, &c ingannato 
dal Diauolo,didouefi conofce,che non_* 
fono reprobi gl’ingannati peccatori ; ma 
gli Eretici, e coloro , che morene in vna 
impenitenza finale. 

Se s’inferiffe per neceffità,chequal’ho- 
ra la Scrittura l'anta fi feruifle della parola 
fe durre fi douefle concludere efler già re- 
probo , e condannato colui, che vien fe- 
dottojGeremia , che fù fin dall’ Vtero ma- 
terno fantificato , e chiamato alle gran- 
dezze della gloria farebbe flato il maggior 
reprobo del mo nd o;m entr’eg 1 i di fe fteflo 
confetta efler fiato ingannato (s’ingannar 
può ) dall’ifteflo Iddio : SeduxijH me Do - 
mirtei ’Jcduftus Jum; fortior me 
iìtualmjfi . cap.ao. Mà coloro, che coii^» 

occhio 
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occhio purgato non intrìfo di perfido II. 

fc°ittUrì lte 'eH' ’ n ° ! 

icutmra , ed intendono il parlare dello 
^to fanpo teiHinonianza , che 
xeftaue il Profeta ingannato , e fedotto da 
Dio , perche (e l'baueua figurato più vi- 
goiofo potente, e nfoluto contro de’ Tuoi 
ne mici, de quali s’era dichiarato voler fa- 
re itragi, e fcempio,e mifurò conforme è 
proprio dell’huomo i giudicij di Dio all’ 
Vrna del proprio intendimento: ò pure 
li itimo da Dio ingannato, come peniano 
altri , perche intraprendendo egli vn'im- 
pieia contro de’nemici della legge non lì 
rmelaile tutte le difficoltà, che doueua inr 
contraie , e perche acconfentiffe d’effer* 
ejpoùo a gh fcUcrnide’popoli , alPirifioni 
de Pei nani, e Giudei, à’ quali vociferante 
haueua intimate le defolationì , perciò 
ioggmnfejfafluf fum inderifum tota die* 
«mnes (ubfanam me . Comunque fi fia , 
eh eie halle il Santificato Profeta fedotto 
da Dio,refta ft abilita concluiìone , che a 
non Polo s ingannano, e fono ingannati,e 
ledorti i reprobi , mà anco gli eletti, e eh’ 
Eua per quello titolo , nè tutte le Donne 
da lei defcendence poffono efcluderfi dal 
numero degli huomini,e de' predeftinati * 
Ma doue mi raggiro ricercando diurni te- 
ffimomj per confonder coftuì,fe fono co- 
si Itohde le fue propolltioni, che portano 
per le fteffe effigiate nella fronte lo fcre- 
dito,e la derilione . Or dunque s’à’ buffo- 
ni e data libertà di fauellare, com’ad’vn.^ 

1 antonimo quella licéza, à coltui fi con- - 

ceda>* ' 
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CCda, per riderfi più delle fuebalordag’irii, 
che per dar legno di farne ftima , e fe li 
acconfeta d’auanzarfi con nuone info- 
lènze^er mortili cario più viuaraentecon 
le sferzare . 

§. 14. La Cariamo, 'venendo a'piedi di 
Chriflo lo fupplic'ojier la lìb. erottone della 
figliuola dalla yeffatione del Demonio , 
Chriflo non le rifpofe ne pure una parola . 
Che vuol in grafia (ignificar queflo? forfi 
Chriflo (uperbo tutto bontà > non chiama 
égli tutti gli eletti , e promette loro rifloroì 
e vero. Donquecon queflo filent io altro 
non vuol Jignificare , ch'egli ponto non ap- 
parteneua alla f emine , ne le f emine a lui. 
Fediamo meglio . Jntercedeuano i Difce - 
poli per la Cananea , e che rifpofla ne ri- 
portauano? Non fum miflusper illam,»o» 
fon mandato per lei , ma per lepeccorelle 
fmarrite dalla cafa d'jfrael : Intendete 
voi b Donne , Chriflo non .effer mandate 
pervpillntendete 0 fonomimie ke levoflre 
mogli non poffono afpirare al Regno del 
Cielo ! Rifpandono alcuni hauer Chriflo 
parlato brucamente con la Cananea per- 
eti era Gentile. Rifpofla degna di rifo.Non 
amo forfè Dio tutt’il Afondo,e non mando 
l'Vnigenito fuo Figliuolo tanto per i Gen- 
tili, quanto per l'Ifraeliti? Arroffifcano di 
quefiinnettie,e mi rifpondino finalmente. 
Per che Chriflo non dijfe cofì ad alcun 
huomo Gentile , come a quefla debil femi- 
nuccia,epure innumerabili huomini Gen- 
tili ricorfero a lui chiedendo aiuto a i loro 
bifogniyepure non furono ponto riprefì,ma 

he- 
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benignamente trattati . 

Gente sfrontata fono in fatti gli hereti- 
ci,che condonano sépre quell’attioni,che 
fono più degne di dinota veneratione: Af. 
pidi velenosi , che di doue l’ape del vero 
cótéplatiuo raccoglie il mele, egli fucchia 
il veleno. I nettari fembrano ad’vn palato 
infetto amariilimo fìele;onde hebberagio* 
ne il Peripatetico d’infegnare , che le for- 
me fi riceueuano da foggctti alla confort 
mità delle difpofitioni . Tale è coftui,ch’i 
raifterij più gradi delle Verità euàgeliche 
cerca con diftorte interpretationi di per- 
uertire. Conofce ch’il fatto di quefta gran 
D5na di Sidone vale per fe fteffa à glorifi- 
care il feffo Dónile , egli inuido imper- 
uertito prende occafione di lacerarla con 
improperij ingiuriofi,&hereticali malcdi- 
cenze. Vfci Colomba Euangelica dai 
confini di Tiro , e di Sidone la Cananea , 
prima Meflaggìera della"gétilità à ricono- 
fcere il Media, & à tributargli i primi of- 
fequij della fede. O come s’affretta dietro 
l’orine del Redentore ! fupplicheuole lo 
prega , che metta in fuga dal feno della-j 
figliuola inuafata il Diauolo tormen- 
tatore : Domine fili* mea male à De - 
monto vexatur:&c egli trafanda i prieghi , 
moffra di non vdir le voci , e fembra_u> 
c’habbia il cor di fa(fo, chi ha vifeered* 
eterna pietà . Voleua , dice Agoftino,che 
rhumiltà,e la fede di quefta Santa Donna 

fpiccaffe a fegno , c’hauefle ad’erudire s 

il Mondo , Acconfenre,che gri ii,che tuo. 
nino le voci ■> perche vie più fe le accen- 

F da ‘ 
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dadi defiderio il cole : Clamabat, Sctm. 
74. de temp. ergo auida impetra» di bene * 
ficij fortiterque puljabat , GT diffìmulaba- 
tnr ab co, non vt mif tricordi a negar et ur , 
(od vt defìderium accenderete : non fo - 
ium,*vt defìderium accender eturf ed fi cut 
unte dixh vthumilitas commendaretur ; 
Nè intendendo l’arte ingegnofa di Chri. 
ilo di far gli huoraini grandi gli Apoftoli 
importunati dalle ftrida di quella infer- 
vorata Donna frapongono le loro inter- 
cezioni fupplicando il Maeftro, e come s’ 
ci fofle lordo li dicano : Dimitte illam _r , 
yuid clamatpoji notimi non s’auuedono, 
che l’armonia degli Angeli non è così 
grata al Redentore,quanto le voci di que- 
•jSa Donna . Sono i gemiti, i pianti, ed’ i fo- 
fpiri armoniolìlfìmi concenti , che ri- 
creano l’anima del noftro Chrifto: Ve - 
rum ex corda defiderante, ac ferucnte-* 
gemitus inenarrabile s emittantur , qui - 
bus •velut fnaui mufica Chriflus demul - 
cetur j fcriue AgojHno , epi/t . 121. ca- 
pt.i 5. 

Più forza fa quello non men nemico di 
Dio , che delle Donne con la rifentita ri- 
fpofta,che diede il Melila à’ fupplicheuoli 
Àpoftoli:»0» jum mijfus, tiifi ad oues,qu<t 
perìerant domus Jfrael ; quali che volefle 
dire, che fe bene egli era venuto per redi- 
mere il mondo , non però per faluare la.^ 
Donna, la quale efcludeua dal numero 
delle pecorelle della greggia redenra. Co- 
me, ò Sarmata non è pecorella di Chrifto 
quella , che vien preconizate per la mag- 
gior 
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•gior credente, c’haueffe Ifraetl Come 
non redenta da Chrifto quella, che fra 
la gentilità riceue dal Gelefte Meffìa .% 

* così fegnalati fauori 1 Menti pòi , ‘dicen- 
.do, che mai Chrifto riCpondeffe con^» 
.roruo ciglio , ò:dennega(Te di rifponderc 
ad* huomo veruno, che da lui ricorrer- 
le per impetrar fauori . Lo .(applicano i 
Jarifei , eh’ opri nella propria patria quei 
Legni , e miracoli, che già egli fecciii_* 
Cafarnao-; e rifponde loro : Signunu* 
yuarms , & figrium non dabitur vobis » 
.nifi fignum lane Propheta . Li fà inftan- 
za il'maluaggio , fcommunicato Hero- 
,de , che fi compiaccia di far qualche^ 
•opraftupenda allaiua prefenza , & egli 
tace ; Et non refpondit eum.ad v.llunLj 
verbum . Ricorrono da lui due fratelli 
perche diuida rioro la paterna heredità , 
e conia negatiua rifponde: Quis mevc~ 
firum indice m conflituit .? Or vedali , fe 
'folo alia Donna deffe il Figliuol dì Dio» 
mentre ,ei ville fri noi la negati sia . Se 
non mi ftimolafle il zelo , che deue^p 
, ognuno di mia conditione hauere ; ac- 
.ciòchenon vengano fedotti i femplici* 
; e gl’idioti tralascierei, per non accredi- 
tar di coftui le balordagini, di rifponde- 
re didimamente ad’ ogni fila imperti. 
; nenza. Alla rifpofta farta da Chrifto 
gli Apolidi : non fum mijfns , nifi ad 
oues , qu£ perierant domns Ifrael : Ri A 
-fponde diurnamente à fuo folito Agofti* 
no nel fcrm. citato , ch’intendeua il Re* 
Mentore della miflìone di ftià perfona_«> > 

F 2 e del- 
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t dell’operatione deTuoi miracoli,e di Tua 
vita , e morte, che doueua cominciare, e 
finire nella Giudea , rimettendo a’ Tuoi 
Apoftoli la conuerfione de’ Gentili, per 
lacuale gli mandò à predicare l'Euange- 
lo a tutte le nationi in tutti gli angoli 
della terra: lntelligimus ergo pr&Jen - 
tiam corporis fui na.tiuita.tem fuam , ex- 
hibitionem miraculorum , virtutemquL* 
ref urreUionis in ilio populo eum oftende- 
re debuijfe , ita fuijfe difpofitum , fic 
ab initio commendatum , hoc pradi - 
Itum , hoc impletum : quia Chrijtus le - 
fus ad gentem lud&orum venire debuit 
videndus , occidendus & lucraturus eos 
inde quos ante pr afe iuit-, e poco dopò ag- 
gionge. Adgentes enimlpfe nonvenit , 
Jed aifciptilos miffit . 

Non ti affaticar molto, ò maledico fuf- 
furrone di perfuadere a* diffoluti, e plebei 
mariti ’l difprezzo delle loro mogli , che 
pur troppo fcordeuoli deU'obligationi im- 
poftegli eia Dio,col giogo fuaue del matri- 
monio, contro d’effe inìolentifeono, e pu- 
re Tono compagne, fono vere, e non adul- 
terine Madri de’proprij figliuoli vfeite no 
per douer effere conculcate, mà dal fianco 
d’Adamo, perche doueffero effere com’v- 
na cofa fteffa caftamente abbracciate dall* 
huomo , il auale arrogandoli (òpra d’effe 
più d’vna volta barbaro , e difpotico l’Im- 
pero fi dà libertà di poter violar’ impune- 
mente la fede coniugale , mentr’all e j 

mogli ogni leggiera tranfgreffìone 9 

fanno pagare col fangue : Sentano Ago- 

\ • 
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fimo coloro , che per efler mariti fi fanno 
legge d’ efler’ adulteri . Hac autem 
de vtroque fexu memìncns dicere , [ed 
maxime projpter viros : qui propterex 
[e faminis fuperiores effe arbitrantur > 
ne pudicitia pares ej]e dignentur : in qua 
etiam pr&ire debuerunt , vt eos ill&'tan- 
quam fua capita f equerentur ; così efcla, 
ma Agoftino nel lib. 2. de adulter. eoniu. 
cap.20. Mà pafla più oltre conforma rila- 
ta rifteffo Sant’Agoftino il Padre S. Am- 
brogio , il quale condanna non folo l e s 
diflolutezze degli huomini fra’ proftribo- 
li,e la violatione del letto congiugale; mà 
la delirante incontinenza dì molti» che 
d’ogni altra cofa (cordati ad’altro naiLi» 
attendono , ch’ad* amoreggiare con modi 
troppo licentiofi anco con le proprie mo- 
gli, condonando d’adulterio i maritali am. 
pleflì;Odano t’Arciuefcouo di Milano ci- 
tato da Agoftinonel lib.2.cont.Giuliano: 
Afater autem vitiorum omnium inconti - 
nentia^qua etiam licita vertat in ivitium r 
ide'oq\ Apofiolus non folum a fornicatione 
nos retrahit'-i veruni etiam in ip fi s coniù- 
gi) effe modum quendd docet , & tempora, 
prafcribit orandi . lntemperam enimin 
coniugio , quid aliud nifi quide adulter v- 
xoris e fi! Hor s’accordino con queftìdue 
lumi della Chiefii , fepoflono il Guime- 
nio,& altri Moderni, che procurano d’ho. 
nefiare tant’ impuri dime circonftanze 9 
che farebbero da riprenderli nella bocca 
d’vn Petronio , e d’vn’Aretino r Ma_*> 
non. ci diftolgaiio L’ altrui riprenfioni 

F j dai- 
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dàll’attentione d'vdiredi quello Sarma-- 
ta del fello Geminile l’indebite declama-- 
noni . 

§.15. Qui non finifce lajrrefente Scritta-- 
ra,ajcoltate d’auant aggio (hip ite . Ap- 
pena differo i Difcepoli. Dimitte eam Do. . 
mine . Lic emiala 0 Signore, che rifpofes 
Chrifto? Non e honefio prender il pane 
de gl' huomini , e darlo a i cani . 0 am- 
mirabile diligenza di Gicsù Chriflo Fi- 
gliuolo di Dio neU'efplieare Le coj e. Ha— 
uete intejofo Donne infelici,come il nofiro 
Saluatore vi chiama ?- non huomini, mas- 
befiie,non figlio U^mà cani . Hauete intefo 
non eìfer honefio , che Prendiate il pan*~> 
de gl’ huomini * cioè Chriflo pane di vita , 
che difceje dal Cielo filamenti per gli 
huomini , e non per voi , che fiete alla fo- 
miglianT^ad'immondiffime beftie . Per- 
che dunque affaticate tanto per la voftra~> - 
falute ì perche pretendete d' oltre paffar 
la volontà di Dio ? Fermateui vi prego > 
nello fiato , che vipofe la Natura , Je defi- 
derate piu fauoreuole in quefio Mondo 
Dio*la Fortuna. Se fofte della fpecie dz-j 
gli huomini certo Chriffó hauerebbe detto 
maledicendo non effer conueneuole Vaiti 
taruì , ne honefio -, che prende fie il pane . y 
de gli huomini , e die hiarandoui cani; 
ma non poteua Dio parlar meglio . Hu- 
miliateui dunque , 0 Donne con la Cana- ; 
nea , gridate con lei: Fero e, 0 Signore. ^ 
fiamo Cani , mà etiandio à' Cani e per- 
meffo raccoglie re le miche , che cadono 
dalla tonala del Padrone. Chiedete le mi- 
che*. 
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checche cvc a/o -cadono dalla menfa->e noni, 
prendete il pane^che or din ari amente e da 
Dio ri/ erbato per gli h uomini-, Imitata 
re/ empio di Maria Maddalena agita- 
ta dal Demonio yche cono/cendofi per ca- 
ne, alla loro/ imiglian^a-ad accareTZart 
i piedi di Chri/fo , e chiedendo aiuto lo 
confegur,. ■ 

Niuno piu di cottili ballerebbe à mio 

credere bifogno dell’interceffione della j 

Cananea, e dell’opra miraeoi ofa di diri- 
tto per effer liberato d^ quelle furie, cj>’ 
internamente agitandolo lo portano femr 
pre più à biaftemmare contro Dio,e con- 
tro le femine . Vorebbe pure Mattino in- 
tteritolacerare la fama dell’ Inuittiffima 
Cananea; cosìfemprela virtù più emi- 
nente vien dall’Empio combattuta ; .. così 
fopra le cime de’ più folleuati monti fi 
/cagliano i fulmini delle maledicenze . E 
Dio sì fe nè meno gli Olimpi , cioè /‘ani- 
me Sante vadano hoggidi efenti dalle o 
inette-. Quetto mal uaggio riprende l a ^ 
Sàtira , , & accufa nella Cananea tuttele 
Donne di bettìalità ; mentre beftie, e cani 
le dichiara, non intendendo del Saluatore 
1 mifteriofi accenti , ebe rifponde à* Tuoi 
Difcepoli , che lo fupplicauano della_* 
gratia per la Donna di Sidone .* non è Ie- 
ri to togliere il pane à’ propri j figliuoli 
per darlo à’cani: Non licet panem fu- 
mere filiorum , & dare canihus . Semi 
fotte lecito moralizare in quetto luogo 
direi , che Chrifto hauefle bauuto all’ho- 
lanel pender e ll-liftoria crudeliffima-** 
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dell’Epulone, che toglieua al mendico gli 
auanzi della fua tauola pafcendo de cibi 
più efquifiti i cani, in luogo de^uali nel- 
le menfe de'Grandi fono fbftituiti i buffo. 
ni,i parafiti, e fomigliante forte d’altra ca- 
naglia, che diuorano quelle foftanzc , che 
donerebbero efler compartite à’ poueri,a?’ 
Religiofi mendicati ,& a gli huomini-dab* 
bene . Così non forte vero, com’hoggidi 
anche molti nelle cafe priuate tolgono il 
pane alle mogli, a’proprij figliuoli per pa- 
fcerne i cani delle meretrici , che roentr* 
erte trionfano nel 1 urto, quelle ne fofpirar- 
no gli auanzi; Ma fi laici pure a’ diret- 
tori dell’ anime d’emendare delle fami- 
glie priviate le deprauate corruttele , e ri. 
fpondiamo noi à queft’impofture . 

Non penetrando gli Aportoli , benché 
famigliati il cuore del Saluatore , nè ca- 
pendo gli alti mirteri , che voleua predi- 
care a;l Mondo con le voci della Cananea* 
io fiipplicauano , chela licentiafle, non 
«affidandofi di dirgli, che gli facerte la gra- 
tta , mà sì modefti fi contengono nel eti- 
mitte illam-, & apportano la ragione,^/* 
tlamat poft nos , perche dietro loro grida- 
rla , e pretcndeuano in così fatta gitifa 
obligarlo con l’humiltà à confidarla. Il 
Redentore, che intendeua fare fpìccar 
la gran virtù , c fede di quefta Dannai 
fapendo , che humilitAs a.lt a petit , noa_j- 
dà à lei la negatiua , mà fofpcnde il fa- 
uore , e giongendo a* fuoi piedi queft* 
Amazone della nuoua gratta , s’ode ri-, 
fpondere dal Cclefte Meffia . Non portò 
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no» non voglio-, mà non è fi bene prende!* 
il pane de’ figli, e darlo a’ cani. Nonefi- 
bomtm fumere poneva fìliorum , & dare 
cani bus . Se quello mattino, che così ar— 
rabbiatamente latra contro le Donnea % 
perche nella periona di quella vengono* 

addimandate cani , iritendelfe come ^ 

fcriue Caffiodoro ; De Schem* & TropL 
Sacr.ScripturJibr.i. Quod folet ali quo .— 
ties in S cripturts or dov erborava confa—? 
decoris aliter quarti v algori s via habety , 
pgur atus- inuemre .. Soler itera tropicale— 
cutio re per ir iy quo fit translata dizione 
& propria fìgnifieatione ad non propriam y 
necejjitudims - , fimilitudinis aut ornatus 
gratin. Il» chiamar cane la Cananea il 
Redentore , non dee renderla men degna 
d’efier fegnalata per gran Donna \ di. 
quello- fia lo lleffo Chrillo , con e (Ter e 
addi-mandato, quando Leone, quando 
Verme quando Agnello , e quando Pie- 
tra, modi tutti figurati, ritrouati dallo Spi- 
rito Santo, acciò meglio- s’intendano- gli 
occulti mifieri j. de’ fuoi diuini Oracoli •• 
Addimandò Cane la Cananea, perche do- 
uea co’ Cuoi Euangelici latrati dettar dal 
fonno della- gentilità le Prouincie di Ti- 
ro , e di Sidone ; ò pure coll’autorità de* 
,Sacri Erpofitori Cane £ù addiraandata * 
perche tale era il modo- vfitato trà gli 
Hebrei di chiamar cane i Cananei . Se 
le Donne , perche nella perfona deliaca 
Cananea confeguifcono- il nome di cane 
hanno da difjierar la fallite, il fatto de 
gli huomini è anche fpedito, imperché 
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che nella perfona de gli Hébrei fono-bac;- 
tezzati per figliuoli del Diauolo,per gcn* 

' tt praua , e peruerfa, e per Diauoli ftefii 
Eilij Belial , e Pietro altresì Diauolo va-- 
de retro Satanas ; • 

Ma taci lingua Infemale^perche-nón^' 5 
poreua meglio ( dice Grifoltomo Jnè più- 
degnamente lodare la Cananea , che col '* 
nome di cane .-Non mi fia à fcorno( par- 
la in perfona della Cananea la Bócca d’o- 
ro ) l’effer cane purché riceudil pane , e P’ 
alimento di cane . Fà tù ciò * che fi dee al 1 
cane,già che cane-mi nomi -, dammi' mio * 
Giesù i Bramenti della tua fplendidiffi.^ 
mamenfa. O Signore l che vi fiere fatuo ^ 
Allocato della mia richieda, e negando 
mi promettete, ciò che vi chieggio . 
Homi l.iy. in Adatth. Non refpui ovpro- 
brium tantum accipiam , vel efcam->-* 
canis .TU fac quod debetur cani , quia , 
canem me vocas-, da mihi micas . & ' 
Domine faclus es aduocatus me a poftu- 
Utionis , abnegando - promitfir , Sapea ' 
ben ella la Cananea , che vna picciola • 
mica della menfa di Diò eflfer diffidente * 
àfatiar vn Móndo, quindi è*; che s’a- 
icriueà gran fortuna Tefier addimanda- • 
ta cane. Oftentino dunque tutte le Don-- 
ne del fedo nella perfona della Cana- • | 
nea le loro fortune • mentre; ritroua. • ■ 
no con .quella gran Femina le lautezze s- 
e le delitie di tutte le menfe nelle mL 
che, che cadono daHa menfa del Sàlua-' 
tore . Gloriateui d’efler cani per rifanar : j 
con le lingue delle volile pr 
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ni le piaghe incancherite de peccatori vis- 
cerali. Vattene in Sidone ò grand’Apofto- 
Ja,e colà chiama con tuoi latrati alla Fede 
di Chrifto i tuoi Concittadini,e Paefani • - 
E tù lingua vltrice, e tu heretico condan-- 
nato taci * che le tue improperofe biafté- - 
me fono encomij à cjuefia gran Donna -, e 
fé tù già Tei p.er la piena delle tue federa-- 
tezze giunto à quei fommo d’iniquità , . 
che ti fa difperar, parlando con fenfi mo- 
rali, ogni conuerhone,e fallite* lafcia» che 
chi viue fotto la prorettióne; della mano 
onnipotente del Gelo con Fopre di fanti- 
tà , vada di giorno in giorno-auanzandofi 
nella virtù, radicandoli ,viè piilnella gra- 
tia diuina . Non perfuaderead altri ò re- 
probo quella defperatione,che già. opera- 
no in te le tue enormi , efecrande fce- 
léraggini . Famelico , 8 c arrabbiato mor- 
rai ò mafhho qual Tanralofrà le poma , 
ne per te cadranno miche dalla menfà di 
Dio , ne difTettar ti potrai nell’immenfo 
Oceano ddCelefti fanori. Mi ti Fano » 
faette al cuore, le- parole d’Agoftino, il 
quale elprimendo • gl’interni fentimenti - 
del Celefte Meffià fà vedere , come le re- 
pulfe furono fegnalati fauori -, mentreper 

opra deH’humiltà diùenne di.Gentil^ p 

Apoftola,e di cane(già,che tiì cane vuoi , 
che fiano le. Dònne.)fi fece huomo: Vide- 
te qitemadmodum ferm. 74. de tempor. 
kumilitas commendata, eft : . Canem il - 
lamdomintis dixerat . Non dix.it , no'/u 
fum ; ,fed dixit , fttm . Et Dominu t con- 
Httuo, , quia fé., agnouit canem , Oìmu - 
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licr->ntagna eft fìdes tuafìat tibi ftcut peti. 
ftì.T'u te agno nifi i cane , egate iam agno-* 
fco bom1nenr.C2.ne. dunque dirai quella,ò 
mifcredente , che cariò" dalla bocca d ? vn_^ 
Dio il più glorio fo elogio 1 , che mai prò- 
nunciafle la’ verità eterna ! Omulier ma - 
gna eft fidestua.Gra.nd'in vero, anzi fi può* 
aire, che foffe quafi infinita-, poiché £ù grà- 
de , anco appreflb d ? vn Dio, à cui nulla è 
l’Vniuerfo a lui compafato.Hor fé la fede 
,èla prima virtù' delRanima , quella- della’ 
Cananea,che ne fù così arricchita, che fa- 
rà ! Se non diciamojche foruolando fopra 
l’humana codinone fi portafie ad’eflcr’vn.^ 
Angelo *, mentre tanto conobbe di Dio . 

Che vai fpiriro d’inferno fauellàdo có- 
rro la penitente di Magdolo l’Apoftola di 
Mar mia , la Fenice dellacarità,! Heroina 
delle folicudini , la Difcepola di Giesù in- 
giuriofe maledicenzc? Ripren di, ò Secre- 
tano di Luciferaqueirattione,che meritò 
d’efler’ adorata da gli Angeli , ccelebrata 
dall’ifteiTo Eigliuol di Dio ! Imparò Mad- 
dalena da chi per lei s’era fin’al più prò- 
fódo delle più baffe~viltà Immillato*, e per- 
ciò humile,e tremante corte dietro à’ fuoi 
piedi impetrando có l’esépio della Cana- 
nea, non la liberatione d’vna figliuola, ma 
dell’anima fua pofleduta,nóda vnDiauo- 
lt>folo,mà da fette Demoni j, e có laGratia 
«e ottiene quel nobiliffimo encomio: Re - 
mìttuntur et peccata multa , quia'dilexb 
multu . E doue poteua Maddalena più fi- 
cui améte ricercare la faluezza dell’anima: ? 
propria , ch’à piedi di colui , che calcali- 

' tar ' 
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Inferno I Era Maddalena, già natte nau- 
fragante nel pelago delle fue colpe,fi por- 
ta al porto della danna mifericordia,e per 
afftcntarfida’ futuri naufragi fi lega co-* 
fuoi capelli a i piedi del ftfo Saluatore,get! 
ràdo l’ancora d’vna intenti (lima cótritìo- 
ne. Dono i SS-Padri fi còfcflano di nó’ha«* 
uer hauuto lena badatole, propórtionata 
eloquenza per lodare , e celebrare le grà- 
dezze, e le glorie di <quede due grà Don- 
ne, l’vna della gentilità, l’altra dell’hebrs- 
ifmo priifie meffaggiere , e l’vna , e l’altra 
Apodole , e difcepole di Orrido, quedo 1 
maluagio ritroua materia d’infultate la 
fantità canonizata da Chrido. Dopò la 
gran Madre di DÌo,Maddalena,e la Cana- 
nea fono le prime, che nobilitadèro. Se il -■ 
ludrad'ero affieme la conditione del fedo 
diuoto, e quedo indegno detrattore, non 
eeffa di maledirle. Che fai ?Non tiafrefti 
ancora dall’ incominciate tue infuriate - 
de trattieni? Grida pure,biadema à tuo ta* 
lentojch’il cadore d i quede due grà femi- 
ne, nófoggiace all’intacco della profana- 
ta tua lingua. 5 ò,che fei inuafato, e che l’- 
anima tua fatta vn viuo inferno, non può 
parlare, che con le voci de’ Demoni „ 

$.16, Gridano-) e ftrepitano gli atierfari, 
e fi vantano dibatter vn' argomento inuin 
cibile à fattore delle Donne aggiongenda 
Cbrifto . La ttta fede ti hà fatto Jalua.- 
Offerita, 0 Lettore , come gli huomini fo- 
no neceffitati d'effer buggiardi quando 
manca loro la ragione . Giatnai hà detta 
Cbrifto alla Cananea y La fede tua ti h k 
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fitta faha : ma Fiat cibi ficut vis . Staf- 
fano come tu 'vuoi , onero , come vn' altro 
Euangelifta . Propter iftum fcrmonem-as»*, 
vade, per quefie parole partiti .. Ditemi- 
in gratta , che cofa lignifica quefla rifpo- 
fla ì niente al certo -, Je non ché conformi 
il detta della Cananea-» ctìea f ornigli an-- 
xa d'vn cane , e che i cani mangiano della r 
miche. Si dunque le noftre Donne vor 
gliono liherarfi dal Demoni , cioè dalle: 
miferie, e dalle calamità del fecolo non,' 
fiano fuperbe» come fono hoggid) , mstf ■ 
confejjandofi cani , v dir ann Bianche effe »... 
Fiat tibi ficut vis, cioe.hauerete nel Alan- 
do ogni confolatione ., che piu bramate, 

Fù Tempre natura degl’ huomirii praui 
di mifurar con le proprie l’attioni degli ' 
alni ; e quindi amitene , che pare, che fi, 
giuftifìchino delle loro reità* all’hora, che 
rendono colpeuole il compagno.. Non fi . 
trouò mai heretico , che non procuraffe 
d’adulterare la parola di Dio , e falfificare. 
la Sacra fcrittura : Non fi a dunque ftu=- 
p^ore , fé quefto Sarmata imputi al Catto- 
fico, ciò ch’egli sfacciatamente commet-- 
te. Hà. fronte d’affermare: effer da noi. 
peruertito quel luogo dell’Euangeio di S; 
Matteo, doue.Chrifto, quafi merauiglia- 
tQ di ritrouare in vna Donna gentile fede-.' 
cosi grande, eidamò , O mulier magna 
ejl fid.es tua: fiat tibi. ficut vis : E di leg- 
gero in vece di quelle parole, fides tua te. : 
faluam-.fecit : quafi che manchino ai. 
Cattolico teftimonij di Scrittura , chc.dc- 
pongano per bocc&dell’iftefla verità moh- 
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té Dònne, elTerfi fakute in>virtù di quel>- 
lafede, ch’accompagnata da fante opera- 
tionr rende l’anime grandi . Vobis, fcriffe 
l’Apoftolo a 4, Filippenii i.datum eft prò 
Chrìftò non folum-> vtin eum ere dati Sy 
'Qirum'etiam ', vt prò eopatiamini : on— 
d’aggiunge Agoftino lib. - 3. de Doótrin» 
Chrift cap". 33. Qùis dubitet vtrumqua^ 
effe Dei donami qui fìdeliter , atque intgt* 
{(gemer audit vtrumque donatum . ? 'Hor 
vediamo, fe la fededella Cananea fofle di 
quella tempra , e che vogliano lignifica- 
re quelle parole-; pattibi ficutms 
Che la fede di quella Donna non - folle 
feompagnata da fante operationi ben li 
conofce dall’Hiftoria , doué con tante s 
repulfe, e deprezzi fi vede fempre più 
rilplender la di lèi humiltà , che le meritò 
non folo la liberatione della figlinola, ma 
U dichiaratone d’efier la prima Fedele.di . 
quei tempi : onde dubbio non è che^j 
credendo vaiamente nel vero Méflfìanó 
réftaffe fantificatain virtù della fede , e 
che pafiafle in appretto ad ottenere dell- - 
oflefla figliuola la • liberatione . . Nè ' pen* 
fano male alcuni efpofitori , che la gran-* 
dezza della fede di quefta Dònna gareg- 
giale quella di Pietro all’hora , che con- 
fefsò il Màeftro per veroFigliuolo di Dìoh 
Tu es Chriftus Filius Dei vini \ perché 
fe ne ottennedn premio il futuro Pontili-* 
cato ; Et tibi dabo Claues Regni C&lùrrii • 
impetrò ella vn’affoluta potcftà ! pattiti 
ftcut vis. Quelli fono gli effetti delle ri* 
puUedi Chrifto queifi i disprèzzi . vfsri - 
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alla Cananea di dichiararla la prima—jr 
Donna dell’amica legge , non inueni 
tantam fidem in Jfrael r adunque fu~ 
però quella di tutti gli Apoftoli , che 
pure viueuano in Ifraele . In quella—* 
guila chiama Iddio ramine grandi al- 
la fila Reggia : così volle , ch’il mondo 
adorafle la fede grande di quella Apo- 
ftola di Sidone : Co’ i di lei meriti fi 
* compiacque di nobilitare, fcriue Chri— 
foftomo, in vna Donna tutto il fedo, 
quali che li dormile il Reggio- Diade- 
ma del Principato- de’ credenti : Qmu- 
lier maga a efi fides tua ideo ■ e am re— 
pulerat , vt ad hancvocem rerum co n± 
fequentia conueniret , vt fulgente corona 
mulierem ornaret . 

Se fapelTe quello Sannata, giàch’e 
tutto perfidia, effer’ almeno Heretico , 
non direbbe che la Cananea con vn ? - 
iatto di viua fede acuì ne (posò- tane' altri 
-di virtù-, di humiltà, e di tolleranza-*- 
non refiaffe a’ piedi di Chrillo fantifi- 
_ cata; mentre grAnabattifli , Luterani-, 
<3aluinilli tengono conllantemente la_*- 
E fede per fe loia fenza l’accompagna»* 
mento delle buone opere giullihcare jj 
biallemma però , che viem condanna-i- 
ta dalle voci di Giacomo Apoftolo nella’ 
fila cattolica.: Fides (ine operibus mor- 
tua efi ; e proferirla dalle dottrine de* 
Santi Padri , e dichiarata heretica da i 
Padri del Concilio di Trento . 

Se la condi rione , ch’io profeffo non 

ni Yietafle anche à fcherzo d’entrare 

- — - — — — - — • 
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in difcorfi , che frizzaffero del profa- 
no commenterei di quefto ofceno A- 
nabattifta il configlio * che dà alle fe- 
mine di non effer nè ^tiere , nè fu- 
perbe , fe bramano del mondo gode- 
re le confolationi . Mi bafta folo di co- 
nofcere in coftui vn’intentione d’inful- 
tare le Donne per indurle a’ Tuoi com- 
piacimenti 5 arte antica de* dishonefti ; 
i quali alfhora che non poffono efpu- 
gnare Pinuitta Rocca della purità co’i 
prieghi , e con l’Ariete dell’Oro ven- 
gono ai fulmini delle maledicenzc^jj 
& alle faette di falfiffime impofture. 
L’effempio è chiaro ( per non riandare 
i moderni ) nella per fona di Lucretia 
Romana calunniata daTarquinio, de- 
gna folo d’efler riprefa, perche non^ 
feppe con quel ferro , che s* atterri 
priuar di vita il Tirano , già che dalla leg- 
ge de’ Gentili non era vietato P vi timo ri- 
fen ti mento per difefajdel proprio honore. 
Mà pure è degna di códonanza, poiché gli 
eftremi , che ci combattono no dàno luo- 
go al configlio. Non ceffiamo intanto 
d’vdire la continuatione degl’ improperij 
di queft’huomodishonorato. 

§. 17. Afa per auuenrura fono leg- 
gieri quefte conftderatìoni : Concedafi 
dunque alla Cananea quello , che fu detto 
alla Donna , che patina fluffo di fanone , 
la fede tua ti rende faina, che cofa fene 
caua per quefto ? forfè , che le Donne fra- 
no della fpecie de glihuomini? Forfè , 
che confeguifcono la falute dell'anima ? 

Si - 
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Signor no , perche quefie parole altro non 
fignificano^che la falute del corposi che fi 
. vede chiqremente:tutte le Donne alle qua 
li Chrifio ha detto quejìe parole ricercano 
fidamente la falute del corpo non quella^ 
dell'anima . Marta AladdaUnaper effer 
liberata da Demoni , e l' altre per confie - 
guir la falute del ftuffodel [angue , »c_j 
farebbe fiato conueneuole a Chrifio il dar 
alle Donne quello , che non chiedeuano - 
Tato pacche effe giamai farebbero rie or- 
fé perla falute dell' anitra à Chrifio^ f e la 
neceffita difanare il corpo non l'hauejfero- 
conficene. E S.Luca no ferine fàluauit fi 
falubì ma la tua fede ti dono la ( alute.Ag .. 
giunge S.Aiatteo , e fu fatta fatua da quei 
tempo. Certo^che da quel tepo non haueuai 
falute dell'anima , hauendola per quefios 
Dio prede (linata à noi dal principio per - 
darla nell'altra vita . Dunque vuole , che: 
goda doppo ottima falute . 

Chi non vede, che coitili non va ad al-- 
laro fine inalzando , fatti di Sacra fcritn>- 
ra, che per render ridicola la Religione:- 
di Chrifio, e di ridurre à fcherno i mille- 
rij, e Sacramenti più adorabili . Palla dal- 
la Cananea alla Donna , che fùjiberata-*. 
dal Redentore dal fluflb di fangue,& indi: 
ritorna à Maddalena; non perche non IL 
fappia, e non conofca, che nulla prouanQ^ 

le fue balordaggini , ma per inlìnuare 

nell’anime difiòlute materia di poter reci- 
der nelle loro combricole oggetto di rido 
l’Euangelio . Sentali , come maneggi a t » 
VEuàgelo per efcludere leDónedall’hvinja, 

na 
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nacondiaone,& attendiamo all’Hiftoria. 

psfcnue S. Matteo nel p.dei fuo Euan* 
S e J.°', c he mette paffaua il Redentore alla 
càia del Principe della Sinagoga cortes- 
.giaco dalle turbe, cne alla nnfufa lo fe^ui**' 
tauano(rapite dall’opre merauigltole^che 
poco anzi hauea operato col richiamar a 
nuoua vita la figliuola di gran perlonas- 
gio) vna Donnicciola, che da vna infer- 
mrta non dozzinale ; benché per dodici 
anni tormentata , e quali dilli abbattuta 
™tnirmó flufio di l’angue, che l a .n 
aifJiggeua , alzo gli occhi della mente, e 
con y ma fede framifchiatafi fra la mol- 
titudine tantofece, tant’oprp* che giunte 
a toccate il lembo della vertè di' Ghrifto: 
EccePrinceps vnusacceffit^adorabat evi 
~f£ e ? S j Dovninc filiti mea modo defungiti 
efr,Jed veni impone munii tua fuper ili am 
% vmet.Etjurgens Iefus-fequebatHr eum, 
CrdiJ ciglili ems : Io qui nó controuerco, 
le per l’infermità del fangue , che quella 
L>onna patiua s’intenda raifticamènre il 
peccato deH’anim.t, coinè pure infogn a 
Agoftmo fopra il Sai. 50. piegando vnu* 
luogo di Paolo della 1. a Corinti : ^ ipfa 
peccata refpiciem Aipoflolus, qua veniunt 
decorranone carnjs,& fanguìnis alt ca. 


r * ^ “ J ""iì> «(( 

roy erjanziiis regnu Dei non poffidebunt; 
“n’anco fi può interpretare de’ pec- 


Che ben 1 
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cati mortali, il difcacciaméto di fette De- , 
monij da Maria Maddalena ; ma folo vo- 
glio fermarmi ai mifterij di queft’hfftoria, • 
e fcoprire, q uanto fiano grandi à confu- 
lione di quello mifcredétele- prò 11 e deh a 

fede 
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fcde.il dottiffimo Abuléfe propone, efcio, 
glie vn dubbio mifteriofo: ond’auueniffe, 
che caminàdo à già paflì verfo la cafa del 
Principe della Sinagoga fraffornafle il Tuo 
viaggio cò l’opera de’nuoui miracoli? Ve- 
deua il Redentore , ch’il Principe,che lo 
códuceua, affinché chiamale alla vita Ve. 
Pinta fìgliuola,che al femore delle parole 
Se all’ardenza dell’iftanza non corrifpon- 
deua la fede, che bé feorgeua efier tepida : 
onde per eccitarla con anticipati miracoli 
acconfentì alla Donna,che dietro có Tan- 
ta humiltà gli correa,che lo toccafle, e fa- 
lla reftaflfe nel medefimo momento.Siche 
s’ei vuole, ch’il mondo formi cócetto del- 
la fua Diuinità,e che s’accéda il lume del- 
la fede nell’animo d*vn Principe della Si- 
nagoga lo fa per mezo d’vna Donna . Di 
quella rifplende la chiara luce del Aio vi- 
uaciffimo crederejmentr’ancofenza prie. 
ghi,fenza adorationi, tributi condegni del 
celefte Meffia, ricupera la Tanità per tanti 
anni fmarrita :fuìt hoc ad commendatìo- 
71 em fideiJcrivLC il Toftato fopra il ?.di S. 
Matteo •, » am per fidem obtinetur^volmt 
grgo Chrifius offendere , quod tanta erat 
: fidei e fficacia , quod ifia mulier etiam rìr 
hil petensyfanitatempotuit obtinere , vo- 
luti ergo firn are non pctentem . 

Pare, che non folle à baftaza fodisfatta 
la fede di quefta gran Donna ( altrettanto 
ricca nella virtù deiranìmo,q*uanto men- 
dica nelle facoltà temporali,delle quali fu 
impouerita dalla rapacità de’ Medici, 
‘che in fin da que’ tempi dilongando l’in- 
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^1^ f tà ft de ’ lan ? uenli gli fpogliauano 
delle foftanze , che poffedeuano ) d’im- 
pctrare la fanità fatta Mafc 
nelle rapine non rubbaua ( per parla- 
re in quella guiTa ) al Redentore, 
vna portione della Diuinità, cornei 
pare, ch’egli fleffo fé ne. dichiaraffe^ 
con Tuoi Difcepoli, a’ quali addiman- 
do. ^ ungiti Al che paurofe* 
d efler imputate le turbe , rifpofero, che 
niuno i toccato l’haueua : Pietro folo 
marauigliandofì , che non intendeua .% 
ancora i/ miftero rifpofe : Pattate ò Mae- 
itro tra il folto di tanto popolo , &ad- 
dimandate chi vi tocca ! Si, fi, quali 
dicefle d Signore io Tento rapirmi par- 
te de la diumita, e ti marauìgli , ch’io 
ricci chi , chi Ila quello , che mi fura 
vn cosi ricco teforo . Tetigit me aliauis , 
nam , O 1 ego nom wtutem de me exiU 
Je j e non potendo più celare il mifte- 
ro , e nafeondere gl’interni affetti del 
cuore verfo della Donna credente a__j 
quella voltatofi alzate le voci . Don- 

a r j Ua n ' hà Tatto falua: Mh- 
Iter fide s tua te faluam fecit, 

•i -a 1 in T° l 'ge col dubbio più grande 

i l mi itero, come poteua dire il Redentore, 
ienza pregiudicare à fe fcttofdes tuafr- 
pedofi per detto diPaolo nella i.a’Corinti 
C.4.CI1 il tutto fi ha da Dio , e che nulla IV» 
huomo pottied’in ordine al merito, & alla 
tede, che no cominci da quello: Quid enim 
habes quod no accepifii ?Et à, Romani;/^ 
Deus gnt operatnr omnia in omnibus ^ 

11 
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Il Padre S. Agoftino,che della fede, e della 
grana diChriftofù il vero dottore,e:legiti 
mo interprete della dottrina di Paolo,mo. 
ue fopra l’intelligenza di quefto luogo 
nel lib.de fpiritu,& litera cap.31. vna non 
raen diffìcile, che profitteuole qiieftione;: 
fe la fede, di doue comincia ogni noftra-* 
falaezza,e fondamento d’ogni noftra fan- 
ta operatiohc,fìa in noftra poteftà:f>«<erfff 
aliquisvtrum fides ipfa , in qua falutis 3 
Vel ad falutem canne xionis huius , quanta 
Commemorai , effe videtur ex orditimi 
in noftra conftiìutafit poteftate ? E dopo 
d’ hauere ©fattamente bilanciato il pefo 
de’ teftimonij diurni per vedere ciò , che 
da Dio depende , e ciò che dalla noftra—* 
volontà vien operato in ordine alla no- 
llra faluteimoue à fe fteffo il dùbbio, 
niuno creda fenza fua volontà , ò non.* 
creda quando ci vuole : Fide nttne vtrum 
quifque credat fi noluerit , aut non credat 
p voluerit . Dirai aggiunge Agoftino c ò 
efler’ affurdo, e contro Phummia libertà : 
Ch’altro è il credere , fe non tener per ve- 
ro ciò, che fù riuelato ? Il confenfo non fi. 
può negare,che non fia di colui, che-vuo- 
te; Adunque è nella di lui poteftà la fede ? 
Mà piano , poiché fcrifte Paolo : Non e fi 
poteflas nifi à Domino s Ogni poteftà è età 
Dio , tutto da lui fi riceue , &c egli folo è 
quello,che ci fa crédere : adunque il vole- 
re da Dio , non dall’humana libertà deri- 
ua;mentrc pure fi \egge\Non e/lvaluntéts* 
nifi àDeot Nè è vero, dice Agoftino, ch'il 
noftro volere fia da Dio , clic farebbe au- 
tore 


III 
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tme dd peccato , «della pettina volontà 
dell hucrmo , che non fi può affermare j 
fenza intacco della diuìna bontà : nè ^ 

fi ri'trouì nelle'Scritture 
fante i Moneti volumas , nifi à Dominiti 
j^ens j . N °j $ l">tt fiat, nifi * Domi, 

mino. Altro e dunque potefta di credere, 
e volontà di credere.quelfa da Dio dipen- 
de, quella , e da Dio,edaH’huomo.Hebbe 

! a poKfla di commettere 
fi? 1 OMO Ornilo mnocete la maggiore deh 
ingnillirla ; ma i’efecutione di quello 
potere della Aia praua volontà fù effetto' 
farro cum voluntat mal tt potefiatem ac- 
Cipit imploro quod inttnditur ex indici» 
Dei verno apud quem non cfl iniquità!; 

t,Ì^ÌvZv^ 1 ”V\ S : s °gg‘tmge poco do. 
Po Agoftino nel luogo già citato.- intel~ 

ligimus malos accipere poteflatem ad 

damnationem mal*. voltatati! fu*, bo~ 

nos autem ad probationem bona volun- 

CcìóUlt creda con quella diftintione 
fciqlta la difficolta , e dichiarate le parole 
articolate da Chrìfto à fattore di quella^. 

cit - r?ia èì^f !f r fide! tua te faluam fe- 

Z min a f i de ; perche tuo m 11 confen- 
fo, ma da me la fede diuiene , perche la_j 

m°TÌ?v dl cf e<) ere è folo effetto della mia 

mÌ7im ' d,a : n E fo P ra d ucfta fondatili;- 
ma domina ledano flabilite due verità ; 

L vna contro la perfìdia de’ Pelagianiiche 
voleuano che la tede deriuaffe dall’huo- 
mo, e fuffe fecondata dalla gratia. L’al- 
“ a S^ ro „ la P*rf<»a de’ Caìuinifti che 
t ?.. endo . bimana libertà , il tutto attri- 
buifcono a Dio , y uo . ■ 
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Vuole poi queft’Anabattifta , che niu- 
na di auelle Donne,che fi portarono alia- 
ti di Cnrifto , ò per la propria , ò per l’al- 
trui fanità del corpo come la Cananea* 
la Maddalena, e quella donna del flutto 
impetrale la falute dell’anima ; non pa- 
rendo di ragione , che Chrifto concedette 
loro ciò, che non richiedeuano . Se que- 
llo argomento vale , conclude ancorai 
contro di tanti huomini , che ricorfero 
dal Celefte Mettìa per impetrare la fani- 
tà, e la liberatione de’ mali temporali, co- 
me leggiamo delCieco nato, de i dieci Le- 
nrofi mondati , della Suocera di Pietro li- 
terata dalle febri, del Languido della Pic- 
cina , e di tant’altri , e Tordi , e muti , che 
furono rifanati.Mà per non lafciare nulla 
lenza folutione vorrei da coftui intende- 
re, fe fi poffa far Vn’atto di viua fede, fen- 
za merito , e fe il confettare Chrifto per 
Figliuolo di Dio, non aferiua nel numero 
de’ fedeli, e catecumeni chiunque al con. 
fpetto,del mondo ne fà publica confeltìo- 
nc ? E verità, che non ammette contradi- 
tione appretto di ninno heretico , ch’il 
credere vàiamente in Chrifto, non (la vii 
battefimo in voto , e molti per quefta_x> 
ftrada non fi fiano faluati? Di doue fi può 
conchiudere , che la viua fede di quelle 
Donne meritaffe d’ottenere , non folola 
fanità del corpo , ma la faluezza dell'ani- 
ma . Della penitente di Magdalo , non_^ 
dubita della remiffione delle di lei colpe, 
che coftui , mentre dali’Euangelo 
£ertificati,che li furonorimelfì molti pec- 
cati. 
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. Citi, per ch’ella molto amò : Remittuntur 
*i peccata multa , quia dilexit multutn „ 
Mà concedali pure à collui, cbenon_* 
s’intendano le parole di Chrifto della giu, 
flificatione, mà della liberatione del Auf- 
fa del fangue , negar però non può , che 
non fiferuifle il Signore della' fede di 
quella inferma , perauuiuare quella del 
Principe della Sinagoga : Dunque* 
vna bellia farà Hata eletta per ripren- 
dere de gl’huomini l’incredulità; co- 
sì dall’irragioneuoli faranno addottri- 
nati coloro , che vantano ragioneuo- 
lezza, e fapere / 

t Fortunato te s’hauefti , ò Sarmata for- 
tito dal Cielo le fortune di quefta gran_a 
Donna, che non falò farefti libero , come 
fa Maddalena dalle leggioni de’ Diauoli, 
che ti inuafano , mà da quelle colpe , 
che ti condannano à ftantiar fempre con 
elTì . Se fi dalTero le tranfmigrationi , 
penferei , che folli vn di quei porci , ne 
quali furono confinati que’ Demonij, 
che dalle fponde del mare di Galilea^ 
Gorfero precipitofamente à fommergerfi, 
irà l’onde. Che dici hora,ò dishonore_p 
dell’human generedi quel fello , che fei 
allretto à confeflartene figliuolo ? 

■§. iS. Gridano pero gli auuerfarij è pro- 
pria la fede folamente de gl' huomini. Co- 
sì ftolidamente intpfi(Jifc*no » vo- 
gliono piti toflo foccorfi di r vani argo- 
menti , che di credere alla verità . I Dta - 
uoli credono ■je temono , come du??que fi 
puh dire -, che la fede fi a folamente degli 
' f 4 G huo- ■ 
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huomini? Non fanno qu e fi' ignoranti di* 
ftinguere lavera fede, che giufiifica l'a- 
nima, della quale dijfe l’Apoftolo , vna e 
la fede: dalla fede Hifiorica , che non fo-> 
lo fi ritroua negli huomini , ma nelle Don 
ne ancora , f. ne gli fleffi Dianoli . Chi fa- 
tto di mente , e d'intelletto , infegno già 
inai nelle femine ritrouarfi vera fede ? 
AnTfi incontrario grida l'Apoftolo , e to- 
glie loro ogni fede , fcriuendo , la Donna, 
fi falua per generatione , non per fede~> : 
anche molti huomini cattiui hanno la fe- 
de, ma e morta , fi che fi pojfono chiamar 
piu tofto cadauert , che huomini : ma fer- 
mateti vn poco, o Anabattisti . Se la fe- 
de 'e propria fola de gli huomini ,i fan- 
ciulli non fono huomini, perche non han- 
no fede , e fe i hanno vana e lavoftra 
Dottrina . 

Non può queft’heretico negare il ge • 
nio del proprio clima . T uonano,e mug- 
gifcono, &c infuriano i Sarmati tall’hora , 
perche hanno per (cuoia le felue , per 
Maeftri de’ loro Aerini coftumi le belue . 
È egli quel che vocifera , e biaftemma_^ 
contro Pifteffa verità , ecPincolpa di Tue 
brutalità i Cattolici. Autentica inqual^ 
che parte Pimpoftura del volgo , che ba- 
tta d’efler nato Alemano , per far querele 
fenza ragione , & accufa di ftolidezza , e 
pazzia i Cattolici , mentre egli fi fa cono- 
fcere vn furiofo . Non sà vomitar , che 
fpropofiti , e condanna di ftrauaganze gli 
argomenti degli huomini grandi. Efce 
fuora con argomento , che ftipia così in* 
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fuperabile, contro def Sello Donnefco, 
ch’accufa d’ignoranti coloro , ch’ardifco- 
no d’opponerfegli - La fede è propria an- 
co de’Demoni,che per teftimonio di Gia- 
como Apoftolo nel i.cap. della fua Cat- 
tolica, dice , che tremono, e credono;!) f» 
mones tremunt, & contremtfcunt. Adun- 
que non è folo degli huomini: Si che può 
elfer anche la fede nelle Donne, fcnza in- 
ferire, che fiano della fppcie dell’huomo 
Si potrebbe ritorcere cótro coftui l’argo-% 
mento, e fìlogizare in quella guifa . La-* 
fede , come Virtù deirintelletto è propria^ 
dell’Angelo , e dell’huomo : la Donna.* 
partecipa della fede: Adunque parteci- 
pa della natifta deU’Angelo , e dell’hua- 
mo. Ma per non dar luogo à cauilli, 
è materia a’ Sommolifti d’altercare fo- 
pra la forma di quelli due argomenti, 
farà meglio d’clTaminare il fondo del- 
la queftione , e vedete qual fia la fede 
de’ Demoni . 

L’Angelico San Tomafo , fempre_^ 
della Sacra Scrittura Religiofiflìmo in- 
terprete, nella fua feconda fecondg__p. 
alla queftione quinta all’articolo fecon- 
do ricerca forum in D&monibus fitfi - 
des ; E dopò d’ batter moffo à fe ftef- 
fo il dubbio con 1* auttorità d’ Ago (lino, 
flabilifce con l’addotto teftimonio di 
Giacomo Apoftolo V affermatiua con* 
clufione; ma con diftintione., infognan- 
do , chela fede c’ hanno i Demoni j ef- 
fere coaffa , & imperata dalla volon-? 
tà , la quale mque l’intelletto à ere-* 
j ; G 2 dere 
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credere cfò , che da fegni , e giudici) 
caidenti , e perlùafo , come dal vede- 
re operare -dalla Diuina Onnipotenza»*? 
nella perfona di Chrifto molte attioni, 
die tranfeendono la forza della natu- 
ra , ? e di tutte le creature , dal che ? 

s’induce à credere , che Ite Iddio : Mà 
•quella e vna fede impropria , equiuo- 
ca à quella dell’huomo, e fenza me- 
nto, perche non effendo più capaci i 
Demonij di faluezza,non poffono or- 
dinare quella loro fede alla fperanza , 
effendo, che come fcriue Paolo : Fi- 
des efi fubftantia rerum f per andar 
idefl , Ipiega l’Angelico nella quell. 4. 
all’articolo primo : inchoaEtio qu&darn 
fperata beatitudini ! , che rìtrouar non 
li può negli fpiriti , & anime danna- 
te. Efemplifica il medelimo Angelico 
Dottore nel luogo citato in corporea , 

e porta Thilloria d’vn Profeta > che ? 

per far credere qualche futuro mille- 
ro addoperaffe i legni de* miracoli, co’ 
quali s’ induceffero gli huomini à cre- 
dere, conuinti, non dalle parole : ma 
dal manifello prodigio. In quello mo- 
do defideraua d’ impararla da Cimilo 
l’Empio Herode all’ bora quando, cu - 
piebat Tigna ridere -, Quello bramaua- 
no i Crocififfori , che li dichiararono 
di credere in Chrifto conuinti dal mi- 
racolo . Sì Filius Dei e fi defeendat 
nunc de Cruce credidemus ei . Non 
hà dunque la fede de’ Demonij altro 
di fede, ch’il nome , c quanto balla. 

■ ■ : per 1 


CO MFATTVT A. u? 
per maggiormente ciuciarli, conofccn- 
do dallVuicUnza de r fegni * e de’ mira-» 
coli effere vero Figliuolo di Dio quel 
Chrifto, cherubelfi, non vollero- ado-» 
rare . Men fede hai tu de’Diauoli, perche 
fe efli non poflono operar bene, credono 
almeno* che giufto fla Iddio;ciò,che in t.e - 
non fi fcorge,mentreviui come fe non vi 
fufle, chi haueffe à punire la tua perfìdia* 
Durando , che non Teppe trouar’altra 
ftrada,per render celebre.il Cuo nome,che 
contradicendo all* Angelico fuo Maeftro 
ftabilì vna eótraria conclufione, la quale e 
tanto men ficura, quanto più ardita. Pre- 
tefe appoggiato ad vn’auttorità. d’Agofti*- 
no foftenere * ritrouarfi così neìl’anime 
de dannaci , come de* Demoni vera fede* 
mà fede informe, volendo, chenoiL^ 
repugni all* anime, che non più nella 
via ;, mà nello fiato fi trouano, hauere 
qualche atto inclinante al bene , co,- 
me la finderefi, ben che attediati d’v- 
na infieflìbìle ofiinatione abbandona- 
ti da tutti gli aiuti diurni y Se ìrL-s- 
vna eterna cecità inuolti nulla pollino- 
meritare per edere in efli ’fpenta ogni 
caf ita , de ogni fperanza fmartita : Eh 
des enitn iyformis fiatili damnationis 
non repugnat , enm fides [it ctiam prd- 
teritorum , & rnalorum , vt Augufii - 
nus dicit in Enchiridio . Quod ex eo 
patet , quia in eh remanet Syderefis 
inclinane ad bonum . Non igitur ex hoc „ 
quod fides informis inclìnat ad crede»- 
dum fccundnm aliquem affefitum boni 
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remoucnda eft à D&monibus . Sed ficut 
voluntas eorum obftinata c&teris attibtts 
appo flit malam aliquam conditìonem >. 
huiuj modi habitus attui apponit . 

Sia dunque vero» ciò ch’infegna_i> 
l’Angelico, a cui mi fottoferiuo : ò pa- 
re vero fi a creduto da chi, cjie Ha ^ 

quello , che fcriue Durando, il tutto fa- 
rà in difefa del feffo Donnile, e con- 
tro quello che và vociferando quello 
loro nemico . Se vera fede non è 
quella de’ dannati , non battendo con 

la vera di commune , che il nome p , 

non fi può dire, che l’iftefla fia quel- 
la delle Donne Éuangetiche la quale fà 
efaltata fopra ogn’altra fede * Magn /u> 
eft fides tua . Non inuetii tantum fi - 
àem in Jfrael . Se vera fede ancorché 
informe è quella de* dannati , e de_^ 
Demoni, come fcriffe Durando , 
quella è alle Donne participata , farà, 
dunque neceffità d'affermare effere in 
effe perfettilfima fede,, fede formataci, 
poiché ne fono dannate, nè dalla giu- 
ftitia diuina tefe oftinate, nè dalla di- 
fperatione fommerfe in vna eternai 
impenitenza } ma dalla grazia* di Dio 
affìflite , onde credendo , & amando 

E odono viuamente fperaredi regnarecon 
)io , che non è conceffo ad vn’Heretico 
maluagio, & aU’anime perdute. Gratin 
giudicìo di Dio, che al miferedente fà che 
fi còuertano in veleno di morte gli Elefi- 
farmaci di vita. D’altro non sà parlare 1’. 
heretico,che di fede, e digràtia di Chrifto 
• e pur 
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e pur Pefpeiimenta, ò quefta-fnefificace,à 
quella totalméte in.utile,tnéntr ’egli fteffo 
fi cóllituifce eftito,c più. fetido cadauere* 
Paflano li Heretici ad appianarfi la 
fìrada, come fà Caluino , e Lutero per 
piu liberamente peccare col lacera* 
re la velie inconfutile di Chrillo , vol- 
gilo dire l’vnità della fede Cattolica » 
&C Euangelica . La diuifero in tre par- 
ti*, la prima addimandarono hiftorica^ 
della quale pare , che fauellaffe il Pa- 
dre Sant’Agollino nel libro de vera-* 
Religione cap. 50. La feconda la chia- 
marono fede de* miracoli, e di quella 
fcriffe San Tomafo nella queftione ■> 
& articolo citato : La terza nominar- 
rono delle promette ,* Fides promijjior- 
num , fopra della quale fondarono l’- 
audace loro confidenza di poterli fai * 
tiare , fenza il merito dell’ opere San- 
te. Delle due prime fecero- poco con- 
to , perche s’auuidero non facilitar lo- 
ro iL camino alle peruerfità , anzi che 
pareua , che accufafle le loro federa- 
tezze . La terza fuddiuifero in parti- 
colare , &c vniuerlale 1 quella colloca- 
rono nel battefimo , nella quale vien 
da Chi Ho à tutti prometta la prima,-* 
gratia> e la liberatione della colpa ori- 
ginale : atti crediderit , Or bap Hiatus 
fuerit faluus erit y quella riduflero al 
folo atto dell* intelletto , &. ad vna-* 
eterna confeflione , in virtù della—* 
quale viene l’vniuerfale à farli vera fe- 
de,. de à propagare per fempre nellV 
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gli effetti della grana, lenza che vi da 
di neceflìtà , che 1’huomo con le fuo 
buone operationi la renda , come fcri- 
uc Giacomo ApoftoLo, animata, anzi 
che burlandoli del di lui diurno ora- 
colo : Fides fine operibus monna eft 
non curano di confefiarfi cadaueridel 

peccato, ch’infegnano ftare aflìeme p 

con la gratia di Dio, come che relU 
proferitto il decreto fulminato contro 
gli empij dal Signore nel Lenitico: ani- 
ma , qua peecauerit » ipfa morietur , Q 
che vano delirio fia la dichiaratione di 
Paolo Apoftolo y Si tradidero corpus 
mtum , ita vt arde am , charìtatem-> , 
aut non habuero » nibil mihi prode fi 
Mà come s’ accoppiare affieme amore 

<li Dio y e difprezzo delle lue $ante s> 

leggi , e vera fede , 8c odio eterno del- 
la Tua diuina bontà , ò federati 1 Qual 
-confederatone hanno affieme le tene^ 
-bre,e la luce v l’Inferno, & il Gelo, il 
JDiauolo, eDiol Se potette il Superno 
lafciar d’effer Somma bontà potrebbe dar 
partito al peccato.-fe feordarfid^effer qud 
la certa verità , che ammaeftra iL Mondo 
canonizar la perfida menzogna - 

Vorrei, che quello Sarmata , eh’in 
nome di Caluino , e di Lutero dc_^ 
squali fi profeffa partiate. mi fciogliefi 
. le vn dubbio ,. die nafie dalla diuifio- 
nc , dVegli fa ddla fede non perche 
da’ Padri , e da Sacri Teologi non_j 
fia fiata diftintaper delucidarla, non_j 
, per confonderla y ma perche egli, 
c . , . -k tutti 
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tutti gl’Heretici di quelli tempi non_*r 
vogliono’, che fi poffa credere altro y 
che quello , ch’efpreffamente ferino fi 

troua nell’Euangeliov Dimmi , oue P 

Bai tic ritrouate ih» niun luogo de’ Sa- 
cri Codici : ,* che fi faccia mentione di- 
quelle tue forti di fede? So-, che Pào-- 
lo Apoftolo fendendo; a- gli Eféfij al 4* 
diffe, che era vn’Iddio r St vna fede : 
Vnus. Dominus y vna fides\ & à Corina 
tij'al cap. 44 battente s eundem fpiritum 
fiaeì .. Doue fi-, vedefar caminar del pa- 
ri l’ vnità della- fede con> quella di Dio 
T’intendo h Vorrefte far non iftoiica_^,% 
mà fauolofa la parola.- dì Dio animata 
dalla fua diuina foftanzà v Mi confermo 
nel concetto c’hodi te formato-, che fei ; 
peggio d’vn Demonio , & d’vn‘ dannar- 
lo , nom rilucendo in te veftigior- di Fe- 
de, auuenga che , (e quelli non- fpe-- 
rano , credono - almeno , . e temono pe- - 
nanti fra quelle fiamme Fifa vi ridica- - 
trice di Dio per tutta Fèternità , come 
già ti accennai . Infegna Durando nel 
terzo delle Sentenze alla diftintionei^A 
23. alla quéftione nona , & AleffandrO’ 
Alenfe nella terza parte alla queiliooe 
64. alFameolo fettimo , benché oftìna-- 
ti nelle loro iniquità , & indurati dal-- 
là Giuftitia diuina nonviuere , ( cornea 
fcriffe Paolo Apoftolo alli Hebrei nel- 
capitolo vndecimo) vita di fède... Iufius 
autem ex fide viuit ,. e ciò per effe-, 
re in eflì (penta con la carità la fperan- 
za ch’informa la fede: E fi antera fide x 

G J /£«.- 


*5+ L A D O N N A 
fperandarum fubftantia rerum argumert-' 
tum non apparentittm .■ Efebene, come 
già dirti, e gioua à tua confufione replica- 
te, non hanno l’anime dannate l’atto della 
fp eranza , èlTendo- fommerfe in vn’àbitfo 1 
di pene» e di difperatione hanno però 
quello di credere, e di conofcere, che ven- 
gono punite dall* ira vltrfce del Cielo 
in pena de’ loro infami falliri . Come_> 
dunque,ò proteruo , anzi reprobo frà' vi. 
trenti puoi negare, che nella Donna non- 
lidia (anta,vìua,& animata fede ; mentre 
con l’opere , e con le voci confefla efler 
Chriflo vero Figliuolo di Dio? Vi fono- 
dati alcuni frà’ Cattolici , che per afsodà- 
re le loro nuoue opinioni ( che dico nuo- 
ue , anzi antichillìme , perche fono di Pe ; 
lagio ) Iranno filosofata della? gratia di 
■Cnrifto Signor no (troncarne fanno i Cai- 
“uinilli della fede/ perche doue quelli nul- 
la vogliono lapere della fede operante 
'così quelli folo fanno capitale della gra- 
tia fanti fi carne; come fe fi potefle pa ilare 
alla fantità* &:alla reconciliatione con_j 
Dio fenza la gratia precedente, e necefla- 
riaà tutte le noflre attioni non ertendo in 
: nollra pòtellà d’innocare il nomefoauif- 
fimo di Giesù. A quello bifogna ftar 
"allertiti quando fi leggono certi libri , che 
. fingendo d’efaltare il prezzo della diurna 
gratia folo parlano- della fanti fteante , la 
quale è qtiella,che corona le noltre attio- 
ni promofle dalla diuina gratia, medicina 
dell’anima nollra languida , &c inferma • 
La quellione, c’hebbe il Padre Sant’ Ago- 
. ftino 
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fimo no fù della grada salificante, che già 
fuppone il merito, ac qui flato- in virtù del 
valore infinitadella gratiadiCbrillo, ap~ 
plicato che dada diurna mifericordia , ac- 
ciò come attefta il Concilio di Tréto alla 
feflìone 6. potè filmo Tantamente operare, 

& la. vera dottrina del Dottor della gra- 
fia , che parla in quefte chiariffime note .. 

JF IRTISSIME tene , & nullatenus- 
dubttes pojfe-, quidem hominem quem nec 
^ignorantta, literarum , nec aliqua pro- 
hibet imbecillita? •, vel aducrfitas , ver- 
bo. fan Eia. legii ér Evangeli] > fine lege- 
re ffiue ex ore cuiufdam pr&dìcatoris au- 
dire : fed Diuinir mandati s obedire ne— 
minem pojfe, nifi quem Dcusgratia fua-j 
prauenerit, vt quod audrt corporea cordz-> 
etiam percipiat , & accepta diuinitas bo- 
na voluntate^atque virtute-, mandata Dei 
faceva Q'velit &poffit . Cosi parla della 

f ratia Agottino,& in quella guifa infogna 
Paolo Diacono y ciò ch’ei crede, e tiene 
fermamele la ChiefaCattolicaApoflolica 
Romana , e chi ciò collantemente noiv-A 
crede , è fuori della Nauicella di Pietro >. 
per effer quefta dottrina refa Canonica^ 
co’ i teftimonij di Paolo dal Concilio 
Arauficano,e daiTvltimo di Trento*, Non 
bifogna dunque parlare folo a’ popoli deh - 
la grada, che fantmca,mà di quella, ch^_j> 
giuftifìca, e che ci fa Tantamente operare, . 
perche altrimente l'ordine li peruertc_^> 
della giuftifì cationi 

L’Hereticopetfua natura Tempre men. 
dace, tante menzogne oronuntia, quante 
• G 6 Tono 
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fono le propofirioni,che pretende di ftabk 
lire . Vuol collui con vna autorità di Pao* 
ho nell’Epi. 2 t .Timoteo atterraté il fello, e 

10 folleua.La Donna fi faluerà,dice-i’Apo*' 
ftoio' per la generatione de’figliuolif Mii- 
lier autem Taluabiturper pherùm gene- 
ratio nunr.t tant’è lontano, che quello te- 
llimonio efcludade D6ne dal merito detta- 
feJe,chenele dichiara Campione!!^ poi- 
ché foggi unge à fauor loro.\SY permaj irit 
infide dilettione, &fanttip cattane cu 
fobrictate : Sifalueràla Dònna, n-onfalo-' 
per la generatione de’figliuoh' ;~mà altreìsì 
-fe faràperfeuerante nella fede , nell’amor 
ve, nella fanrità, modellia, e fobrietà , che 
vuol dire con l’accoppiamento delle buo-- 
ne opere allafedé ; si che di quella diui- 
na vircù,àtuo crepacuore fono le Donne 
fregiate. Mi per nulla lafciare , che non ; 
fia difcioko’hilli à'fapere, come accenna 

11 grande di Aquino , la propofitione^i 

Per non lignificar merito in quello luo- 
go , mà eflerc femplice conditione-: on- 
de Vàtabolo diligcnciffi ino Interprete j > 

dèlia Scrittura Santa legge : Saluabitur 
rfUilier [abietta gentrationi , &: affer- 
rrfa , che conforme alla forza della ver-- 
fiorte greca il Per vale* quanto In , come 
appafe da vn tefto di Paolo a’ Romani asl • 
nono : ' Abrahant'dicitur. Pater ere den- 
titi*» per 'praputìumi idefty come fpiegano- 
gL’Xnterprerii, In (tatù prapntiffi. h’in fenfo f 
germino viiòl’ dire elfer fiato ' Àbramo • 
primo Padre di tutti Pcirconcifi ; • 

Sò che non fono mancati" altri vch’ùv*' 

t et- 
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spretarono le parole di Paolo : Mulier 
faluabitur per filiorum generationum del- 
l ? alti(Tinia generatone della gran- Madre 
di Diojchc partorì- ’IRedentor del Motv- 
do : mà oltr’il nOivefler di neceffità ricor- 
rer e-à i Tenfi. miftici della Scrittura Tanta 
per prottarePIncarnatione del Verbo E- 
terno,mentreTonotanti,e tali-i luoghi ck 
preffi; nella Scritturarci^ prouam>quefto 
gran Sacramento,parmnche potrebbe dar 
calore queft’intcrpretatione all’errore^ 
eflecrabile- dicoloro, che diflero Maria-* 
Tempre Vergine hauer hanutì più fpofi , e 
più figliuoli-. Il Padre Sv Agofiirro tempre 
ammirabile nel Tuo Tapere vuole,che s’in- 
tendano quelle parole, per filiorum gene- 
rationum, di tutte le fant’operationi.*, che 
nafeono, come da Madre feconda dalla-* 
Gratia diuina nett'anima di colui, clic vi. 
u a mente crede;quindi PaoloaggiunTe al- 
la fede , Te perTeuèrerà nella carità/antifi- 
catione ,e lobrietà.Hor veda chiunque hi 
in capo ientimenti di CaluiniTmo re per 
Temenza di Pàolo la fola gcneratione pof- 
Ta faluar la femina-, mentre nè meno la fe- 
de è bafteuole, Te no n è^accomp agliata- da 
Tant’ operatione . - 

Vn’altra biaftemmà-, congiunta, ad- 
Vna' verità , pronuncia coftui- afferman- 
do , Anche molti huomini eattiui han* 
no la- Fede', mà e morta ? s) chepoffonò 
chiamar fi pii tofto-cadaueri ,*che huomi 
ni.E { vero, ch’il peccato, che nafee dal Ten- 
To, dalla concupifcenza, e dal fomite non 
toglie la fede 3 che non Ti Tcancella dall’ 
' ani- 


*5& L A D O N N A 
anima redenta, fe non con vn’atto d'infe- 
deltà contro de* mifteri j riuelati da Dio » 
infegnati da Chrifto , e predicati dagli A- 
poftoli.* ond’ogni Heretico , com’infe- 
gna Agoftino non ha pili fede , ancorché 
della dottrina di Chrmo creda molte ve- 
rità . Falfo è poi , che cadauere fia colui , 
che fi troua in peccato mortale,quafiche , 
com* infegna r Empio Calumo non-* 
habbia più fpirito di cooperare alla fua_<> 
falnezza, che perciò infierendo i Padri 
del Concilio di Trento alle fondatiffime , 
e già fatte Cattoliche Dottrine del Padre 
S. Agoftino in materia di grana dichiarar 
rono nella perfona de gli Heretici Prote- 
ttami, e Caluinifti,fcommunicato colui , 
c’haueire hauuto ardire d’atfcrmar’effierT 
huomo inftromcto inanime per faluarfi - 
Non vale dunque l’argomentare in que- 
lla guifa:la fede séza l’òpre buone è mor- 
ta, adunque colui, ch’èin peccato morta- 
le,e che non fà opere buone è cadauere.. 
Se s’intende, che chi viue in peccato mor* 
tale fia morto temporalmente alla grana % 
Se alL’amicitià di Dio è vero : mà fe s’in- 
tende,.come intender vogliono i Caluini- 
ftijche reftì nell’huomo eftinta la libertà è 
falfo, Se è herefia deteftabile ► 

Se relTer dell’huomo fi riconofcefl£__> 
dalla mole,e dalla grandezza,farefte Ana- 
botrifta, che che sij vn gran Perfonaggio; 
•poiché ti fai fcorgerc vn gran pezzo d* 
animale. Non vuoi y c’habbiano fede l 
fanciul li, perche non fbjio huoirùnÌ,fe co- 
si è appùto tù mai nò hauefti fede, perche 

non 
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troit di femplicità , mà di fenno folli Tem- 
pre bambo fenza cerucllo . La fede è vii* 
habito infitto dalla gratia diurna nell’on. 
da battelimale , ch’acquiff a il bambino in 
fide Pare ritma, che propaga gli arti d’vna 
tacita confeffione ne’fìgliuoli nafcenti,ne 
hàbifogno queftliabito fpiriruale d’atto 
precedente, che lo produca , perche nafce 
in noi fenza no lire precedenti attioni,de- 
pendendo immediatamente, com’infegna 
Agoftino contro Pelagiani dalla mano di 
Dio . Non ti dico però, come audacemen- 
te ha infegnato vn Moderno contro tutti 
i primi fondamenti della vera Dottrinai 
della Chiefa, e del Padre Sant’ Agoftino , 
che la fede habituale poffa faluare gli A- 
dulti , che viuono neirinfedeltà ancor- 
ché inuincibilmente ignoraflero di-elferc 
llati battezati, come fono tutti i bambini 
de’ Chriftiani ,'che fono dati in tributo al 
Tiranno dell’Oriente; poiché non vale la 
parità di quello temuto Teologo dal 
bambino all’adulto, poiché vno li làlua--> 
fenza operare , perche n’è incapace come 
di far la confeflione efpreffa , che lì ri- 
cerca negli adulti per poterli faluare , co- 
me infegna l’Àpoftolo , che confitte nell* 
otteruanza de’ Diuini comandamenti cp- 
sì accerta Agoftino fciogliendo la diffi- 
coltà propoftile da Bonifacio Vefcouo,al 
quale fà intendere,come nel Battelìmoc c 
- Fanciulli entrano Malieuadori della futu- 
ra confeflione , e dell'efercitio dell’opece 
buone i Parenti,e Padrini di coluf,che vie 
r battezato, SUta^ de mmbns eim futura 
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vthil audis certi promettere , grdeeìttr 
pr&fenti cogitatone , auideft illud quoti 
quando ad Baptifmu offerutut prò et; pa- 
rente; tanquà fide dittare; refpondent, &' 
dicunt ilio; facere*Agoft.ad Bonif Epift. 
23. Ciò'ti batti per farti concepire, che nó> 
meno le Dóne,ch'’i:fanciulli;fono huomi- 
ni,e fono fedeli^métre tilfei vna beftia,& 
vn’Heretico fenza Dio, e séza Religione.. 

§. 1 Q.Sapeuanele Donne -, t crtdeuano’ 
Chrifto ejfer il vero, epromeffo Mejfia,e^/ 
che tencua., potere dipanare tutte l'infer- 
mità : Aiàfaptuano ancora,che.non ty av- 
venuto nel Mondò per loro. Che pera qua- 
tto Chrifto altre volte par lana con le Don. 
71 e fcriue l' Euangelifta , che rimaneuano : 
flupiti gli Apoftoli , ilchenon e certo fen— 
zjt mtftero . Opero in queftè Donne la-/ 
neceffitàiche rompe ogni Légge. , e mentri} 
mancammo loro tutti gli humani rime- 
di b ricorf ero alla ALifericordia di Chri— 
fio , il quale per fortuna pajfaua loro vici- 
no ,e neceffitate dal bifogno- chiedono non 
il pane, che e degli huomini: mà le miche,* 
ty retefero di topear non il corpo: ma fola-’ 
mente il lembo delle vejlimenta . Chrifto ■* 
adunque fe.benefaceua àloro poca acco- 
glienzjt,come.fi vede nella Cananea,® in 
queUa,che patina ilflujfo del J angue , chu 
da loro non voleua ejfer toccato : pure ve- 
dendo co;) grande la loro fedè, cioè che-/ 
tredeuano fermamente egli ejfer quel Pi - 
gliuol di Dio pramejfa ad Àbramo,®* alla 
fua pojlerit à,pi U c he m olti huomini, à con-- 
nmpltitipm de’ quali follmente era vena «*- 
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t o al Atondo , fi compiacque di flraordi*, 
variamente f occorrer le della fua gratta , 
forfè in opprobrio dell'incredulità de gli 
huomini . Di qui hebbe occafione di dire > 
Non ho trovata tanta fede in lfrael ,cioe 
tràgli huomini quanto in vnaDonna^cott 
la quale io non ho punto che fare y ne può, 
alcun di ciò marauigltarfiy chi ha veduto » 
che fimilmente Chrijlp per l'ingratitudi- 
ne de' Giudei trafportòil fuo Regno negli 
ftranieri . Leggiamo appreffo de' Atedici » 
che la fperan^a, che tiene l'infermo verfo 
del Aie die o-> piu che nella medicina > ope- 
rar molto piu , che la medicina fief- 
fa.Così fi potrebbe ra&oneuglmente dire > 
foffe cosi grande la fede nelle Donne yer- 
fo Chrifio cCefferfi J anate y ne là medicina 
hauer loro punto giouato* Ala come e 
fcr itto la tua fede ti ha fatto falua , così la 
fede la rifanaffe-, e non Chrifio . 

Sembra à me,che queft’Eretico vfi ciò, 
che d’vn certo Predicatore fi racconta , il 
quale non bauendo , che poche prediche,» 
quelle recitò più volte à fegno, che gli V- 
ditori , benché (empiici hauendole dalla 
continua repetitione imparate » fi dolsero 
col Piouano d’efler burlati , a* quali ri- 
fpofe, & interrogò; quanta tempo egli 
era , che vdiuano prediche , e fe mai ha- 
ueffero quelle imparate ? rifpofero,che gli 
eradimo/to , e che nulla ne fapeuano : 
adunque conchiufe il Piouano meri- 
ta coftui più premio de gli altri • Lo 
ftefio fuccederebbe nel ripeterci da_*> 
queft’ Hcretico Tempre le medefime__p 
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propofitioni , fe non hauefle per fine non 
di edificare, mà di diftruggere la femplici- 
tà de’ popoli » non fapendofi partire dall* 1 
efagcrare di continuo non efler le Don- 
ne della fpecie degrhuomini , e per effe 
non efler morto il Signore . Mà le da gli 
effetti, fi argomenta la cagione , e da’ fa- 
ttori di due cuori innamorati la finezza 
dell’amore , non vi è , chi à quelle pro- 
ne non confetti efler nato vgualmente 
Chriflo, e per gli huomini , e per le Don* 
ne , anzi chi volefle far alto sù la benefi- 
cenza del Saluatore compartita con dei. 
flra liberale alle creature , hauerebbe 
che dubitare , fe più parteggiafle i van- 
taggidel feffo Donnile di quello de gli 
huomini .. Tutti i miracoli più ftupen- 
di , e tutte Tattioni più grandi , fe fi 
(corrono gl* Euangeli , furono operati à 
contemplatione delle femine, & a’mer 
riti delle loro fublimi virtù .. Se chiama 
da gli auuelli alla luce il Redentore tré 
morti * due fono effetti de gli occhi la- 
grimantì delle JDonne ,* & il terzo fù an- 
che nella figliuola del Principe della Si- 
nagoga fatto da Chriflo , fe non inftanti 
le Donne , almeno l’efempio d’vna gran 
Donna fù quello , che auuiuò quella di 
chi fupplicaua il Redentore della grafia ,, 
eh’ ottenne . Se le Donne non haueflero * 
fermamente creduto , Chriflo del pari 
efler nato , e per loro , e per gli huo mi- 
ni , non hauerebbero con tanta confi- 
denza^ ricorfo à lui , nè impetrato con 
facilita le grafie , & i fauori , che gli 
' *■ - chie- 
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chiedeuano. Stupiuano per tanto * &C 
inarca uano le ciglia gli Apoftoli al vede- 
re , che diueniuano le Donne trombe 
fonore della fama , e della gloria del Sal- 
utatore. E che egli altresì tanto ftimaua 
la loro fede, e confezione, che lo por- 
tarono à palefare , non hauer cibo , 
.nè più foaue , nè più ricreante di quella , 
come teftificò quando gli venne cùbito il 
cibo colà nella Samaria, mentre fedeoa 
alla Fonte di Giacobbe , diuifando con^» 
la Donna fcandalofa . Ioan. 4. Ego cìbum 
habeo manducare v quem vos nejcitis . E 
ch’altro è quello cibo , che la falute dell* 
anima di quella adultera , già eletta dall* 
Altiffimo per Apoftola de’ Samaritani ? 
Quindi foggiunfe , non è altro il mio ci- 
bo , che radempimento della volontà di 
mio Padre *, meus cibns ejf , vt f ariana» 
voluntatem eius , qui mijit me , vtperfi- 
ciam opus eius. Era la Samaritana vna ab- 
bozzatura della mifericordia del Padre E- 
terno,che riceuette F vici-ma mano daChri 
flo.Fù di quelli anche cibo quella Donna 
penitente, co me attellaS; A gollino in det- 
to luogo , Ergo & potus ipje erat,Cr cibus 
illa mulier , vt faceret voluntatem eius , 
qui miferat eum : ideo dicebat , Sitio , da 
mihi bibere,fcilicet vt fide in eo operare * 
tur , & fidem eius biberet , & eam~in cor- 
pus fuum traijceret . Corpus enim eius 
Ecclefia . Onde ù vede à gloria del léffo 
Donnile, che la Chiefa di Dio nalcente 
rella ftabilira , e fortificata dalla fede' d* V- 
jaa conuertita Samaritana,*- 4 ..nit 

Tut- 
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* Tutti poi coloro,che non fono Hereti- 
ci,che non fono d’herefia , e di Caluinefi- 
mo macchiati, non fatalizeranno l’huma- 
ne anioni , ne inchioderanno l’huomo al 
peccare , mà ben sì acconfentiranno,che 
poffa con mezi proportionati , e conue. 
neuoli indrizzarfi a’ Tuoi fini. Vuole il 
Signor Dio, che non fia la confidenza, nè 
cieca, nè nuda , mi ricca di Sante 
fruttuofe operationi . Saggie,& auuedu- 
te quefte §ran Donne , che difperati gli 
humani aiuti, per fottrarfì da quelle mite- 
ne, che loro affliggeuano, ricorrono fret- 
tolofe dal Saluatore , e n’impetrano il foh 
lieuo .. Così apunto fanno, e la Donna_^> 
lifanata dal fluffo , c la Cananea, che im- 
petra* con la propria fallite la fanità della 
fìgliUola,che per ciò vanno gridando die- 
tro all’orme del Medico Celefte . 

Menti poi òfceleFato facendo cafu ale 
il vicino paffaggio di Chrifto , e quefte 
Donne regolando la Diuina Prouidenza 
tutti i moti del Saluatore nel Mondo. Sa- 

S eua ben egli , che vfcita l*Vna da’ confini 
i Tiro, e l’altra da’ propri] alberghi à 
gran patii li veniuano dietro , framef- 

chiandofi tra la gfan folla delle turbe fi • 

Non erano quefte Sante Donne del ca- 
glio de gli Heretici Caluinifti, ò come 
apunto tù feì , mifcredente,che arrogan- 
ti pretendeflfero di giuftitia da Chrifto le 
grafie, & i fauori . L’h umiltà , che_j 
quanto più fi riconofce mendica di pre- 
t enfiqne, tanto più vien colmata di bene- 
fici j x uuegnaua loro- chieder inicole , Se 

auan- 
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auanzi di pane per effer fatte douitìofe , 
c ricche de’ cibi, e doni celefti . Appretto 
di ^°. » , nu ^ a y i è, che non s’impetri con 
l’humiltà . Quella guanto più abbatta i 
penfieri , più fublimi , e fortunati pren- 
de i voli . Non s’attribuifce à rapina l’ef- 
fer il Saldatore vguale al Padre , folo per- 
che humiliò fe lleffo, facendoli vedere nel 
Mondo in fembianza di Seruo . * 

Non pretendono le Donne dì toccar 
altro , cne la velie del Saluatore , perch* 
hanno di lui, e della Tua Diuinità alti con- 
cetti . Sanno , che l’ombra folo di que- 
llo platano Celelie può non. folo ricrear » 
ma dar vita all’anima moribonda . Quin- 
di è , che diceua quella Inferuorata de* 
Cantici , Sub umbra illius , quem de fide- 
raueram , Sedi . 

Gli Encomi) , che fa Chrillo alle femi,' 
ne nafcono folo da i meriti della loro 
gran fede , non cadendo in lui fofp etto * 
nè di fdegno,nè di partialità . Loda la vir- 
tù oue la troua, e detella ilvitio ouelo 
vede . Quindi tall'hora riprende gli Apo- 
lidi di poca fede , egliFarifci, d’ollina- 
tione , e peruerfità. Libra la Giullitia-*» 
del Cielo vgualmente premi j , e callighi* 
Trafporta per quello louente in pena--» 
de’ delitti i Regni da Gente in Gente » 
epriua di Diademi i primi Monarchi, 
perche impcruertiti pretendono di far 
cozzo al (Zielo . Tale appunto auuenne 
al Popolo Hebreo , benché fuo primo- 
genito , che incrudelì contro il Saluaror 
del Mondo . Si che folo all’Empio può 

• JL '■ ± ■ • * ì- 1 * * 
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cader in penfiero , che Dio fia partiate -f 
poichefe loda la gran fede delle Donne , 
conofce in effe i meriti che i’obligano a 
celebrarle . 

L’effempio, ch’apporta coftui della 
fperanza deirinfermo verfo del Medico , 
è vn de* fondamenti della Dottrina de* 
Calunnili, i quali rifiutano i mezzi del- 
l'operationi , per confeguire così del cor- 
po , come dell’anima la fanità . Spontò 
rovinata perfidia d’vn Caluinifta,corti- 
r»iano d’vn de’ Cefali de gli Auftriaci, la 
iaggia fagacità d’vn medico cattolico, che 
chiamato alla cura d’vna impetuofiflìma 
infermità, ripetette all’ infermo per rime- 
dio di quel male , che li affediaua la vita, 
che non dubitaffe di nulla, poiché reftaua 
decretato così il viuere , come il morire, 
•Che perciò vani inutili riunirebbero i 

medicamenti. Declinaua l’infelice dal vi- 
uere al morire con battuta carriera, quà- 
dorifolfedi deteftareogni fatalità di de- 
creto, riducendofi a credere , che è di ne- 
ceflìtà operar bene à chi vuol viuer,e m 
rir faluo. In propofito non fù la fede, che 
rifanaffe quelle gran Donne, ma ben sì 
•mezzo, ò per dir meglio inftrumento alla 
lorofalute, perch’altrimente fi verrebbe 
•ad vrtare nello Scilla del Caluinefimo , ò 
nella Cariddi del Pelaginifmo, che fanno 
fempre incontro à coloro,che deono paf- 
fare nel mezzo per portarli , e con Pope- 
re, e con la fede alla giuftificatione . Non 
è l’huomo caufa della fua giuftificatione, 
ma nè anche fenza l’operar dell’huomo,£i 

Nt COITI- 
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compiace Iddio di giuftificar alcuno per- 
che non vuole, che fia vn’inflrumento 

. iSu “ , e . • A PP llchl dunque il Filofofante 
Chiiltiano 1 faggi di quelle dottrine alla 
conuerfione , e fallite di quelle Donne 
Euangeliche . 

Che Iddio tra nsfe riffe il Regno degli 
Hehrei per la loro perfida incredulità, no 
v e chi lo pofTa negare . Che tolga le mo. 
Rateine, a chi conculca il fangue del Tuo 

à chi rine S a ,a f ede l’attelU 
1 inetto Verbo Eterno . u4.uferetur à *vo- 
tns regnum , & dabitur gemi {adenti 

eius ’ E ne c °nferma il teftimonio 
1 Inghilterra , che dall’Apoftafia d’Henri- 
covili fm’al di d’hoggi è flatafempre 
lommerfa in vn’Oceano di sfortunatiflì- 
me fciagure , fino à fe gnodi vedere dalle 
mani di Vaflfajli decapitare fopra H’vn 
publico palco il Tuo proprio Monarca^».* 
Ma, che da ciò fi pona dedurre, che nell - 
antica, e nuoua legge non foflero huomi- 
ni , e Patriarchi di gran fede le fcrittiife 
Sante fanno mentire quell’empio . Fu 
A bramo del vecchio Teftamento l’Apd- 
ìtolo dell Incarnatione del Verbo Eterno. 
FuMo s e il promulgatore delle leggi, e 
j . . “§ ure 5 c ^ e taprefentauano quello 
diurni (Timo Sacramento • Fù Dauid quel 
terreftre Serafino , che ne cantò le lodi: 
Fu Geremia quell’ eccellentiflìmo Pitto- 
re, che depinfe à colore di fangue la mor- 
te : Fiì Efaia , che da vna Vergine con^* 
labbra purgate ce ne profetizò la morte = 
Fu Giofeppe , che per la fede meritò d’ef- 
> ■ • J ' - * Terne 
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Terne Padre addottiuo \ Fù Maria , ch’i» 
virtù dell’humiltà , e della fede confeguì 
quel fauore,fopradel quale, com’infegna 
l’Angelico non fe ne dà maggiore;poichc 
l’cffer Madre d’vn Dio tocca i confini del* 
l’infinito. 

Parla quefto miferedente di medicina , 
1 e fpruzza nell’animo dell’idiota peflifero 
veleno: mentre facendo caminar del pari 
la forza delPimaginatione nel rifanar l’in. 
fermi con la Gratia diuina, che cagiona-* 
in noi la fede . Non intendo d’efamina- 
re di Teofrafto Paracelfo , nè del Pompa- 
nacio le filofofiejfe l’imaginatione hawiia 
forza di cagionarenell’huomo la vita, 
ò la morte, ò la fanità, ò il morbo, rimet- 1 
tendo ciò alla fcuola de’ Medici : dirò be- 
ne effer’herefia Pelagiana efecrata da A- 
goftino il penfare , die la fede fia in liber- 
tà dell’huomo , e c’habbia il Tuo principio 
dal libero arbitrio,e che folo in virtù della 
gratia fi vada maggiormente internando 
nell’huomo;rnentr’il credere è folo effetto 
liberale di Dio : Et ne ipfamfalutet « , ef- 
clama Agoftinondl’Enchiriclio capit. 31» 
fdem fic f ibi homines arrogare/tt ,<vt non 
intelligerent diuinitus effe donatami ficut 
idem Apoflolus alio loco diritte vtfidelis 
ejfet mifericordiam confecutum . Mie 
quoque adiunxit,atque ait y & hac non ex 
nobis , fed Dei denum eft, non ex operi bus 
ne forte quis ex tollatur : onde contro 
queft’Empio refta ftabilito, ch’il credete , 
l’amare, e fperare tutto è dono d’iddio. Se 
opra della gratia , la quale auualorando le 
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’t nofire attioni , c determinando la noftra, ' 
jf volontà à liberamente operare fantifica P 
3 anima, 

ì Comincia hora, ò candido Chriftiano à 
d conofcer chi fia coftui , e forma concetto 
delle fue, non folo dirò faife : mà enormi 
, celtronarie , che veftendofi di ridicolo 4 
5 afpira à portarle fenza fofpetto nell’ani- 
mo de’ Semplici e de’ Cattolici . Riditi 
de’ fuoi deliri) , e beffeggia le fue parole, 
che non fono altro , che accenti d’vna_a 
lingua animata da vn cuore, che fiima 
ridicola l’eternità . Se il zelo d’vna can- 
dida religione t’obligaffe à fcandalizarte- 
ne , f ammaefirino le mie rifpofte à dif- 
prezzarle,e fchernirle,e mentre io mi dis- 
pongo per confutarle , tù ancora appa- 
recchiati ad vdirle , mentre di già cosi ri- 
piglia, 

§. io. Afa mi dicono gli auuerfarij fei 
prefo nella rete haucndo portate due prò - 
uè contro te .medefimo . Ùvna Chrifto ef- 
fe r fiato promeffo a'po fieri d' Abramo->per- 
cbe fe a,' Po fieri dunque anche allefemine 9 
che s'inteaonodella fua Pofierita.V altra 
che le Don e fi faluino perda Generatone» 
Se dunque per la generatone fi faina ta 
Donna e della fpccie degli huomini . Non 
trionfar , o amico prima della vittoria , 
All bora trionferai quando mi farai ve- 
dere,che le Donne ancora pano della Po- 
fterità d'Àbramo .Quefio pero in eterno no 
fi può dime firare . Perche quale fia la Po- 
ficrità d'Àbramo fe ne fà racconto parti- 
\ .colare & e l nuouoycnel vecchio T.cfiameto, 

H D tto- 
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D noto certo > che fu generato Adamo , 
quali fojfero i figliuoli ^quali i nipoti . Chi 
finalmente Abramo dopo IfaaCylacobAa. 
dajuda Phares , Phares Efron , e cvs'i di 
mano in mano fino a' noftri tempi . Chi 
babbi generato le Donne non fi sa già - 
mai , la loro origine e incerta,come dub- 
biofa la loro n afe ita . Dunque la Pofleri - 
td d'Adamo fi rijlringe folamente negli 
huominijl che fifcorge chiaramente ,per. 
che figliuola alcuna non viene detta pri - 
mogenita,fe bene nata prima de' m afe hi , 
si come fi ritrouano detti nella Sacra > 
Scrittura molti Primogeniti , tutto che~j 
prima di loro fojfero nate molte f or elle. V 
altro argomento , che credono in loro fa - 
uore^affatto e per me . Confejfo hauer det- 
to con l'Apoflolo , le Donne faluarfi per la 
generati one , ma che da quejlo detto fi ca- 
ui,che fiano della fpecìe degli huomwi,cj 
che confeguifcano falute nell' anime e me- 
ra vanità.T utte le Sette etiandio a'tepi di 
Lutero infegnanc l'huomo giufiificarfi co 
la fola fede . Se quejlo e veroycome può la 
Donna ejfer della fpecie de gli huomini , 
già che non per la fede: ma per la genera - 
tione fi fatua. Io interpreto quejlaparola , 
Saluatur, fi falua come ho detto di fopra-t 
per ftar bene in quejlo mondo. In che non., 
mi portano dubbie congetture->mà firmijji- 
mi argomenti . Perche s ) come la Donna 
infeconda ,e jlerile per non generare viene 
dannataycioc fprefzLata,e quafi infame , il 
che fi vede nell'antica legge , che la Don- 
na jlerile veniua creduta odiofa àgi' oc chi 

di 
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w? (di Dio , onde fi trono, ferino m aladetta e 
Cii ila Donnajlerile , la quale non ha Seme. in 
•Ji Jfrael,cos t all'incontro quella , eh* e fecon- 
di .da , e che partorifee figliuoli fi falui , nel 
5 Afondo i cioè dagl'tmproperij de gl'huo- 
j- mini , e dalle maledittioni di Dio . 7* an- 
è to piu , che nel medefimo luogo s' aggiun- 
ta ge . Benedetta quella f emina , il di cui 
ij[ Seme e fecondo , perche quefla adempie 
; l'vfficio a' aiutorio come quella prima, cioè 
• .E#/* . 

Imparò coftui daliuommi federati, 8c 
aftutiflimi l’arte di fpargere errori, ed* 
imprimergli negli animi de* popli propo- 
| nendo dubbi], per poi malamente rifol- 
| uerglij così fecero molti degli Eretici del 
Secolo tranfeorfo, ch’affodarono non ab- 
i batterono con le loro artifiriofe rifpofte 
le biaftemme degli antichi Erefiarchi . 
Queft’Eretico appunto , sì come hà chi- 
inerizzato molte ribalderie, così è andato 
fognando le rifpofte di quegl’argomenti , 
civetto s’hà propofto , per ftabilirconla 
fiacchezza di quelli la fua fatta opinione . 
Hà riftretto la fomma delle difficoltà à 
dire, diritto non effere flato prometto 
alle Donne, impercioche non fono del- 
la fpecie de gli huomini , e che il faluarii 
di quelle , nafee dalla generatione de’ fi- 
gli , e quella fa Iute -douerfi intendere ài 
quella del corpo : breuemente rifpon - 
do . Primieramente leggefi nella Sacrai 
Scrittura vgualmente farfi ftima, & an- 
no uerar fi nella ferie delle generarióni , e 
jdifcendcnze,le femine ancora . DSfccfffcifi 
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laGenefi à cinque , che fi vedranno regi- 
ftrate nelle generationi anche le Donne , 
Li ber generationis Adam & Mafcu- 
lum , & famin am c reau.it eos , & fatti 
funt dies Adam pò fi quam genuit Setb 
ouingenti annii& genuit filios. Or filins^o. 
così fi legge, pattando per tutte le^enera- 
tioni fino à Noè , oue fi vedono mentio- 
nate anche le figlie. Anzi riflettendo a 1 - 
la.generatione di Noè, e fermando la con- 
fideratione sù la Sacra Genefi , fi vedreb- 
be , ch’in fenfodi quefto Eretico l’huòmo 
folo farebbe fiato caufa non tanto della-.» 
defolatione del Mondo , ( ma fauellando 
aU’humana) del pentimento di quel Dio , 
che per natura non è men immutabile^, 
ch’immor-tale . Etpracauens , dice il fa- 
groTefto, infuturum , & tatlus dolore 
cordis intrinfecus delebo->inquit->hominem 
quem creaui àfacie forra -, onde non mi 
fia dinegato di far à quefta hiftoria vna.^, 
confideratione , che fe non vado erraro 
farà conofcer falfa l’opinione di coftui , 
quanto alla difparità della fpecie dell’huo- 
mo , e della Donna . Decretata da Dio 
la defolatione , ò la fommerfione del 
Mondo, per non efiinguer affatto la_^> 
generatione , e ponendo gli occhi delle 
fue mifericordie fopra l’innocenza di 
Noè, gli commandò , che raccoglieffe 
nell’ Arca di tutti gli animali mondi fette 
mafehi , e fette femine , e de gli immon- 
di due foli , e conducefle feco nell’Arca 
due fuoi figliuoli , e con le proprie mo~ 
gliele le due figlie. Vbb’difce il Patriar- 
.. v ca. 
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Ca. y fuccede la defolatione , richiama 
di nuouo Iddio Noè nel Mondo- alle_p 
generationi , e fe bene con lui vfcirono 
anche falue tutte le fpecie de gli animali * 
Paolo Apoftolo , che riporta queft’hifto- 
riadice, che folo otto’ anime fr Mainarono 
-dall’acque del dilnuio . Otto anima faina 
fatta funt per aquam , che fono , Noè, 
due fue figlie , due figli, e le moglie cV* 
elfi . Parole , e modo di parlare , che di- 
moftranocon euidenzanon efierdiftin- 
tione di fpecie fra l’huomo , e la donna 
mentre vgualmente fono chiamare con_* 
l’ifteffo nome dell’huomo , Non così gli 
animali , che vengono dallo Spirito Sanr 
to mifteriofamente efclufi dall’attributo 
d’anima. Nome che ogni volta, cheli 
legge nella Sacra Scrittura s’intende_j> 
dell’huomo , anima qua pece auerit ipfa 
morie tur , che s’intende , e deli’huomo 
e della Donna, frale che non s’addatta 
à gli animali irragionetioli, de’ quali pai> 
la la Scrittura con nome d’animale , j> 
di viuente- Ma lafciamo queiVHiftoria, 
c ritorniamo di nuouo da Noè , e da Ar 
bramo , acuì fù promeffo in premio della 
fua vbbidienza , e Santità , che nafeer do- 
ueua dalla fua lchiatta il figliuolo di 
Dio, e vediamo fe come dice quello 
perfido forte fatta alla fola ftirpe d’erto , e 
non infieme ancora al felfo donnile . Am- 
nouera nella geneologia di Chrifto San^s 
Matteo d’Àbramo fino à Iacob Padre di 
Giofef, i difcendenn,che da quelli deriuar 
rono, e diramarono, nè mai ( dice cortili); 

Hi 3. viert 
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vién tatta mentionc di femina alcuna_^v 
Quanto fia ridicolo quello argomento, 
laicio , che lo giudichino anche i più fem- 
plici , e quelli che meno fono verfati 
nelle Sacre Scritture , anche nelle cofe 
del Mondo . E fi Tenti mai , che fi propa- 
gatici» le profapie, e le dipendenze , fen-- 
za il moltiplico delle feminc ancora 1 Nò-, 
mi dirà tal’vno 5 Mà perche non le regi- 
ilrò San Matteo nella Tua facra Hilloria ì 
Perche rifpondo io non fù neceflario , 
pretendendoli folo di mollrare al Mon- 
do efler.delhtftirpe reale d'Àbramo , e ? 

diDauid', a’ quali furono fatte , e nuo- 
tiate le promelfe-, Quindi per metter 
quello in chiaro non parue bifognetiole 
allo Spirito Santo far mentione delle 
Donne,le quali Teguono le qualità, e reali- 
prerogative , che rifplendono ne’ mariti . 
Soglionogli Hiftoriografi buoni quando* 
vogliono prouar per dipendenza il pof— 
fello de’ Regni , ch’appartengono a’Mo— 
narchi , far l’albero della dritta difcenden-- 
za', e non diramare fu ora ne i tronchi v 
ch’éfcono dalle Donne, pattando elleno in 
altri Cafati . Anzi San Matteo accuratif- 
fìmo , è diligentilfimo Genealogilla di 
Ghrillo , oue ha veduto la necelfità di 
mentionare le Temine-, non l’ha -trala- 
fciato. Nello llelTo Euangelo quando 
tratta della dipendenza di David, e del 
lèguito di Salomone Tuo figlio, &here- 
de aggiunfe , ex ea , qua fuit per 
rettificare à tutto il Mondo , che nacque 
daicolei , che. fù già moglie d’Vria , e fili 
. • 1 aduli** 
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adùltera : mi poi fatta Santa,e lcgitima_-i> 
fpofa di Dauid meritò d’efler infcritta_^ 
nel tronco reale . Onde ex Berfabea eius 
[ilio Salomone, [dice vn’fnterprete ) pro- 
gnata eft ChrijtHS nimiru Ber [ab e , qua 
ppnitus euafit fantta , anzi gran Mac lira 
fi fece del più Sapiente del Mondo, che fù 
Salomone fuo figlio, come fi legge ne’ 
Prouerbij , ab capir. 30. vifio, qua erti - 
diuit eum Aiater fua , cosi con la peni- 
tenza vengono à giufti fica rii Se à farfil 
grandi Panime Sante .. 

Non iftimo molto neceflario il dire per 
far capire al Chriftiano la vera dipenden- 
za da’ tronchi reali di Chrifto , effer dira- 
mata anche dal feflò Donnile , mentre.: 
tutte le Profetie d’Ifaia , e d’altri Profeti,, 
che promettono il Meffià , tutte parlano* 
delle Donne > come di primogenite della- 
Grafia , e di Madre del Redentore Nè: 
ad altri fi dee la gloria d’efler Madre d’vn 
Dio , eh’ ad’ vna Donna , e la promeffai 
fatta- ad Abramo, fu fatta nella perfona-^ - 
dèi feflb Geminile y non riconofcendo il! 
Meflfia altro , v che vna vergine feconda. 
per Madre. Quindi quelle giurate, prò— 
miffioni di moltiplicare il feme , come le 
"Stelle del Cielo , fono verificate , &c 
adempite in vna Dònna , dàlia quale ve- 
ramente dipende , come da fua naturale, 
e fi fica cagióne lo fteflò Dio humanato, 
e non altrimente daìl’huomo ctfe non-* 
hebbe ih quefta Sacrofanta generano- 
ne , vna. ombra, d’efficienza , & opera— 
tione .. 
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Del vantaggio poi di ciò , ch’egli affé* 
gna della Primogenitura,ch’in fenfo delle 
Scritture, s’artribuifce al feffo virile, è 
non meno fciapito , che temerario il peni- 
fiere , le pretende con quefto diuerlìfìcar 
la fpecie delihuomo da quella della Don- 
na . E principio di natura, che il Mafchio 
nella fucceffionc del quale va propagan- 
doli la ftirpe , e per l’ordinata ferie , e 
communicatione alla femina , debba à 
quella precedere y la quale pafiando ad 
altri , viene à rinonciare in qualche mo>- 
do , alla ftirpe, e propria difcendenza. Per 
quefto , e ftante il paffaggio, che può far 
la femina, ad altre lingue, e famiglie , la_j 
Legge ha prononciato à fauore de’ ^ Mac- 
chi, a* quali le primogeniture hereditaria- 
mente lì deuono , non però ha pregiudir 

tato alle ragioni naturali delle fermile p , 

( fuorché nella fuccelfione de’ Regni , Se 
oue fa fondamento la Legge Salica , che 
non vuole, che li pregiudichi alle ragioni 
di quelle narioni , che con la virtù del 
brando fi refero Padroni degrimperi , ) le 
quali per Legge del Cielo. , come fi vede 
ne’ Numeria’ 27. fono anche chiamate > 
alle paterne heredirà mancando le linee 
Mafchili . Homo cum mortnus fuerti abp- 
que filio , ad fili am etus tranfmigrabit 
.har editati intendendoli di quella here- 
dità , che conuien loro per ragion di fuc- 
ceflìone,e di natura . 

Vlpiano famofiffimo L egida in L.in 
multisi §. deflatu hominis , non efler 
in tutto la Legge nè più varia , nè più in- 
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certa materia quanto quella, che tratta* 
bora à fauore de gU huomini , bora del- 
le Donne nel fuccedere alle fortune , c 
beni hereditarij . Sono gli huomini in .«■ 
quella materia in fofpetto alle Donne, Iti— 
mandoli aggrauate dagli.autori, che__p 
fcriuono à prò loro , onde le decifioni fo- 
no)ftimate efifetti della violenza non della*. 
Giuftitia . Ma veniamo àquefio Cane , e 
concediamo à lui, che la^primogenitura-p 
conuenga di giuftitia al mafchio,e non al- 
la femina, per qual’illatione fi porterà à; 
concludere , -che la Donna nonfiadella-p 
ipede de gli huomini, e che per quello ti- 
tolo folo lia flato promeflb nella perfona 
di Abramo all’huomo il- Saluatore . 

Già alle parole di Paolo, che dice,Tlunv 
I. Alulier faluahiturper filiorum gene - 
rationem ,• fi permanferit in fide diletti fi- 
ne , & fanti ificat ione cura fobrietate-,cl\c 
fono il fondamento del fecondo argo- 
mento di quefto infuriato , fi èrifpofto,- 
che fi faluerà la Donna ^ foggetta alla ge- 
neratione , fe ftarà in fede, in amore, ìul- 5» 
sàtità,e fobrietà ancora yconditionitutte,, 
che manifeftano non folo la generatone, 
non la' fola fède come biàltemmano tutti 
gli Eretici, di quelli tempi con Calui— 
no , e Lutero , mà l’eperationi fante an- 
corala carità, l’amore,c la fobrietà,alle_p• 
quali fanno corteggio tutte Pàltre virtù . 
E chi non vede, che quello fcommuni- 
cato,per prouar le fue biaftemme , vien_j 
fempre fuori con nuoue herefie. Vuol 
fer capire ,, che Donna alcuna noiu^ 
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fifalui , e che non fia huomo , & apporr 
ta Pherefia di Cablino , e di Lutero, i- 
quali vogliono dire , che Infoia fede fac- 
cia faluo v ò forma' quofto argomento ,< 
che fecondo la forma: d’vn buon Logicò' 
c imprima figura , però’ falfo' nella mag- 
giore , più che falfo nella minore, e faì- 
fiffi mo nella confequenza . • La fede fola', 
è quella', che fà faluo „ La Donna non hà 
fede : adunque la Dònna non fi falua . La 
maggiore è così'falfa, che fe voleffiino a- 
derire all’opinione dèi Vega lib^J.in Trid.- 
à quelladel Soto , Lib.i.dc natu. gra. 
fi potrebbe foft'enere , ch’anche tal’vno fi 
porcile faluare fenza la' fede , la quale 
Temenza, fi deue però intendere della 
fovie attuale , e di quella , che ferma-- 
niente crede i mifteri riùelati , nom dell’ 
llabituale , che s’infonde da Dio 1 per me-- 
zo del Bàttefimo , ncll’anime di qualun- 
que nell’onda Sacrofanta lana le macchie- 
originali . Io però pcrfificndo ne’ fonda— 
menti* di Paolo , e nelle dottrine del Pa- 
dre S. Agallino non dò mano nè al Vega,» 
nè à Domenico Soto , benché cfell’vno , e 
dell’altro rinerifca per altro ilgranfape- 
re . Colini fà poi come coloro, chetorro- 
no al pendio , che non riconofeonó rite— 
gno;già hi cominciato à prccipitofamen- 
te fpropoficare^per quefto non è di mera— 
uigiia,che cosiTconciatamente interpreti 
quella parola [alitatur •> ch’intender fi 
debba della falute corporale, e del pericolo 
d’effer come Iterile.- ch'chiarataThfarue . 
Benché qnant’ai fenfty dèlia Lettera lo 

hab— 
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Kabbia già rifpofto, voglio con tutto ciò 
con vn confronto di tefto moftrare, che 
faluari , nella Scrittura s’intenda anche 
della falute deirànima- .. Continuaua--> 
Giesù itfuo viaggio di Gerofolimay paf— 
fando per la Galilea , e perla Samaria-^», 
quando appena pofto il piede sù i limita-' 
ri d’vn Cartello venne accolto da gli ap- 

f >laufi , e dalle voci di dièci Leprofi, che à 
ena sfiancata gridauano , Lue. 17. le r tt 
pr.tfceptor miferere noftri . Intefo il bifo.-' 
gno loro , e per accreditare i Sacerdoti * - 
che fòrfi in quel .luogo erano da’ Popoli- 
conculcati, gli mandò da quelli, acciò che 
reftàflero- mondi dalla lepray come le— 
guì. Dièci furono i mondati, ed vn— > 
iolo e quefii foraftière , e Samaritano ri— 
uoltò i pafiì dal Saluatore , e gli prefentò’ 
ih tributo le lodi , e gli oficquij d’vn cuo- 
re grato , e beneficalo . Rapito Chrifto' 
dal Sacrificio di quefto Samaritano , che' 
nonceflaua col celebrar il fuo benefatto- 
re di ringratiàre à ginocchi piegati la_^ 
Maeftà Diuina ; differii lcuati, e carni'-' 
na , che la tua fede t’iià fatto faluo , Sur- 
gè, 'vade : quia fide s tua te faluur/t fecit » 
notihfiJe parole, es’oflerui’l mifiero-.- 
Già quello Samaritano, infieme con gli 
altri noue , era fiato mondato da’ Sacer- 
dòti , già della’ ricuperata farrìtà pagaua i 
deuuti ringratiamenti al Saluatore; già. 

• non fianca: più di bi fogno , che la fua^> 
fède lo rifanafle , e pure il Saluatore dif- 
fe à liti 'vadè'^ che la tua fede t’Hà fatto 
faluo f parole , che non fi portòno hv- 
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tendere della fallite del còrpo , e della ri- 
cuperata fanità ^beneficio vgualmente^p 
■ compartito à i noue ingrati fconofcentr , 
che non ritornarono, perche farebbe ftato 
di mcftiere, che diteflc , fide r veftra vot 
faluos feci t , mà perche voleua inoltrare , 
che oltre il beneficioeorporalc eonfegui- 

to hauea il grato Samaritano la fallite fi 

dell’anima , e che s’era- riconciliato'coii-j 
Dio , per quefto ditte à lui folo la tua^fede 
c’hà fatto faluo , che non fi può intendere 
della falute corporale - 

Ma pafiiamo alle rifpofte de gli r altri* 
cocchi, delle maledittioni delle iterili .Chi 
non sà , che nella nuona Legge, oue da.,»? 
Chrttlo gli antichi, e rigorofi decreti della 
M o finca , furono riformati , che perciò 
ombra di timore non deue ingombrar V 
anime delle femine d’vrtare nelle male- 
dittioni dei Cielo , per la fterilità difet- 
to , che fi contrae feniza colpa Si dichia- 
rerebbe al certo indegno del nome d’Ana-- 
battitta coftui , fenoli ar-matte Vna lìn- 
gua, non folo contro della fierilità, mà 
della verginità ancora , elfendo Legger 
fondamentale della fetta di quetti infami, 
disfogare le loro libidini sfiorando !a_j 
pudicitia innocente , con modi- più imi** 

- fitati, e beftiali , di- quello faccianogli 
fletti Bruti . Mà fe poi vogliam dar vna_*> 
occhiata alla Sacra Scrittura; fnon ottan- 
te, che Iddio fulminatte alcune maledit- 
rioni per toglier dagli Hebrei quelli abufK 
e vitij ettecrandi, ch’accefero gl’incen- 
dij ne i Cidi fletti , ritroueremo con tut-- 
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fo'ciò che le più (aure , e più fauorite & 

Donne dal Cielo, e riferbate da Dio a gli 
affari più grandi della fua Religione fu- 
rono le Iterili, & infeconde . Quella gran 
Sarra non fù ella, e non viffe per longa-j 
età ( benché pofeia foffe fecondata dall’- 
onnipotenza di Dio, } iterile, & infecon- 
da di quegl’effettijche fono il premio deh 
le benedizioni del Cielo ? Con tutto ciò 
Vuole da quella , die cominciaffe la fu a 
Jeal- difeendenza che fi come cominciò 
in vna Donna iterile , così terminale iiv 
Vna Vergine fecondar.- 

Se la ilerilità delle Donne delia legge 
antica inditiaua peceato , e come dice co- 
itili era odiofa à Dio, e deteftarà dal mon- 
do, come s’accorderanno le parole d’Efa- 
ia cap. 54; à gli ftrepiti delle file voci. Int- 
uita il Profeta il fefio più fterile à giubila-- 
re , &c à fileggiare nella fua infecondità* 

Se a mandare le voci al Cielo-, per fare _ a 
echo armoniofa à : quelle di Dio;acciòcho 
fquarci i Cieli per dar luogo à quelli giu- 
bili . Latare fterilis y qua non paris erum- 
pc , & clama qua non p-arturis : quia mul- 
ti fili j deferta magis quam eius qua ha -• 
bet virum Cefitno tutti gli altri fu-- 
blimi milterij fpiegari dal grand’Agolti- 
110, che vuole, che qui il Profeta inulti- la; 
gentilità- già Iterile per effer priua de di- 
urni fauori,& abbandonata nelle folitudi*. 
ni degl’errori à felteggiare, perche doue- 
ua togliere alla gente hebrea di tante be- - 
nediitioni , già colmata l’eredità , Se effe- 
te vn giorno fecondata di» tutte le gratie 

■' vnonvno ir 
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rffùine,* che à me bada il dire, che inuitaP 
fe Efaia aU’allegrezze le Vergini Sante^ 
Aerili , per virtù delle quali doueua na- 
scere la felicità del! mondo , il Redentore 
del rvniuerfo r dunque fi: concluda , che 
tafterilità* nelle Dònne mai non reco fe- 
to maledizioni", che poteflero pregiudi- 
care alla Cintiti dell’anime più innocenti .. 
Rebecca quella' gran Donna i e. moglie 
d’Ifac, non fu ella delPiftefla conditione? 
e pure fu refa finalmente feconda da i fiati! 
del Cielo à contemplatione dell’ bum ili 
preghiere del fuo giuftò Conforte .. De- 
precatufque,, cft Ifaac dominion prò vxe- 
re fua , quo ejfet flerilis: , qui efaudiuit 
ettm ■>& reddidit conceptum Rebeccha . 
Nella forte di "quelle fterili sì> ma gloriofe- 
Dònne , non, fù annouerata* quella gran 
Profeteffa-Anna,. & amica di Dio', à cui" 
tati oracoli vennero participati dal Gie/o.. 
Elifabetta non fòla mente Aerile , ma ca- 
dente ancoralo meritò d’efter refà fécó - 
da-, e di più vili tata, ih Montana di Gali- 
lea- dalla Madre , e dallo Hello Figliuol di! 
DioI: Che dunque Ò Maligno; inuehir 
tanto contro- la fterilità. delle Donne , fe: 
quelle piu dell’àltre fono feconde di. gra- 
ne diiiine ?. O tù la fgarri , od Io non in- 
tendo; le Sacre Scritture .. Senti. Pàolo 
Apoftolo^ch'ihuita cond’ifteire parole d’- 
Ifaia aU’àllègrezev& a {.giubili T Infecon- 
de , Latart {Cerili s qua non paris jerumpe 
& clkma> qua non. parturis quia . multa 
. fili* deferta magis quam e ius^qua non ha- 
fot virami Ma non ti vedo io- già. liere- 
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tico’j à cjuefti teftimònij , &; à quelle ra- 
gióni riuedeu perche fei vn cadauero del 
difonore y Che arrottir non' fi può mai 
chiunque viue infame Anzi temerario, 
eforfennato fentoti alzar le voci ; sfian- 
cati pure ch’io ti giuro con^franca léna_.>' 
dirintuzzar le tue biaft’emme 
§. 21. Veramente e palaia il credere ' ,• 
che la paro fa- Salvavi fi (alni in quefio 
luogo s'intenda fa fatte dell' anima:? er- 
che fe fi faiuano le Donne, per la genera- 
tione indarno Chrifto e' morto per * lo- 
ro ■> & indarno credono . E poi le Vèrgi- - 
gititi e le Vèdoue , e le Caftei che mai par- 
torirono farebbero dannate , e le Mere- 
trici , c'hauejjèro figliuoli fi faterebbe- 
ro . E pureà'qtieftedijfe Chrifto guai ojj' 
voi pregnanti , 0 lattanti , in quelli gior- 
ni fe dunque vengono minacciate , per- 
che fi fatano per quefta generatione V 
ficcherebbero le f emine egregia mercede 
della loro fcelerateziz^a^perche il peccato' 
operar ebbe la loro > fallite .• 

Non dirò , che liano gli Hèreticì fiolo' 
arrabbiati mattini , die s’àttaccano à ro- 
der l’oflo delle parole!: ma pedanti , e nu- 
di grammatici, che fempre Hanno fitti 
nelle minutfe Piderrtiàne , non curandoli • 
di confeguire il lYiifterio - , purché pollano 
hauer luogo di lacerare .< Non può men-- 
tire quello genio cottili, che non sà ftac-- 
carfi dalle medefime , e ficiocclie cauilla- 
tioni . E benché il di lui argomento non' 
meriterebbe altra rifipotta , perefler già-, 
ftato dilciolto , oltre T^fler’appoggiaro a<h 
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▼n falfiflimo fondamento , qual’è il dire, 
che la Donna fi. fallii , non in virtù della 
fede, e col merito di fant’operationi : ma 
in virtù della fola generatione,ond’è ch’ei 
vuole , che la fòla parola . ( Saluatun ) s’- 
intenda , come in contrario hò dimagra- 
to della falute del corpo y e non dell’ani- 
ma , il che anco in quello luogo è mani- 
feftamente falfa , come dichiara Paolo» 
Apoftolo * ed' io già ho replicato molte 
volte, efler di bifogno della. virtù , della_u> 
fede, e carità per faluarfi ,. die vuol dir ih 
quello humano pellegrinaggio, la fede,. e 
la carità efser fonti donde Igorgano tutte 
l’al tre virtuofe attioni.Nó nego però, che 
in molt’altri luoghi della Scrittura,quefta 
parola Saluatur , non poffa importare l’- 
indennità, e faluezza del corpo . 

Dimmi poi , ò federato , fe la' fola 
gencratione. folle caufa della falute_p 
delle femine , come anco crede la fet^- 
ta de’ Càluinifti della fede , a: che 1 a- 
fuffragherebbero tante Leggi promulga- 
re da- Dio in rimedio delle colpe , così* 
delle Dònne , come de gli huomini 1 
che comminar tanti caftighi, e preferì- - 
uer tante cerimonie , per mondar l’ànù 
ma delle donne dalle colpe! E chel’in- 
ilitutione de Sacramenti lanciatici daGliri 
ilo in rimedio, e della pena, e della colpa! 5 
«Leggi il Leuitico in tutti i. capi, mù più' 
rifleflìuamente nel 18. 19*20. e ritroue- 
rai precetti , e Leggi communi)- obligar-- 
fi cosi la Donna , come l’huomo folto* 
Sfaui/fime pene alfqfleruanzade’ riti ,. e: 

• ceri»- 
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cerimonie . Mi riduco a i rigorofi pre- 
cetti del primo luogo , ed io te gli accen- 
no a finche non babbi luogo di fcufa_^ 
per ignorarli, 8 >c obligano così il feffo 
donnile , come il virile , Leuìt . 15. om- 
nis anima.) qu& fecerh de abvmindtio- 
nibus bis , quippiam peribit de medio po- 
tuti fui * Adunque con la ftefla fiate- 
rà fono bilanciate dalla Legge di Diole 
attieni degli Huormni, e delle Donne, 
mentre del pan*iòno comprefe , fotta 
quella parola vniuerfale omnis anima , 
che comprendono fenza dubbio y e gli 
vni , e gli altri . Ma più efpreflamente 
ndl’vltimo precetto del 2o»eon quefta ri- 
gorofa fentenza minaccia con pari forte 
Vhuomo , e la Donna, che feparandofi da 
Dio declina a gl’incanti, vir fine mulier in 
qióbus pbitonìfuS) vtl diuinationis fuerit 
Jpiritus morte morìantur , lapidibufqmCJ 
ebruens eos, [angui* eorum Juper illos . 
Le pietre deLapidatori fiano quelle ch’al- 
zino fuperbi i Maufolei agl’ incantatori 
fuperftitiofi . O fe quefta razza di Gente 
foggiaceffe a noftri tempi al rigore di que 
fta Legge i torrenti piu faffofi, non batte- 
rebbero così ricche le loro miniere per 
fomminiftrare i macigni" per lapidarli . . 

Se tu poi fraudolente, e maledetto bia* 
ftemmatore hauefii riportato fedeli i- 
luoghi delle Scritture, ben ti farefti auue- 
duto,che quefta tua facrilega efpofitionc* 
che getti per fondamento delle tue biafte- • 
me, cioè che la Donna per la fola genera,, 
tiene, fi ponghi à tetto de flagelli ,.e delle 

mite- 
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mi iene corporali , e non dell’anima ( co- 
me c più che vero, che la fola generatione 
non le ferue d’amparo a’ pericoli, & a’ ca, 
fughi dell anima ) ma che vi biTogna an- 
c he , la fede , e le fant’opcrationi , haue- 
reiti conofciuto la differenzi , che fà Dio 
tra le buone virtiiofe Vergini , Vedoue, e 
lame Donne, e le Meretrici dishonefte,e 
federate. Le prime vuole , che s’honori- 
no, e che fi riuerifeano \ f^iduas honor&j' 
qua vvdux ver a fune . le Meretrici per 
lo contrario fiano confegnate al furore 
de’ popoli, elapidatedallemani de car. 
nefici piu nerboruti, e abbandonate quali 
le fadi ai l’arrabbiate fauci de mattini. So 
che non hanno luogo quefti rigori , oue 
fi profeffa l’Anabattifmo,.che per altro tù 
fàrefti mille volte infranto .. 

Ma acciò che non ti retti fcapo,nè rifu- 
gio, concedali alla tua infolenza , che la 
parola ( faluari ) nella Scrittura voglia 
inferire , non la faluezza dell’anima , ma, 
la la 1 u re del corpo oue hai tu ritrouato 
ohuonio impuro, e dishonorato ,, che: 
quelle Donne , che fanno mercato di fe- 
«effe, e che s’efpongono dilonefte bac- 
canti a hcentiofi piaceri del fenfo , fiano- 
quelle , che poffeggono la falute del cor- 
po, cioè a dire la fan irà. Patteggia, ò prò- 
fano i profU-, 'boli', & i lupanari , ferma per 
poco- tempoil piede, negli hofpitali , fi 
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non potrai mentire, che non fiano quelle 
che già fecero fe fterte venali, rimira in^ 
colei , che già adorarti i botoli del collo , 
le liuidure delle guancie , la corrofione 
del nafo, il fetore della bocca , che nom*, 
hà che inuidiare a’ Sepolcri > e quel capo, 
che già parea prodigo de’ Pattoli, e degP- 
Idafpi per* l’onde adorate de capelli hora 
(pelato , e calilo , pare quello non dirò di 
'Corifea fuggita dal Satiro i ma di Efchi- 
lo Poeta, che tirò fopra di fe con mortale 
feiagura la teftudine rapita' dall’Aquila , e 
dimmi fe fai fe il premio delle Meretrici 
fia la fanità del corpo ? Bifogna dunque 
per difeorrer come conuiene,e peraggiu- 
ftarfi con i veri fendi della Sacra Scrittu- 
ra, che affermi , la Dònna fi faluerà nel- 
la generatione de’ figli , fe perfeuererà in 
fede, fe fi manterrà nella carità , miniera, 
dell’altre virtù, fe fi ft’abilirà nell’humiltà, 
fòndamentod’ogni noftro ben £ue,e non 
al tri mente per le feeléràtezze , come tù 
ignorante pretendi inferire , con le tue 
diaboliche efpofitioniv Il Signore Dio , 
che vgualmente fcaglia i fulmini delle fue 
vendette fopra i ref , ecfiluuia, e grafie, 
efauori fopra de’ buoni da vna mentita 
alle tue biaftèmme , e con fuoi propri j 
oracoli , ti confonde , mentre in queftà 
guifa fauellà per bocca del fuo Vicario 
' Apostolico , defcriùendo le qualità , che 
deue hauere vna fan ta Dònna: Petrtis 
Epift. 3. Sic enimaliquàndo y & fantfa 
mulieres , [per ante s in Deo òrnabant fe 
fubie Eia propriis viris , ficut Sarra ohe- ■ 
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Àiebat Abraha , Dominum eum vocans^ 
cuius eftis fitta ' bene facientis , & non 
pertimefcetes vllam penurlyttionem->'VÌrl 
fimittter cohabitantes [tcundum /rieri- 
tiam , qua fi infirmiorfvafculo , muliebri 
impanienti honorem tanquam (nota que 
He parole ) coharedibus gratis vita . 

Siano feconde , ò Iterili , come per lo 
più fono le meretrici , che faranno vgual- 
mente, 8c infami, & infelice , e maledet- 
te dal Cielo; Nè il generar loro ad altro 
•feruirà , che à moltiplicar con le proprie 
calamità de miferie de’ figli * Infelici, e 
tormentate faranno ben sì da gl’imminc, 
ti flagelli del Cielo di quel giorno, in_» 
cui l’vltrice fdegnodi Dio , accelererai 
funerali del Mondo, & alzeranno le voci 
le pregnanti , e partorienti , limitando i 
monti a diroccarli fopra d’ effe , perche 
faranno più dell’altre fcoffe da quelli tir 
mori ; e forfè li ridurranno difperate ad 
infierire contro de proprij parti , ò vero 
trafitte dalla compallìone ricercheranno 
le cauerne de’ monti per ini anticipata- 
mente fepellirli .* Ma ritroueranna colà 
replicarli da Echo importuna gli Ahi del- 
le loro voci languenti , ecaderanno in_j 
faccia effinte de’ figli moribondi . Leggi 
ì’hiftoriadel Giudicio finale,ed impara da 
fecreti cotant’alti , ò mifcredente a teme- 
rese tremare . Ma come può hauer timo- 
re chi più non crede, e non ama ! Già fei 
condannato,eià difperato ti fcorgo »e co- 
metale il biaftemnaare a tua voglia non ti 
interdetto, perche anche a dannati, & 

a’ De- 
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a’ Demoni rinfuriare è concedo, pet loro 
maggior fupplicio, e caftigo , 

22. Ma rimane hora da [dogli ere 
vr? argomento inefpugnabile fecondo la-, 
loro opinione , & e quefto. Alle Donne fo- 
no perdonati i peccati , dunque fono della 
fpecie de gli huomini . Prouano , che-, 
alle Donne vengono rimejfe le colpe-, 
con Ve ([empio di Maddalena peccatri- 
ce agitata da fette Demoni , alla qua- 
le Chrifto diffe tifano [cancellati i tuoi 
i peccati : Potrei ugualmente ribattere 
, quefla ragione , purché da un folo efem - 
r pio non fi pub trarre una confequenzjt. 
Potrei anche dire , rimetter fi i pecati 
non folo à gli huomini , ma anche alle 
Donne : fe bene fono di fpecie diuer- 
fa , mentre f perdonano i falli à Ca- 
ni , & a? Caualli , & alle fìmie in l* 
particolare quando tranfgredifcono i 
commandi del Padrone , e crederei con 
quefio hauer rifpofto à baftanz.a . Ma-, 
voglio dir di vantaggio . Credo fenz.a-j 
dubbio , che il precetto di Dio non l. 
mangiar di queft’ Arbore : non obligaf- 
fe punto la Donna ,*ma Ihuomo fola- 
mente , perch'alia creatione delta Don- 
na •> precejfe la prohibitione , ne doppo 
le fu repetito , e perciò doppo il pecca- 
to non fu chiamata da Dio, ma folamen- 
te Adamo , dicendoli , Adamo doue fei ? 
& àliti folo dijfe , perche mangia fi del- 
l'albero , che Io t'haueua prohibito , il 
che non diffe alla Donna . Tutti an- 
cora noi h abbiamo peccata nel peccata 
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dAdatno-non in quello d'Eua , & il fic- 
cato Originale l'habbiamo contratto dal 
Padre , non dalla Madre . Che pero l'an- 
tica Legge cornandola Cireoncifione di 
tutti i mafchi-i e non delle (emine , giudi- 
cando di douer punire il peccato origi- 
nale , in quel fejfo folamente c'baueua 
peccato . Se dunque la Donna non peccò 
ai principio del Mondo , ne anche può 
peccare al prefente , perche ne anche gli 
huomini peccarebbero [e non haueffere 
contratto da Adamo il peccato originale. 

Non è il mondo fino a fegno pemerri. 
to, che dia luogo alla publica confetti on^ 
dell’Atheifmo,e pure combatte que d’em- 
pietà egualmente, e di Dio la pietà , e del 
Principe il fourano impero , che all’ho- 
ra vacilla, e traballa quando fi (cotono i 
primi fondamenti della Religione . Die- 
de il mondo in tutti i tempi luogo all’o- 
pinioni , & all’Hercfie ; ma nongià con- 
cede airAtheifmo l'vfo pacifico del Som- 
mo dell’empietà, e quindi auuenne , che 
molti delli antichi fi (ìnfero più Reli- 
giofi , quanto meno hebbero di rcligiofa 
pietà . Segno però di conofcere il catto- 
lico daH’hérètico , e quelli dall’Atheifta è 
quando nel primo fi vede con fuperbo 
fpirito efplicare la Scrittura Santa , & at- 
tribuirli lapoteftà d'interpretare à fuo ta- 
lento gli oracoli dello Spirito Santo : Nel 
fecondo quando burlandoci d’ogni dicli- 
na auttorità fonda con chimerizare ra- 
gioni nuoue maffimedi tra fognate opi- 
nioni, che rendono ridicola la Religione. 

E co- 
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b coftui vn’Atheifta ammantato d’here- 
fia , il quale perche nulla crede dìfinìfce 
per opinione degli huomini quelle dog- 
matiche verità, che fono fta^e pronuncia- 
te da diuini Oracoli , e conftretro però à 
•confeiTarc quella verità, che l’entimema, 
•ch’egli fteflo in nome delCattolico li pro- 
pone è indilTolubile ; benché temerario lì 
arroghi di poterlo fciogliere . Ripetia- 
molo , &: vdiamo poi il difcioglimenro * 
^ALle Donne fono perdonati ipe ccatùaàji - 
qtte fono della fpecie degli huomini. Che 
,rifponde?c/;e jingulariorum nulla eftjdi- 
fchlina : mà feguitiamo la traccia delle 
fue biaftemme ,per trafiggerlo con la ve- 
rità delle dottrine più fante. 

Portali Maddalena in cafa del Farifeo> 
Se humile, e penitente non premunendo 
di mirare il volto oltraggiato del fuoDio, 
li va dietro le piante per coprirli con l’- 
ombra dell’innamorato Giesu , piange , e 
fofpira, e geme , e con fojTpiri , e lìngozzi 
muti si, ma loquaci, n’impetra il perdono 
di fue colpe. Laida, e difonella entra in 
cafa del Farifeo , e perche giudica il mon- 
do alla conformità delle proprie peruerfi- 
tàj faccioni anche più fante , dal vedere il 
Fanfeo diuifar Chrifto con la Meretrice 
di Magdalo , entra in fofpetto fe Chrifto 
Ila il vero Figliuolo di Dio, Se il promeflo- 
Meftìa dubbiofojs’egli conofca la condi- 
tone di Maddalena . S’auuede il Melfia 
del vacillar di Simone , che tra fefteflb 
così difcorrcua . Si ejjet Propheta Jciret 
vtique qua Cr qualis efjt mulier qu& tangit 
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eum^quia peccatrix efl , fe folte Profeta 
conofccrcbbe al certo quale,e chi fotte_^ 
cofteì, che lo tocca ,che è ella meretrice. 
Lo difinganna il Redentore con quella.* 
inftanza della parità di due benefattori , e 
H fa confeffare, che più doueua a Madda- 
lena ,' ch’à lui , onde di giuftitia conclufe 
. à fauor della Penitente,in guiderdonanza 
del fuo affetto la reminone della di lei 
colpa. Vropter quod dico tibi remittun - 
tur et peccata multa , quoniam dilexit « 
Luc.'j. S’attendano le parole , &:auuer- 
tafi la caufa della remiffìone de’ peccati 
di quefta conuertita, che fu l’amore, non 
ordinario , ma grande , quoniam dìlextt 
wultum . E che altro c la vera ,e perfetta 
contritione,che vn’atto immenfo d’affet- 
to verfo Iddio J . e perche grandemente 
amò , grande fu il perdono delle colpe, 
dandoli à proportione dell’ amore la Di- 
urna gratia. Nè fù fola la fede , chegiu- 
ftificafle la Maddalena, -benché conofcef- 
fe, e credeffe Chrifto efler il vero Meflìa, 
'ut cognouit , ma conofcendo anche , che 
non battana la fola fede, dilexi multami-, 
e n’ottenne fubito il remittuntur pecca- 
ta , perche è d’huopo di pattare alla cari- 
tà per mezzo della cognitionc , e dalla fe- 
de , &c alla grada per mezzo della Carità, 
e contritione . Remittuntur tibi peccata 
tua , veruyn iam ante per contritionenu 
( dice Cornelio à Lapide ) illa ipfi fuijj L» 
remijfe ofìendit. Dixit autern ad muliere , 
fides nonfolu?n vtvolunt Nouatores , (ed 
boni s pandemìa aperibus , ac. charitat<u 
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firmata.^ così rettola conuertira di Mag. 
dalo, pei* opera della fede fpofata alle fan- 
te operationi di Carità,e della cótritione, 
vittoriofa, e trionfante de’ peccati , ch’e- 
rano per certo que* Demoni j , che l’agita 
tauano l’animo rendendola vn’animato 
Inferno, e qosì ne pafsò Colomba inno, 
cente, giuftificata penitente à faa cafa , e 
rimettali sù la ftrada del Paradifo eda quel 
la , die batteua a frettolofi patti verfo il 
baratro, ritolfe i piedi , Saluam à pecca- 
ti s ( dice l’accennato Dottore ) liberami 
{anelami ac / aluandam fecit quaji dicati 
fìdes tua ebaritate firmata conftituit t&j> 
invia falutis . 

' Batterebbe fenza fallo quello accorda- 
to di Scritture, e di facre efpofitioni à far 
sì, che ognuno fi beffaffe dell’indegnc , e 
bettialittìme rifpofte di queif infame la- 
ceratore di facri fenfi : ma non fia mai, 
ch’io iafei tocco di fue menzogne , à cui 
non faccia rifpofta . 

Se perche è Angolare 1* efempìo nel fa ; 
ero volume della remittìone de’ peccati 
fatta alle Donne ( il che è falfo come hò 
moftrato nella Cananea, & alireì fi potef- 
l*e dedurre vna confequenza , cne à tutte 
le Donne non potette Chrifto condonare 
i fallici cafo de gl’huomini è difperato,no 
leggendofi fe non 1 ’efempio di Dima La- 
dro, à cui efpreffamente vennero rimette 
le colpe co la chiamata al Paradifo, e così 

2 uefto facrilego fottoferiuerebbe à fe ftef. 

3 la fentéza dell’eterna danationc.Scioc- 
c Oy vuol far del Logico , ch’è à [insulari 
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.dà vniuerfale non valet confo quentitUì 
il che è fallo , quando i predicati ancor- 
ché fi verifichino in indluiduo -fono vni- 
uerfali . Onde addimando a <còdui , ò la 
Maddalena era di fpeciediuerfa,ò nò , le 
sì , farà donna , e non donna , de non-ja 
farà donna ,e non vedo ragione, che più 
à lei ch’ali 'altre tutte fi pollano rimetter 
le colpe , $c i peccati . Mà non Taglione 
le ragioni vouecieca è la mente , & odi- 
nata la volontà . Poffonfi vdire fenti- 
menti più beftiali quanto l’affermare, die. 
anche a’ Cani , & a’ Caualli , vengonfi à 
condonarle colpe, &Ji peccati. Perverto 
doueriafi codui affoluere dall’odjnate^j? 
fue colpe , come ii fà co’i Cani , e con 
Giumenti . Viua l’honore , ch’io nu ver- 
gogno , e m’arroffifco di hauer à rifpon- 
dere con feri j fenthnenti , e con fola dot- 
trina alle indegne » friuole , arroganti , e 
bediali obiettioni di quella bedia fra tur- 
te l’altre beftialiflìma. Mà perche ilMom 
do è più ripieno , & habitato da vna cer- 
ta forte di gente , che non hanno più ra- 
gione,.nè difeorfod’vn Papagallo India- . 
no , l’interefle loro mi porta ad incontra- 
re quede mortificationù 

Che nel mondo vi fiano , e vi fof- 
fero de’ filofofanti , ch’artribuiffero à 
gl’animàli degne prerogatiue , dono di 
mente, e «-^intelletto ce lo certificano 
de’ Pitagorici le fìlofofie , e l’opinioni 
d’alcuni moderni , come della Chiam- 
erà , del Cartello ,edi tant’altri . B che 
diuerfe nationi gii decretafsero anch!il 
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•culto gli .veneraffero, cóme diletti da_j* 
Dio , ; e come Sacrarij «dell’anime im- 
mortali dcgli;huomini le leggi ,« coftumi 
• di alcuni p o poli: O ri entali .cene Tendono 
indubitabili .teftimonianze 9 ,-che faranno 
da me ^riportate nella defcritfione de* 
viaggi d’Oriente , die Jono di breue per 
mandare alla luce: Ma, .cheniuno già 
mai attribuire alle beftie atto libero di 
volontà, che le rendere capaci , ò di pre- 
mio , ò di caftigo per »1* efercitare vir- 
tù , ò delitti commetti , come pare , che 
voglia coftui perfuadere . 

Se tra Dio e le'beftie :fi dà-amicitia-^ * 
datti ancherràdi loro offefa -, e peccato . 
Chi ciò può affermare, può dir con quel- 
lo federato, che il Paradifo foffe l’arca di 
Noè, oue fi ricouerò ogni forte di mon- 
di, & immondi animali . Il peccato in^s 
fenfo ferio, e di tutti i Padri ( fono aftret- 
,ti anche g Fi :He retici ad affermarlo, ) non 
può darli fenon in colui , ch’opera con 
elettione di mezzi , e con atti volontarij, 
e rifletti , che non fi può delle :beftieaffe- 
rire,fe non da chi con , quelleintere flato fe 
ne moftra partiale,. 11 peccato dice Ago- 
fimo è detto, ò fatto, ò defiderato contro 
la Legge di Dio, ò pure con Santo Anfel- 
mo vn’allontanam da Diopervnirfial. 
la Creatura,;& vna mancanza della douru 
ta ghiftitia.. Se quelle formalità poffon-: 
fi ritrouare negli Agenti priui di libertà 
.è d’arbitrio dicali anche che poffono lc^p 
.beftie peccare. 

Non vedo , che alle pazzefche ffratia- 
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iftanze di coftui fi potette più adequata- 
mente rifpondere , che colle sferzate^ , 
mentre il tutto riduce à beftialità. Al paz- - 
zo con pazzia , dice lo Spirito Santo , bù 
fogna dipendete : Pure fono aftretto a 
femirmi della moderatione, perche , non 
mi poffo perfuadere , che fi ritroui gente 
cosi idiota, e femplice, che pofla formar 
concetto delle di lui befiialità, vna delle 
qualiper accreditare appoggia ad vna fua 
refi e mone , che fa fopra d’vn tefto della 
Sacrata Genefi . Dice egli , che nel man- 
giare del vietato Pomo , non peccafle i 
eb’ Adamo , a cui Colo fù ingiunto da Dìo 
il diuieto , e che perciò folo in Adamo 
peccaffe l’huraan genere , reftando efclu' 
lajdalla prerogatiua di Capo de* viuenti 
’Euaibenche di quello nome fotte qualifi- 
cata dallo Spirito Santo. Adduce per fon-> 
damento di quella fua falfa opinione del 
a. della Genefi nu. i7.l’autorità,\E;c om~ 
ni tigno Paratifi comedes:dc tigno autem 
fetenti* boni-, mali ne comeaas in quo- 
cumque enim die comederis ex eo morte 
morieris : di doue fi conofce , che (òtto 
pena di morte ad Adamo fù prohibito il 
cibarli del frutto del Paradifo , nulla iui 
facendoli mentione di Eua . Non fareb* 
be Heretico coftui , fe non leggeffe a_^ 
(quarci la Scrittura Santa tralalciando di 
trafeorrere rordine,e la ferie dell’hiftoria, 
che fi dee, dice Agoftino, praticare da chi 
pretende penetrare , & intendere i mifte- 
rij, e giungere alla verità. Refta per tanto 
coftui conuinto dalla publica cófellìoae, 
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che tee e Eua colà difputando nel Paradi- 
so del piacere co’l Serpente , all’hora, che 
nperfuadeua, che mangiaffe del pomo .. 
Cut refpondit multerò ap. 3. num. 2. de 
jruttu lignor um , qua funt in Paradiso 
vefcimur de frutta vero Ugni-, quo de fi in 
medio Para difi-, pr&cepit ( notai! ) N O- 
DEVS, NE COMEDEREMVSy 
& ne t anger emusidud , ne f arte moria* 
™ur : Che fù quanto dire à noftra libertà 
Jfimeflc Iddio il delie far e fra quefto giar- 
dino, e fatiare le brame d T ogni forte di 
frutto, fuorché di quello, che ftà col- 
locato nel mezzo d’elio, e pure differì^ 
nata dalle voci r e dagl’incanti d’vn-* 
Demone toccò, mangio lo portò. ad’ 
damo , e lo fece preuaricare , pcrloche- 
Agoft.Ser. de temp.21. la fece del pecca- 
to autore, come Maria madre delle bene- 
dition ì.EuaMater generis noftrip&na ìrt~ 
tutù mando Genitrix Domini nofiri (alte 
te -, & f amino, gejfit, & virft-Auttrix pec- 
cati male diUa-,au£lrix meriti benedilla. 
Ma quando anche non hauefle peccato 
Bua contro il diuieto diuino ( che non fi 
può negare ) v’è alcuno, come dice Ago- 
fìino , che poffa dubitare , che non com.- 
metteffe Eua molti peccati. Il primo fu di 
bugia, dicendo che gl’era ftato-comandar 
to, che non toccaffe dell’albero^ Il fecódo 
d’infedeltà , non credendo alla Veracità di 
Dio , nè alla còminatione del caftigo mir 
nacciato -, & il terzo di fuperbia ,-lafdam- 
doli portare dalL’ambitione. ad emulare 
la Deità , rapita da quel eritis fi cut Difi 
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Che perciò coritutto, che la fomma prin-' 
cipale della colpa fofle d’ Adamo,. onde* 
come primo capo, venifle citato prima al 
Tribunale della DiuinaGiùftitia per effer 
punito , non fu in lui (ingoiare la colpa, 
ma comune sì alla conforte , ch’anche 
foggiacque alle- diuine vendette 

Fii la Circoncifione per' teftimonió’ 
di Pàolo a v Romani capitolo qifarto fe- 
gno folenne -, anzi perpetuo 'figlilo del 
contratto- fatto in virtù, fede , e giuftitia 
d’ Abramo’ co’l popolo hebreo f deliaca* 
venuta del futuro Media m r Et fìgnum ac- 
centi c ire urne ifionis-y & pngulum iujtitidi 
& fi’dèii e norialtrìmente,come biaftem- 
macoftui inftituita nell’ antica legge in- 
fodisfattione della colpa d’ Adamo'; per-** 
. docile ben fi sày che molte , e molt’ età 
videro grhuomini prima dèlia legge del- 
ia Circoncifione, e pure mólti di quelli fi 
faluarono, verità così certa , che conuin*- 
tono le falfità di queft’ heretico , il qua- 
le vuol dedurre, che nonpeccafle la ^ * 

Dònna’ nel térreftre Paradifo , perch e * 
non la fottomife alla fanguinofa legge' 
della circoncifione , quafi che 'nell’ Efo - 
dò, nel Leuitico, nel Deuteronomio,, 
nd Numeri, non vi fiano leggi; Riti, e 
cerimonie per le femine, mondazione de’ 
mali, e fodisfationi de’ peccati. Do ue- 
ìiafi’l mafehio non la femina della gerite 
hebrea aflbggettirfi al taglio d’vn col- 
tello di pietra , acciòche fi douefieftam- 
piare à caratteri di fangùe nella propria .«■ 
perfidiai la fede del promeffo Media , che-* 
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vcniua fatta nella perfòna d’Àbramo a 
tutta la fua difcendenza : Circoncifio fi - 
gnum eft •> fcriue Agoftino nelle queftio- 
ni del vecchio Teflmnento io .{idei A* 
braha , vt cum in fiii]s eius Hoc fignum 
videretur fcirentur eius filii 'ejfe^qui Deo' 
credens hoc fignum acceperinf.- Ne fé - 
bene , com-infegna il medefimo Padrc_j> 
niun deglUiebrehpoteuafaluarfT, fénzav 
la Circoncifione , non è però velie fi pof— 
fa affermare eifere flato Sacramento > che” 
conferiffe !a ! grana fantificante , benché' 
foffe ombra'del battefìmo ; : .ma era necef— 
farià ih quanto, che era fegnov anzi pu- 
blica dichiàratiònedi quella fède, che do- 
rella profeffare del venturo Méffià il po- 
polo d’Ifraele;:quihdi. fi sà efferfi faluato, 
fenzala lègge delpreputiò Giobbe il Pré- 
cipe de’ patietijche fù regenerato in Ghri- - 
^fto in virtù della fede dì cui erafolò fegno 
/ià cifconoifìone; Et Montami fcriuecon— 
tro Giuliano S.Àgpft.lib.3. cap.18.cA: ifia 
iti Addgenerationtd'amnata nomo libe~ 
r.atur^nìfi regcnereturinChrifio^propterea ; 
fignum eiufdemregenerationts-'lfaac nifi 
accepijfet, perijfiennec immerito perijjjet , • 
quia ex hac vita ,- quo pergenerationem • 
damnatam damnatus wtraue rat fine fi~ 
gno regenerationis exijfet.- 

Sefofle vero* che laprima Donna non’ 
hauefle peccato v non n potrebbe ad ogni 
modoToncludère,come pretende quello’ 
Sarmata, che le fémihedifcendèntida_a 
quelle* non peccaffero ; perciò che farete - 
bero:figliuole di Adamo* in cui tutti i de- - 

I. 4. feen- 
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per natura originaria , l’innocenzaL-* * 
Fuor che la feconda Eua che fu pe? 
priuilegio diuino da ogni peccato efcn-> 
te. Se le Donne confeguito baueffero 
le conditioni di creature impeccabili 
vano farebbe flato affoggettirle à tan-r 
te, e così rigorofe ordinationi date_p 
in freno alle preuaricationi. Si sforza per 
quanto ei vale di toglier dal feffo della 
Donna la legge del peccato per ridurla ad 
.vna sfrenata licenza di preuaricare , e di 
toglier dal cuoreclelle più cafteMatrone, 
& innocenti fanciulle quel vìrginal pudo 
re,che vie riuerito dagl’ Angioli per lo più 
ficco fregio dell’anima . Odo, che nò cef- 
fa di proìeguire l’induttione del fuo argo 
mepto rAuuerfarÌo,& io non mi dimetta 
con validiflìme ragioni di ftarli à fronte ► 
- $. 25. Da quefie promeffe s'intender 
chiaramente tutti i peccati delle fervi- 
ne ■> non e fiere punto diffimili da' peccati 
delle Befiie: ma fi dica > che la Maddale- 
na non hauejje hauuto fimili peccati, per- 
che non farebbe fiata tormentata dal ne?* 
mico , già che fi sa , che t Demoni } tor- 
vnentauam i Porci , che non erano capaci 
de' graui peccati ; & à quefio fine difik> 
l'Apofiol operynfol Huomo , fu introdot- 
to il peccato: intendendo folamente Ada- 
mo,. Eua all'incontro non pecco, e pèrdo 
non le bifogno mediatore, màpiit tofio dal 
fuofeme non punto infetto dal peccato, nè 
douea nafcere vn Huomo per mediatore, 
che f offe fenzjz peccato come lei . E ve- 
ramente non fi Ugge in alcuni ferini, 

che 
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thè parrlino della dannatione di qual fi w- 
glia f emina, ile he èfegm mamfeflo,non 
efler caufa alcuna ai dannatione x cioè 
non v'effer peccato - Dijfe veramentdj’ 
Eua Dio prohibì , che non toccaffimo y 
ma ciò dicendo proferiua il falfo-. P eri- 
che Iddio non prohib) alla Donna : ma -r 
all' Huomo\, ne prohibì il toccare -, ma ti 
mangiare , che pero pazzamente v' ag- 
giunge accioche forfè non moriamo . E 
che occafione haueua Eua di dubitare * 
ponendo quella particola, forfè , a' Eua 
certo fapeua ejf irle flato prohibito’ il maru 
giare il cibo- ì Laonde rifpofeanch' il Ser- 
pe nte T non morirai certo, qua/i ,che te di* 
cejfe, come puoi tù morire , mentre non^ 
fet punto obligata al peccato* , che non ir 
flato dato- à te ? E'I fatto lo-dimvflra, già 
eh' Eua doppo mangiato ■ il cibo, non èmor 
ta y perche i fuoi occhi , non s'aprirono fe 
non dopo eh' Adamo hebbe. mangiato il 
pomo.. Perche dunque ( dicono co fioro) 
Eua fu punita da Dìo .<? Non vi mar a - 
stigliate , e pure non bauea-riceuuta al- 
cun comandamento nè era huomo : An- 
\i nego eh' Eua foffe punita. Perche come, 
può efler cafligo il partorire figliuoli co do- 
lore, s’obligoEua a partorire prima , che 
vedejfe l' Arbore nel Par adifo ? nè, fi de ? 
intendere pena il partorire con dolor e, già 
che tutti gli animali irragioncuolb par- 
torifeono con dolore , e]pure non pecca- 
rono . 

' S’è vero, il Dialettico affioma Quo d e x: 
fylfo 1 , non nifi falfim colligitur, noru> 

I 5 . potrà. 
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potrà da vn campo di biaftemme far , che’ 
douitiofo^rafccolto di perfide herefie;anzi'i 
da antecedènti 5 di temerari jjfofifmr de-' 
durre , che confeqUenze difcioCche im- 
pertinenze . SefiiTafi tiene la'confidera-; 
tione nette menzogne di qu è il’ i ndègno , (i • 
vede hàuèr fatto -ogfii 5 sforzo - per coni-* 
binare ‘ infièmé vn* concordato' di 1 fpro- 
pofiti Ciò ch’auuérto in’ coftui e 1’- 
effer arredato d*vn genio 4 tutto beftia-» 
lei mentire il peccare' fa- communo 
anche alle berne ', fe' non vogliamo diV 
re', ch’egli ifteffo fi dia in' preda' a_*> 
peccati bèftiali .• Lafua prima* confe- 
guCnza * è dunque , che la • Maddalena 
non 1 hauefie altri peccati ,*che fimili à 
quelli delle beftie , cioè non follerò no- 
tati ne i- libri- del Tribunale diuino : e 
fe bene fu tormentata' da’ Dèmoni j , 
fu anche- queftò caftigo* dato' da Chri- 
ftò ài quegl’ immondi 5 animali colà nel 
mare di Galilea , che capaci non era-, 
no ; di graui polpe . Quella conditione 
d’impeccabilità vuole che fortifica tutto’ 
il fieno feminilei non ritrouandofi Don- 
na' alcuna annouerata dalla Sacra.*»; 
Scrittura , che fotte in pena de’ Tuoi 
peccati dannata per effer à detto di- 
Pàolo Apoftolo folo caufa del peccato 
dèh- Mondo . Se la Cattolica , e Chri- 
ftiana- Pietà* ammetteffe la trànfmigra- 
tione de Pitagorici , e de' Rubini, non- 
li farei altra- rifpofta , che dirli , che_j> 
l’anima fua hauefie già informato' vrft 
di quei porci fpiritati , mentre di quel- 
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li: fi moftra tanto partiate , e che Io 
ooftiingono à.biaftemmare contro del Sai 
uatorcàvigorofatena’. Qu,al fofle il pec- 
cato deLia : Colomba* Màrfi gliele,-. ò» vo- 
g li a ni; dire Baronelfa di Magdalo, della 
quate dille San Luca', quali: inoltrando- 
lo ài dito’ per: vnde’ miracoli' delle diuine ' 
mifericordie. Et ecce Af 'ulier \ qua* erat 
in Cini tate peccatrtx Già lo fpiegai PO-' 
co anzi, e già-dilfi co’ i Pentimenti: de’ Pa-- 
dri : , quai furono i Demoniache da quella' 
vfcironov- Et il Padre Sartt’Agoftino , le* 
pure di quello Pad re. fono i'Sermoni fatti 
a’ Religioft. nell’Eremo* neh ir efaltando* 
Ié lagrime , e la penitenza di quell’ Apo- 
ftolai moftra te grandèzze delle fue ’ col-* 
pe dalla' perpetuità del fuograndolore.- 
Semper enim dolebar , femper in vita' 
[ho. flebat-, qu&commiferar .■ 

QùaP fofle poh de* porci le colpe 
che: meritaflero'd’efter’in numero di due 
mila 1 inuafatb da*, vna' legióne* de’ De- 
moni-: ,, che difcacciò il Redentore' col 
dito fuo onnipotente dal Ceno d’ vn Gran-- 
dè, l’àddifnatidarei à quello' prodigo im- 
penitente:, che non e' temerario ìlpen- 
lare , che gli’ babbi à fuor commendali , 
mentre, immondi animali fono le laidiffi- 
me fùe colpe: Le penetemporali,e cali- 
ghi efempiàri foftengono ! anche tall'hora 
gl’innocenti . Mòltr H uomini; fanti fu-.- 
rono- tormentati^ da’ fpiritì maligni’, e 
pure all’hora ch’eràli'o* ftanza delle furie 
infernali , non penderono l’amicitia di 
Dio Sono quelli profondiflimi abidl. 

L 6 - della* 
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della prouidenza eterna , che porti d$ 
vn’ Inferno viziente ad vn perpetuo Pav 
radilo * Sarei ben sì curiofo d’intende- 
re da quello Sarmata , fé fia vero dò 
che degli Anabattifti riferifee la fama,, 
c'habbia dafcbeduno 1 di quell» fetta viv 
Diauoìo affiliente >• dal quale apprendo- 
no ia vanità di molte difeipline y 8c altre- 
sì tutt’ ì falfilfimi Dogmi della loro Set- 
ta . Di Roberto di Flutb compilatore^’ 
d’innumerabiii vanità y & Auto-re d’vna 
Enciclopedia confarciriat-a di facrileghe 
fuperftitioni,tiene il mondo, che li fiano 
fiati da vno'fpirkomaligno dettati li fette 
volumi, c’hà mandato con tanto pregiu- 
dicio della purità Euangelicaalle ftampe> 
e da vn tal moderno Cotto d’ altri titoli 
portati almercato-de’Cattolid. Certifica? 
di quell’ Autore Inglcfe l’opinione accen- J 
nata 1? hauerci ingegnato il modo d’o- | 
bligarci , come egli ferme , Palli ftenza 
del genio-, che poi da vn tal Giovan- 
ni Bellotd- Curato di Vaielmonte inde- 
gno , e del nome , e dell’vfficio , fii 
quella fortilega inudcatione tran fp or- 
lata lòtto- titolo- di gemma de’ fecreti 
ih vn^ Tuo efecrabfle libro , che non- e 
o , ch’vn riftretto di mille fciocche , 

& empie vanità .- M-a lafeiamo quelle 'jj 
Odìofe eruditioni, ch’intaccano l’ altrui 
riputazioni ( benché parlandoli- d’Here- 
rfci- non xbà la liberta d’vna- penna da , 
hauer* fcj’opolo di propalare al Mon- 
do le loto* tóeratezze ) &.appligiamo- 
< ci à ragioni Code E meditatione 
v . ; ” ' d’vn 
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a’ vii Santa Padre, che voi effe il Salila, 
tore infpirar quella filandra d’ immondi 
animali , e precipitarli nel Maire , in_^ 
eaftigo degh Het >rei , che contro la-^> 
legge loro gli andauano nudrendo , for* 
*e anGhe per mercantarli con altre na- 
tioni y & pure, perche vedeua, che gli 
Hebrei impatienti per la venuta del 
Media , faceuano gola a’ porci per di 
quelli cibarli, liberati, che fodero dai 
rigorofi precetti della Legge ^Molaica , 
Alcuni altri rilatati da Qjrnelio à La- 
pide vengono in opinione , che Dio 
©peraffe il miracolo di far tranfmigrar 
dagli Huomini ne pórci i Demoni per 
confonder l’incredulità de’ Saducei, che 
o binatamente fblieneuano non darfi (pi- 
riti . Ruberto Abbate paffa al fuo (o- 
fi-to ad vna pia , e facua meditatone , 
e dice che volfe il Signore , che conftaffe 
il fattore d’effer liberati da’Spiriti a quegl* 
indemoniati , il vai ferite di quelli animali 
per moftrare,. che per la fallite deli* anima 
h deue far gitto delle facoltà terrene*^/- 
fìt illos in porcQS , vt doceret par ai fa cien-r 
dam effe p&rcorum \ & opum iattura # lj > 
pra hominisi & anima iattura » 

Non è vero , è malti agio , che Chtibo 
nafeeffe da vna Vergine Immacolata^ * 
perch’ Eua prima Donna non haueffe^,? 
peccato \ mà. fu gratia , mà fù priiiilegio 1 . 
del Cielo , che trafeelfe per la ferie di ta- 
ti fecoli la più fama , la più pura ,- la p i& 
humile delle fanciulle Hebree per farla—** 
Madre di Dio , prerogatiua > che freome 
. ... fù* 
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fiUa più Albiime , così ancora fù la piu’ 
Angolare , che mai compartifie Iddio allc- 
ereaturev Falfiflìmo e ancora , che Chri— 
£fo non fia e Redentore del feflb Don ni* - 
le, e dell’iftcffa fua Madre y poiché è Re- 
dentore di tutti j mentre per tutto il gene- 
re humanoi com’infegna V Apoftolo nella" 
y. a* Gòrintiicap.5*<iifFufe , e fparfe il fuo» 
Sacrati filmo Sangue . Chriftus proomni- 
biis mortutis e [i Nèreftringe quell’ vni- 
uerfale Redentione le parole regift irate in’. 
SMàtreo al’20.- Venit fìlius hominis dare ' 
animam JuamTedemptionem yro multis r 
poiché fe beneycome icriue il Padre S. A— 
goft. Copra il nouo Teflamento alla qu.54. - 
paiano > diùerfe: le ' forme: del i parlare di- 
Paoloda quella di Matteo, il fenfo è però» 
lo fteflò, si come nà fono contrarie fra di- 
loro le. parole del medéfimo Apoftòlo , • 
fcriuendo a’ Romani cap; 14^ che tutto fia 
peccato cmelloj chenonmalce dalla fede ? 
e purela Legge figlia non è dalla fede (aA* 
ferma il medefimoijenó e peccato? Vòle- - 
uà dùque il Redétore fotto nome di molti - 
lignificare tutti’, perche iamaggiór parte • 
dègl’huomini haueua da credere • nel Re- 
dentore-, & in queftà guifa: parlò all’hiora’ 
Pàolo, die diffe, ch’egli era morto per tut— 
ti,per. quegli cioè,clre credèuano,&'haue. 
nano da credere. in luijcom’altresi per co- 
lorojche credernó vogliono,, béche per la 
loro incredulità non riceuano il benefìcio > 
del Sangue, e. nò>vogliòno; cheChrifto fia’ 
morto per loro:, onde parey che perquegU. 
non fia morto Squali nò fà bene,mà anzi; 

male 
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rttàle lo fparfo Sangue del Redentore ? ’ 

legatole, che fono iifteffe d’A'goftino, • 
con le quali fi feioglie vn& grauifl]ma_* 
difficoltà-agitata dagli Scólaftici di quefti 
tèmpi Apoftolus dicit Chriftum prò om- 
nibus mortuian effe . Sic enim' ait i erger 
timne s mortui fune , 0“ prò omnibus mor - 
tuus eft Ipfe vero Dominus ait , Venit fi- 
lius homims dare animamfuam redemp- 
tiónem prò- multi s Hoc modo: con tra- 
rium . Terbaquidem diuerfa funt ,* (ed 
•ùnus eft fenfus .* Quomodo iterum verba-j 
eadem aiuerfum habent fenfum':: Vt pit- 
ta, OMNE QVOD NON EST EX 
FIDE peccatum eft . E t l e x aiti r NON 
EST EX FIDE y NEC tamen pecca- 
tum eft j Hos ergo ,quos multo s dixit Sai -■ 
notar , ipfos Apoftolos omnes fignificauit : 
Adulti enim funt quia maxima pars ex: 
omni populo ) & gente eredita eft Saluato- 
ri. Iftos Apoftolus credentes omnes nun- r 
eupauit. Sic enim inter c Ater a ait * Pro 
omnibus y mor tuus eft '. His vtique , qui 
arediderunt-,0 ' ere dituri funt .Eft etiam r 
& prò ipfis mortuus-i qui credere nolunt r 
(ed dum illi beneficium non recipiunt r 
nolunt prò (e mortuum effe C hriftum ac 
per hoc non videtur mortuus prò his -> qui- 
bus nihilprofuit , fedmagis officiti Au- 
torità y che piùampiàmente dichiararono' 
iPadri del Sacro Concilio di Trento- rìel- 
laSeffione6.alcapÌL3>Joutìificatiohe r 
allignando la-ragione,, perche fc bene_^> 
diritto per tutti è morto ad’ ogni modo 
molti fidannano,e fingolarmente coloro* 
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V quali non è applicato il merito del fei*- 
•Sue, che perifcono , perche fono figliuoli 
d’Adamo.S’attcnda il parlare VFBVAfy 
& fi illt prò omnibus mortmsefi^non om*~ 
7izs tamen mvrtis eius beneficium reci~ 
-piuntyfed ij dumtaxat , quibusmeritum -* 
pajfioms eius communicaturinamficut re 
vera hamines , nifi ex [emine. Aaapropa,^ 
gasi nafcerentur^non nafcerentur iniufiì y 
cum eapropagamnt,per ip[um, dumcon - 
cipiuntur propriam iniuflitiam contrae 
hant , ita , nifi in Cbrrfio. renafcercntur y 
7iunquam iujfificarentur , cum ea rena ~ 
fcentiaper merttum pajfionh eius gratia * 
QVA iySTl FIVJSLT iUis tribuatur. 
Hora intenda non mentii Cattolico^ che 
Thereticoicome maneggia il Signore lTnaf- 
p ortanti filmo affare della noftra giuftifir 
catione, & impari con l’ Apoftolo dellc^; 
genti ad* humdiare il capo à gli altifiìmL 
jnifterq della fila Eterna Sapienza 

Ma l’effer l’Imperatrice degli Angioli: 
impeccabile non fà già-, ch’il feffo donni** 
'le non fia foggetto ad ogniforte di colpa - 
^Mancano forfè gli cfempi nelle Scritture?' 
JLa moglie diLoth conuertita in fale , che' 
pure douerebbe feruire di Tale allo fciaph* 
xi filmo ceruello di queft' ignorante: Ieza-- 
iele lacerata da mattini ,douerebbero pu- 
xe farli capire, che anche Iddio, sà vendi- 
«car gli oltraggi fuoi , e^é’ fuoi diuoti, an- 
che nel feffo do»oile. Trafcorra pure le 
Sacre carte ri !*i vuoi vedére di Donn e s 
fceleraté,pdniti gli efcmpi.. 

pur anche mio gran tormentai' 

"" ha-* 
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hauer d’ apollogizzare à certe propofl- 
tioni , che carierebbero non dall’infaflita 
tolleranza d’vn Stoico , mà dalla parten- 
za iftcffa le ponture delle fatire piu licen- 
tiofe . Mi h fueglia lo fdegno , fcorgen- 
do che di proposto appunto habbia volili 
to coftui parlare à fpropofiti. Vuole far 
il fello donnile impeccabile non foggetto 
alla colpa , fingolarizzato nelle punitioni 
de’ falli, & indi à poco l’accufa di menda- 
ce d’ambitiofo , e d’infedele . Come ? 

fi può fcufare , che non peccafle quando 
diffe,che Dio prohibito l’hauea,che no fo- 
lo fi dbaffe del’albero della vita,mà che nè 
anche lo toccaffe j Se folo ad Adamo dif r 
i e,ne comedasy&c il ne tangeremus, non-? 
fi legge etìer prononciato da Dio ? Quer 
fio fcelerato li dà ad intendere di prouare 
Erta non hauer peccato dalle parole cona- 
minanti vna morte incerta , ne forte mo . 
riamur , e pure afferma ella al Diauolo 3 
fnecepit nobis Deus • Se Diodiffe ad Ada- 
mo , in quacunque bora comederis mor- 
te morieris , e queft’ifteffo precetto fu in- 
gionto alla Donna , ( come già prouai , ) 
come poteua fenza nota d’infedeltà , e di 
peccato far dubbiofa Eua la fentenza_* 
d’iddio , ne forte morìamur , fe già era 
diflfinita la morte, nè reftaua fcampo di 
fuga al peccatore? Se le parole poi del Dia ; 
uolo faceffero proua, certamente, òhere- 
tico parlercfti Euangeli , mà non fai, ch’e 
padre delle menzognelE per quello pote- 
ua dire , facendo menzognera la veracità 

di Dio,& ingannare la Donna ,ne£uaqu4 

mo- 
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moriemini . Non mi ftupifco però, che tui 
tanto credial Dianolo , mentre già fei di- 
chiarato Tuo Concittadino. Se dunque, ò 
federato ripiglio io, l’oracolo del ferpente 
foffe ftato mendace farebbe ftato di bifo- 
gno,che nell’iftante, cheidue primi Padri' „ 
mangiarono contro il precetto diiiino il 
pomo vietato ,, fodero* caduti in braccio* 
alla morte , e pure foprauiiiendo v non fi 
vide auuerata , in quacunque bora come «~ 
Àcrìtndtligno Far adì fi morte moriemi— 
ìli . Deh parteggiano del DiàuololDeh ne- 
mico di Dio 1. perche non fu tomba il Pa- 
radifo Tèrreft re a’priini Padri, e perch’au> 
uelenatidalmorfodel pomo nó cadetterói, 
eftintial pedale dell’àlbero vietato ? Ha- 
ll eua profetizzato il Serpente , e mentito* 
Kdio eh ? Miscredente che fei-, non vedi 
che non:folo ih. quello ftantemorirono* 
nell’anima i primi Padri per la. perdita_jr 
dell’innocenza :.mà ancora- cominciato- ' 
no à morirenel corpo', &: ogni giorno dii 
vita era loro paffo trettolofo alla- morte „ 
anzi era il viuer loro, e di tutti noi.vn mo* 
rire ! Che però la Sapienza eternadiffiniì 
la vira de’ mortali vn fiume perenne , e 
precipitofo,cheall’hora comincia à deeli- 
- nare , chenella c un ad e’ fonti zampillan- 
te riforge , omnes morimur^O' ficut aqu& ; 

• Mlabirrmr . Cosi è ! l’huomoi c’hà più dii 
vita , hàmenche viuere E ircapitale_j>/ 
degl i anni contante ,. ch’impouerifce l a .% -• 
vita . Adamo creato immartalenello fia- 
to dell’innocenza coh vietato pomo con- 
stò, tutti i vaienti, alla, morte. , & eglii 
‘ in- 
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infieme con Eua fi fece inquell'ifiante 
mortale .• 

La riflcffione^clie fà poi queft’Infedele, 
fopra la nudità di Eua, die non prima s* 
auuide di fue vergogne, che’ Adamo hauef 
fe peccato; pafsò prima di lui per lo péffc- 
re, quafi di tutti i Padri Sari, i quali vano 
in traccia con la confideratiorie della: ra^ 
gione , perche prima non'fe n’aùuedefiTe , 
mentre prima d’Adamo haueua peccato . 
Eua fù la prima è véro,che fedotta, & in • 
gannatadal Serpent’ Infernale, porgeffe . 
la facrilega mano' a! pomo vietato , e che 
prima di Adamo ne guftaffe . Mà non_^ 
pero affegna la Scritturai che fi frames 
zaffe gran tempo', anzi è probabile*, che 
foffe a lui vicina , perche come difse vn* 
Autore , non acconfente amore di fepa- 
rarfi per lungo tratto dall’oggetto , che s* 
ama , e che appena dato di mano al pomo' 
andalle dal confòrte; e nell’ ifteflò tempo»' 
elvella ne mangiò per noivpregindicarfi 
net vantaggio, glielo pergefle , ò fe pure 
prima ella ne guftò fu cosi poco rinter- 
rilo , che l’affetto, e la concupifcenz^^^ di 
diuentare vn Dio 1 , non hauea ancorai 
lafeiato luogo alla ragione di conofcer la 
propria nudità , che perciò ad vn tempo 
tteffo s’auuidero entrambi d’effer nudi . 
Conferma’ co* 1 confenfo 4 de’ molti Pa- 
dri quefto penfiero l’eruditiflìmo Matin 
Merfenio in'queftò luogo' dì Scrittura . 
Ob breuiffitnam horam qua inter e furru 
Eh&,& " Adami inter Ceffi, & ob voluvta- 

còncAperat Eua, for- 
te- 
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te non ita cue nuditatem fuam deprchen- 
dit> autpropter eamrubore fujfufa eft- 
Pazzia è quella, che perfuafe a molti Ra- 
tini di dire,che foffero i primi Padri crea- 
ti ciechi , e che fubito dopò il peccato ve- 

deflero i bramati fplendori della luce fi * 

Imperdòche il peccato farebbe flato loro 
caufa d’ottima ventura, qual’è appunto il 
vagheggiare i lumi del Cielo, di qual for- 
tuna prillo il buon Tohia diceua , qual*-* 
gaudium eft mihi dum lumen Celi non _» 
i video i Rabi però Salomone , trà tutta la 
Ciurmaglia de gli hebrei il più aggiufta- 
fco, Se inftrutto ne i fenfì delle facre Scrit, 
ture caua , dalla parola Hebrea Tipakac- 
nah,ch’in fenfo cabaliftico lignifica inter- 
na ilÌuminatione,vnbel miftero dicendo» 
ch’il peccato fù quello, che deftò ne’primi 
Padn la finderefì , & il rimorfo della prò*, 
pria confcienza,che gli fece vedere le nu- 
dità delle proprie vergogne * Sì che così 
dall’autorità di quelli Rabi ni, come da_j 
quelle de’ Padri può ciafcheduno appren- 
der la ftolida confequenza , che caua co- 
itili da quello fatto di Scrittura , cioè eh” 
Eua non conofceffe prima la propria nit- 
dità,perehe.non pecco, non volendo , che 
cafligo s’arguifca oue non è fallo , c con- 
f erma quelle fue flolide sì, ma perfide an- 
cora ragioni,con l’esépio.del Serpéte,che 
fù parimente punito lenza hauer peccato, 
non hauendo da Diohauuto ingiunto, nè 
comando alcuno .. E così mentre vuol 
difcolpar Eua,6c il Diauolo va acculando» 
Dio, d’ iugulilo » Combinatione di pra- 
: pofir 
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polmoni più indegne , io non credo, che 
pofs’amaflare vn’anima d’inferno . 

, Ou€ fi ritrouò mai , che fotte necefiìta 
di promulgar nuoue leggi , e far nuoui 
precetti à colui , à cui la Natura iftefla—» 
infegnaà non peccare! Poteua fcufariì 
il Dianolo della fraudolenza in veftir fpo- 
glie di Serpente per ingannar , e far ca- 
dere dalla grada , che già egli per la fua 
fuperbia hauea perduto i primi Padri ì 
Non fù odio il far cader altri nella colpa > 
c’hebbe contra la Diurna Bontà ? Nè per- 
ch’egli fia già condennato per Tempre alle 
fiamme, retta libero daljpeccare ,• Mentir* 
anche nella cecità della ma oftinatione j 
inuolto , non retta priuo di libertà, e che 
non vaglia , come affermano i Padri , e 
Sacri Teologi , far de gli atti peccamino- 
fi , e buoni anche morali , benché quefti 
fenza premio (perche diuertono da quel 
fine , che li può render meritorij , ch’è la 
carità, fpenta così ne’ Diauoli come ne* 
dannati , ) e quelli non fenza caftigo,che 
può fin’al dì dell’vniuerfal Giudicio 
cui Tetteranno diffinite , e caftigate tqtte 
le attioni de’ Demonij,e de’ Dannati ) più 
intenfiuamente tormentarlijsì come à gli 
eletti il premio , la gloria per gli atti di 
carità eftrinfecaméte crefce,e s’augumen* 
ta.Errano coloro dice Damafceno,che di- 
cono il Diauolo effer inflefiibile, e ch^> 
non poffa diuertire dal maIe,*Non hauédo 
il Sign.Dio voluto dichiararfi cosi crude- 
le priuandolo di quella libertà, che libe- 
ro lo può far à fua voglia inclinar in que* 

fte* 

J N r 
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fìe,òinquell’attioni. ..Così fi fcorgebar 
uer efercitato quell’ impero .di .libertà-, 
quando , -dopò .a’hauer cooperato alla_j 
morte delSaluatore, ;& apprefo da quelle 
l’vltime rodine del Tuo Regno,fuggerì al 
cuore della moglie di Pilato di quello la_^> 
liberatione . Atto,che non fi può priuare 
della marca dibuono , e di morale, nè del 
carattere di libero , Dam. lib.a. de fi. or- 
todof.cajp^.£ftigitur Angelus natura ra . 
tionis particeps , intelltgens perpetuo motti 
feinpermobilis arbitri] quelibertate pr&- 
ditus , voluntatis ac fent ernia ratione mu- 
tabili s y liberam in vtramque partem li- 
bertatemhabens . 'Sopra la qual fenten- 
za fermando la .contfderatione l\Angeli- 
co nega il Diauolo .effer infl.effibile,e vio- 
lentato da Dio , come dicono alcuni al 
peccare , j.p.quafl.6S. art. 2 . fit il .Merle* 
nio conchiude .con quelle parole à fauoce 
della mia opinione ÀniGen.qu£elt 6. Cum 
ergo nulla Bamonibus necefjìtas importa* 
tur-iVt in Bù odium atque vindici am de-» 
to fumendam i velin alia pitia prprum- 
pantypoterant ab iflis cejfare fi non fem- 
per , faltem /ilicpurndoy fi non ab omnibus 
collebliue fumptis , faltem.ab aliquo , & 
forte ab omm in payticulari . Da quello 
dùnque arbitrio di-volontà, &: indifferen- 
za fi può con fenfo cattolico affermare jil 
Diauolo tentando £na ihauer peccato 
grauemente', mentr’hauea libertà di non 
farlo , e per confequenza] effer degno di 
nuoua pena , e di nuouo fuppiicio . 

Lafcio hora qui d’ efaminare i fenfi 

mi- 
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minici della Temenza data al Serpen- 
te , che Terni d’inftromento al Diauo- 
lo per fajrpreuaricare i primi Padri . Su- 
per pettus tuvnn gradieris , terram come- 
des cuntlis dicbus vita tua, e di vedere al- 
tresì qual catti go venifle {caricato ‘fopra 
del Dianolo dalla delira poderofa di Dio -, 
che crede appunto , che Tafie rinimicit la 
immortale, che s’incarnò tra lui, e la Don- 
na, ch’intendono i Padri di Maria Tempre 
Vergine, che con la pienadi tanti meriti 
Tchiacciò il capo al Dragone Infernale ri- 
togliendoli dalle fauci con la Tua potente 
difefa tant’anime mefchine . 

Mà palliamo al caftigo d’Eua, che sÒ 
quell’ fiere tico non appagarfi di quefte 
Sante , e Sacre efpofìtioni, perche non sa 
fifsar lo fguardo, che nella corteccia delle 
Scritture non penetrando à déntro ne*, 
Tenfi miftici de’ diuini Mifterìj , poco cu- 
randoli , che dica in vn luogo lo Spirito 
Santo , JLitera occidit Spiritus autcrru 
Wttificat . 

Peccò ilDiauolo, e peccò Eua, el’vno,' 
c l’altro furono giullamente puniti . Nè 
bifogna imaginarfi,che’l caftigo del pecca 
to loro,cosìdelTvno,come dell’altro folTe 
Tolo quello , che diede Iddio à ciafchedun 
di elli , in particolare j come aH’hnomò 
di procacciarli il viuere con illento , e Ar- 
dore, pattando dalle fortune di Principe 
fourano , alle miferie di vii contadineilo -, 
condannato à riuolger co* i vomeri le 
glebe della terra , che di feconda Madre 
de’ fiorii fruttijdiuenne anch’ella matri- 
gna 
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gna di triboli , e (pine-, come alla donna 
di pr.rtorire con dolori infopportabili, in- 
contrandoli tal’hora nelle lciagure delle 
vipere trucidate da’ parti ; com’al Ser- 
pente di pafcerfi d’arficcia terra, e d’affog- 
gettarlo alle pofle d’vn calcagno infidia- 
to. Ma bensì (decedettero alla col pa di 
tutti coftoro , mali p iti grandi , e miferie 
più deplorabili. La neceffità di viuer 
lfetatamente , e di morire-, la ribellione di 
rutti i Tuoi vafalli , che furono tutti gli al- 
tri viuenti inferiori all’huomo; l’ammuti- 
namento delle due sfrenate paflìoni con- 
tro l’impero della ragione , l’aderenza dì 
fenfi rubelll, e contumaci , che di vafalli , 
àfpirano àjarfi Padroni dell’humana— » 
volontà . S.AgoflMbr. i. de 1. de peecat. 
mor.cap.^S.S.Hier.Epift.iS. S. Ago fi. 22 . 
de'Ciu.Dei.Lsi diméticanza delle co fe più 
neceflarie ; la fatuità , e fciocchezza nell* 
incombenze più rileuanti j la difficoltà 
nell’apprCnder le difcipline, l’ignoranza 
ddl’vitimo fine, e quella de’ mezzi à ciò , 
che fi pretende ; la malageuolezza di pe- 
netrare la natura delle cofe;la cecità della 
propria mente; l’incarco penofo di q netto 
corpo nelle operationi dell’anima j la cu- 
riofità di fapere, figlia dell’ignoranzad’in- 
clinatione à molte cofe puerili,e leggiere, 
& a’ quali ripugna la natura, la lunghez- 
za del tempo , Se il tedio , che d traffigge 
nell’imparare,e la facilità, con la quale ci 
(cordiamo l’apprefo,fono tutti mali, e mi- 
ferie del peccato originale accommunati 
cosi alle donne , come à gli huomini, 

y * v. Hor 
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Hot veda il Saggio fe fuori de’ dolori del 
parto a’ calamitadi più mefchine redatte 
per lo peccato Soggetto l’infelice feffo 
donnile . Il partorir fenza dolori nello {fa- 
to dell’innocenza non farebbe flato natu- 
ra ma priuilegio j quindi può e (Ter, che fia 
di preferite participato il dolore con pari 
fòrte à gii animali , & alle femine , 
pur quello non fortiuano la grada perdu- 
ta dalla donna. 

Se veraméte gl’iragioneuoli tutti, coni ’è 
probabile , fiano foggettià gli fpafmi del 
parto , lafcio che lo dicano i naturali , ò 
pur quel ftrauagante ingegno , che fcrif- 
fe quello intero volume de Brutorum lo- 
quela , Se à me batta , che fi fappia , che 
fe non battette Bua peccato , per grafia 
e non per natura , ramerebbe partorito 
fenza dolore . 

Armateui finalmente ò Gran Donne di 
quella moderatione, e coflanza , che feda 
e degna de gli animi voftri gencrofi ; nè 
v’infuperbifcano le lodi , nè vi fgomenti- 
no i biadimi ; mà con occhio beffeggiato- 
re non curate di quello maligno le a 
fciocchezze de’ fuoi impròperij . Chi sa, 
che non venga vipera appettata da’ pro- 
pri j parti vccifo ! Vdito l’intacco delle fu e 
caluiniofe biaftemme per attenderne poi le 
ragioni della voftra difefa,e fe ffn’hora nò 
fi può dar vanto d’haucrui fatto decadere ' 
dalla {lima delle voftre glorie, credete, che 
meno habbia fperanza di farlo in l’auue- 
nire, eccolo, vriitelo, e difgombrando 

voi lo fdegno rattcrenarp il ciglio , che 
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non # può animo turbato applicarli ad’vdi- ‘ 
re racconti. 

§. 24. E fe vorremo offeruar bene 
Scritture , ritroueremo qua fi fempre effer 
fiate benedette le Done,che operarono ma- 
lese che per queflo meritarono lode , e ripu - 
tatione . Si loda Rachel per batter wgan - 
il Padre , cerca.ua gl' Idoli con v- 

na belliffima inuentione.Si loda Rebecca, 
perche co la frode fece , Giacob ruba fi 

fe la benedizione al Padre.Raab meretru 
ce tradì ^coloro , che cercauano le f^ie di 
Giofue,Q‘ acquiffo titolo di giufia.PJci Iael 
ad incontrar Sifara dicendogli,venite da 
me,o Signore , e chiedendoli egli dellac- 
qua gli diede del lattea lo nafcofe nelle t- 
to \ fopraprefo poi dal sono lael li ficco vn 
chiodo nel capo , & vccife empia colui, che . 
s' era raccomandato alla fuafede,e per co~ 
si gran tradimento dice la Scrittura , be- 
nedetta lael tra le Donne , e farà benedet- 
ta nel fio tabernacolo. Che diro di ludit i 
alletto Oloferne con mille blanditìe,e do- 
po empiamente li leuo la tefia dal bufio , 
pure quefìa vie benedetta , lodata , & inal- 
bata dalla Scrittura , e digrd lunga vie « 
filmata la malignità della Donna , che ht‘ 
bota dell'huomo . Sono efcufate le figliuole 
di Loth dall' ine e fio col Padre, e rio s’efcu - 
fa il Padr ubriaco, e la fia ficceffione vie 
fc accinta dalla Chiefa di Dio . S'efcufa /' 
incepuofi E h amar, e fi decanta pili giu fi a 
del Patriarca Iuda, e con inganneuole in- 
cedo fi rende degna di propagare la fiirpe 
del Saluatore . Così Chrifio ajjolu'e Iol* 

Don- 
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Donna prefa in adulterio , e non permeffe-j 
la fua punitione . E le leggi imperiali 
comandano , che le Donne colte in adulte - 
rio non fiano con la morte punite, anzS ne 
anche per delitti carcerate.Che cofa dun- 
que fono quefle cofe , fe non aperti giudi- 
ci], che i peccati delle donne non fono pec- 
cati ! Che pero i conuitati,come dice S. Lu- 
ca cominciarono a marauigliarfi quando 
Chrifto rimejfe i peccati alla Donna non 
battendone alcuno . Ne la Maddalena u* 
fupplicauaper la remiffione dei peccati , 
ma per effer liberata da 1 Demoni. Là doue 
ef se dogli rimeffi i peccati no co quefto fine, 
che confeguifca la vita eterna , ma accio- 
che fi partano i diauoli,chi no vede, che ha 
diuerfo fine la remiffione de' peccati negli 
huomini,che nelle Donnei Aggiogete, che 
Chrifto infegn'o folamente àgli Apofloli , 
eh' erano huomini l'oratione del Pater no- 
fter: dunque folamente gli huomini tengo- 
no obligatione di dire , dimitte nobis pec- 
cata noftra-: Cancellatelo Signore i noflri 
peccati, non quelli delle femine - 

Fù detto d’vn Saggio nulla effer più fa- 
cile , quanto il dar configlio ; ma noii^ 
ritrouarfi arte più difficile di rettamen- 
te configliare . Se i configli , e l’eforta- 
tioni , che fi fondano fopra de’ precetti 
teorici , s’efercitaffero da chi pretende à 
• gli altri prefcriuerli , ò quanti grand’huo- 
mini da bene farebbero hoggidì nel mon- 
do ! S’odono molti articolar voci di Para- 
diso, Se hàuefin cuore fentimenti d’in- 
ferno . O quant’è facile il pretender d’in- 
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ftradar altri nella virtù , ma quam’è dif- 
ficile nel proprio viaggio il non imbatter- 
fi nel vitio 1 O quanti fono , che fi fan- 
no nelle publiche piazze riprenfon,non_9 
dirò de’ peccati , ma dell’attioni anch’in- 
differenti,come certi ralijche per farfi dal 
Mondo prender in opinione d’huomini- 
dabbéne, riprendono quel Salt’inbanco, ò 
colui , che ha per meftkre il far dadi , che 
poi non fanno in fe ftefi frenare quelle 
paffioni , che gli portano per vna fola— > 
parolai cimentarfì con ifcandalo della_*> 
Città, co’l ferro alla mano . 

Quanti fono ouegli , che veftono il 

pallio, dice Agouino nell’efpofitione ;> 

del Salmo up. di confultore , e di coni- 
gliere , ch’in vece di hauer dicane la lin- 
gua Phuomo di velenoiffimo ferpe,men- 
tre promouono cò le rouine degli altri le 

r prie fortune , & in vece di rifanare 

piaghe incancherite degli odij le 9 

rendono co’l coniglio , e con la praui- 
tà delle dottrine infanabili ; Qui ergo 
videtur habere pallium confulentis^habet 
venenum perimentis . 

Confeffo , che più facile mi rìefce in^s 
propoito il perfuadere alle Donne à non 
mcolerati contro queft'heretico detrat- 
tore , che il moderare in me ieflo i furori 
dell’animo .Non ho gran repugnanza in 
conigliare al feffo oltraggiato la tolle- 
ranza dell’offefe , ch’à me diintereffato il 
diftìmularle . Mà queiVè zelo, che non .» 
foffrc di veder vna lingua maledica face- 
tar la virtù più ùmocgnte . 


La 
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La Scrittura Tanta, che non meno am- 
maeftra il Mondo co’ i precetti , che_^ 
con gli efempij di personaggi più gran- 
di , vien peruertita, e lacerata neìle 3 
perfone di quelle Sante Donne da quello 
heretico infellonito . Per intelligenza.* 
de’ puri fenfi , e de’ profondi milleri d’elV 
Ta , fia d’huopo nelle ricercate hillorie per 
dilcioglimento delle perfide obiezioni di 
quello maligno , fupporre il Sigli. Dio ef- 
fer il Supremo , e fourano Monarca del 
tutto , Se hauer in elio l’alt© Dominio, col 
quale può immutare , e tranfmtitare,dare 
e ritoglier le ragioni , che con qual li vo- 
glia titolo poflegga la creatura, nelle cole 
•di auà giù Senza far violenza alla giufti- 
tia* nel fatto però di Rachele non.* 
ricerchi il bifogno di ricorrere à quello 
dominio,- perche Te per comandamen- 
to di Dio Bando Giacob- Tuo marito in 
punto per partire dalla Mefopotamia-* 
verfo la Patria , Senza effer Sodisfatto del 
rimanente della dote , che gli douea il fe- 
cero Laban la vaga Femina , pensò al 
' modo di farli la compenSatione , eh’ è de 
iure nature . ASpettò dunque, che folfe il 
- padre Laban itolene alla cura della greg- 
gia , de gli armenti , e rapitili gl’idoli, 
togliendoli infieme l’occaSione d’idola- 
trare , attiene in fatti, che non merita-* 

riprensione , nè biafmo , ma ftima , c i> 

Somma lode , come per appunto tale la-* 
giudicaua Teodoreto, Baùlio ,>e Nazian- 
zeno, 7 “ heod.q. 86 .Baf.vraf.in pro.cur.Nai 
\ian.de P afe hot e. Rachel bono zjlo, ferine- 
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ut patris idolatria/» impedir iberiche 9 

per quefta feconda ragione non venga-j 
fcufata da San Gio: Chrifoftomo,che tie- 
ne il furto di Rachele effer fatto per ido- 
latrare , e per ottener da quelli nel lungo 
viaggio, à cui fi commetteua , l’indennità 
de’ pericoli , eifendo itile de’Gentili con- 
dur feco ne’ viaggi i loro Idoli per obli^ 
gargli alla loro difefa . Errantes qua 
Deos agitataque /lumina T roia , cantò il 
Mantouano Homero. Dalla Scrittura pe- 
rò (e fia detto con oifequiofa, e dinota li- 
cenza di quefto gran Padre , ) non fi può 
cattare lume di quefto peccato , dicendo 
ella puramente, Gen. 31 . Eo tempore erat 
Laban ad todendas oues , 0? Rachel fura- 
ta efi Idola Vatris fur , onde al più dalle pa, 
rol e furata efi, che rubbò,ii può incolpare 
di furtotfc* però vero, che reità difcolpata 

dal titolo della pretéfa compenfatione 9 

della dote , ritenutale, e dalla denegata-*» 
mcrcedejdel’a quale tante volte fù ìacob- 
be dal Socero Laban defraudato, e lo dice 
chiaro il Sacro Teito nello fteffo capitolo. 
Deus autem Vatris mei futt mecum , & 
ipfi noflis , quod totis vifeeribus meis f er- 
- uiui Patri veflro,fed, & Pater ve'fler cir- 
cumuenit me , & mutauit mercedem. 

• meamdecem vicibus , Delia prima preten- 
>fione,Rachele ideila , che prende gl’idoli 
dimoftra le giufte ragioni , parlando così 
col marito. Numquid habemus refidui 
quicquam in facultatibus , he re ditata 
domus patris noflri non hic qui de m alte - 
tpos reputauitnosyO" vendidit t omeditque 

pra- 
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fratium noflrum ì Sì che dalla calunnia-* 
del furto panni , che redi difcolpata que- 
lla leggiadra Donna . Del modo col quale 
Teppe coprirlo , nascondendo Sotto di Te > 
c facendofi degl’idoli Tedile , adducendo 
al Padre la Scutà , di non accoglierlo col 
leuarfi , come doueua , per efler impedi- 
ta da ciò, chea certi tempi obligano le 
Donne ad ©tiare . Di quell’atto Sagace 
di prudenza dee lodarli , non altamente 
incolpare , perche può efler , che Senza 
mentire fofle véramente in quel giorno 
menftruata , e che fi Sapefle feritile dell* 
occafione , ne irafeatur Dominus meus , 
quod cor am te ajfurgere nequeo quia iux- 
ta confuetudinem feeminarum , nunc 
accidit mihì . Vaglia dunque il vero,che 
la lede , che fi può dare ad vna gran_* 
Donna , che fù così nella bellezza, come 
nella virtù la fenice de’ Suoi tempi tutta fi 
dee, eSsédo per quello oggetto delle pro- 
miffioni.* e có ragione véne dal P.S.Ago- 
flino nel Semi. 80. de tempore giuflifìcata 
del furto ; mà delineata jjer vera imagine 
della ChieSa, la quale tolte al mondo anti- 
co l’idolatria . Rachel 'vero Etclefeajdejì 
omnium gentium typum geffit -0 ideo Lia 
non e fi furata Idola Patris [ni , fed Ra- 
chel , quia poft aduentum Chrifii fiori 
vfquequaque fynagoga Idoli s feruijfé co - 
gnofeitur , ficut de Ecclefia gentium -> 
manifcflijfime comprobatur . Sacrileghi 
dunque profanatori di quella vaghiffi- 
ma Rachele Sono coloro, che nel me- 
defimo Tempio di Dio vniScono al Cro- 

K 4 cifif- 
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eìfiflo l’Idolo di Belial con l* indegno pre> 

tetto di tirare il gentile alla religione j 

Chriftiana con lafciarlo famigliariz-zare 
con incenfi facrileghi all’Altare Sacro falla- 
to dcH’lmmacolato Agnello . Ghe conue^ 
nienza , efclama Paolo , ha il Dianolo 
con Dio, le tenebre con la luce, l’In- 
ferno co’l Paradifo , la fantità co’l facri- 

legio , che fi habbiada acconfentire & 

che nel medefimo Santuario s’adori ’l 
Redentore , e s’incenfi ’L Seduttor del 
Mondo ! 

Se chi aderffce alle parti della Giufti- 
tia , merita gran lode , à Rebecca atv 
che , che è la feconda incolpata da quefto 
heretico , più, che ad ogni altra tributtar 
fi dee , per l’attione , che fece di far , eh* 
occupafle il luogo della primogenitura^?» 
Giacobbe , che con violenza ne veniua_^> 
affoluto . 

Ad’alcimo- parrà fortt facile da dirli 
ciò , che è difficile à metter in prona . S* 
inganna , chi lo crede , perche à chi be- 
ne ferma la conttderatione fopra l’hifto- 
ria, e nafeimento di Giacobbe , edEfaù 
retta difingannato .. Concepì Rebecca ad 
vn parto fteflò quelli due fanciulli,!' quali 
douendo venire à pagare co’i gemiti 1 do- 
uuti tributi alla luce y e già non ancorai 
nati , fatti pretenfori della maggioranza 
vennero fortilìlmi athletf , benché tene-', 
relli di membra alla Lotta , la qual deferi- 
uendo Va Scrittura così dille . Genef. 2 5. 
collidebantur in vtero eius par nuli . Sen- 
ti Rebecca il contratto , mentre fatto era' 

il 
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fi filo ventre (leccato della tenzone^ ^v 
Preualfe nella pugna il minore al magr 
giore,cioè Efaù à Giacobbe, nacque que- 
gli primo di quelli , Se occupò il prima 
pollo della famiglia , lanciando cadetto 
nella nafcita Giacob : Ma con tutto ciò 
- portò foco la Temenza, che benché mag- 
giore appreflò del Mondo ,, haueffé à fer- 
irne al minore -, perche rare volte ac- 
confenteil Cielo,chc fi. pregiudichi alla-* 
maggioranzadella natura, tanto più negl’ 
mterefiì di Stato,ne fà esépio,che fi fiano 
veduti molti Tiranni violenti , Se ingiufti 
vfurpatori de gT Imperi ; hauendo elfi 
terminata Tempre miferabilmente la__^ 
corfa degli- anni-. Venne il tempo^ch’Ifaac 
doueua , con dar l’vltimo Addio al Mon- 
do rinonciar anche le facoltà, e le formio;' 
a’ figli, delle quali, come di volontà vltima 
teftamentale , veniùano ad impofielTarfe- 
ne con la benedittione del padre . Confa- 
peuole la madre deU’intentione di Dio , e 
della violenza, che fifaceua alle ragioni di 
Giacob , fi feruì di quél-modo così legià- 
dro,che raconta L’hiftoria, acciòche quelli 
cauafledal padre la prima benedittione , 
come feguì ,/ 

Qui forge vnagran difficoltà , & è, £e 
Rebecca veramente mentiffe, e peccafle.» 
ingannando il maxko.C ont.mend.S.Ago- 
llino , che molto và dibattendo in quello 
. luogo, dice di nò^ìmperciòche era ciò (òt- 
to figura,rapprefenrando Efaù il peccato- 
re, e Giacobbe figuràdo il Giulio, Se il Sà- 
io, e quello in figura no era nè métire,nè 

K 5 pec- 
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.peccare,mentre faceua, che la benedittio* 
ne cadette (opra del giallo : quod matr<L* 
fecit auttore vt Vatrem falleret videtur , 
fi diligenter , Q’ fide liter attendanrr, non 
effe mendacium , fed myficrium , qua fi 
mendacia dixerimus , omnes etiam para - 
bola , & figura fignificandarum quarum- 

• eunque rerum , qua non per proprie* atem-r 
accipiendafuntffed in eis aliud-,O m alio efi 
intelligenaum , dicentur effe mendacia-* 
quod abfit omnino * 

Ma fe quelle Sode , e fondamentali ef- 
pofitionijiion fodisfaceffero à quello mis- 
credente , e volette ftar folo attaccato' alias- 
lettera, non fi potrebbe nè anche dire,che' 
Rebecca mentitte : ma ch’ai più equino- 
catte ,- ch’è lecito tai’hora intignano al- 
cune Scuole , perche fapeua quella. gran 
Donna , che per natura, e per ordine del: 

" Cielo'toccaua à Giacobbe la primogenw 

* turale che l’intentione d’Ifaac , era di dar 

la benedizione à colui, 9 cui veniuadi 
gkillitiajQuindi è, che p re le nta-nd ertegli- a- 
uanti Giacol>be forco Sembianze d’Elaù 
non reftò ingannata, nè defraudata la fua.^ 
intentione , ma ben sì adempita , benché 
apparifce,che nel nome, e nell’efterno pe- 
rette ingannato, di ciò , che non poteua' 
con gli occhi del corpo difeernere . Oh- 
de di quello gran fatto-. Uà qnì requitio- 
'catione - Ego fum Ejan primogenitus 
tuus . Sono quello , che di giuftitia, e co- 
me tale, mi viene la benedizione . Fec^ > 

Giacobbe come quello , che fi velie d'ha- 
mentiti , famigiiari però alla famiglia di 

colui*. 
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col u f, dal quale pretende fard con furto* 
famigliare la cocciai: ione di ciò, che di giu 
ftitia gli è douuto : dicono per tanto certi 
Teologi, che per far.fi la compcnfatione,^ 
ripigliarli il fuo è lecito mutar habiti 7 no- 
me , e variar fembiante , e mafcherarft 
ancora , come ih cotal guifa, e con fomi- 
gliante mafeherata operò Rebecca , che 
Giacobbe fi ripigliane con la benedittione 
del Padre , ciò che gli era douuto per na- 
tura, e decreto di Dio . Quando la Scrit- 
tura, dice Afai or feruiet minori , fi dee 
intender maggiore inquanto alPefferv- 
foito prima dall’ vtero materno , non in-j- 
quanto alla generatione, all'adifpofi- 
tiorre della natura, perche in quefta quali- 
tà era maggiore Giacobbe d’Efaù-Se non?, 
voleflìmo dire antch’in séfomiftico,che s* 
ihtendefle in figura' del Popol’hebreo fi- 
glio primogenito , e maggiore di Dioiche 
fèrue il fecondo, eh’ è il popolo Chriftia» 
no . Non voglio in noftro cafo , lafciar 
diroccar vn paflb di Fii‘ofofìa~ Dicono i 
più Saggi Filofofanti , che nel parto di 
due Gemelli Pvltimo à nafeere è il pri- 
mo ad effer concetto , e quello eflér caufd 
detrudente , come già maturo, che pofera 
venga anticipatamente alla luce . Benché 
poi nell’heredità de’ Regni e de primoge- 
niture, la veritàdiquefte dottrine non^y 
cópaia riceuuta,nè praticata . Fior per ri- 
tornare à Rebecca ; fe per vn’atto di tanta 
prudenza, e giuftitia, non è degna di lode 
quefta celebre Dònna : lo per me non fa- 
preijdoue le pennede’più famolì Scrittc*- 

^ K. 6 iS 
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ripetettero impiegarfi per encomiare^ 
virtù, delli di cui pregi,ltimo non donerfi 
defraudar Istrione di Raab meretrice j* 
Gerì confina . 

Non penfo , che pofla ettbrein queffo 
luogo male à propofito , eprima di veni- 
re al difcioglimento dell’accufe date da_*» 
quefto huomo maluagio alle Donne più 
celebri del vecchio Tcllamento , di pre- 
porre le dottittime ridetti oni,cl»e fa il Pa - 
dre S.Agoft. nel lib^contr.-la bugia fcritto 
à Confenfio c.14; per intelligenza di que- 
fti niedefimi luoghi di Scdttura.E l natura, 
dice Agoftino,degliheretici,e degli Empij 
per farli (tratta al peccare di ieruirfidi 
molti eicmpijttel Vecchio Teftamento , 
quali che pottano far legge al peccare , né 
mtendeiidoicomc molte attioni,anGorche 
male, e (Ter (tate accòfentite,e permette da 
Dio, perche lotto racchiudala no le profe- 
tica mitteri) della noua religiotie,nó per- 
che fi doueffero imitare. Nè poteitafi me- 
glio confondere la Sinagoga , che con Par 
compimento-, e verificatione di quefte fi- 
gure. lllx autem per fon di quas ere de n- 
aumibi non eft prof he tare voluiffeifì quid 
f adendo , vel dicendo fin xerunt volutita- 
téfallendi , quamvis ex ipfìs quoque fatti* 
Mrum-> fiucdittis aliquid prophetarurrL* 
pofjit exculpi yper illius omnìpotemiam ^ 
pr&feminatum , atque difpofitum-i qui be- 
ne *vti noutt et'tam maìis hominum ta - 
men quantum ad ipfas affinit i fine dubi- 
tatione mentire funt.Sed non ideo debent 
imitan da exì/l ima ri>qttia in eis reperì un- 


C O MB A r r VTA. 2 19 
Tur libri s , qui Saniti , & ditiini meri- 
to nominantur . Si che è vano- il ripaio 
de’ moderni Machiatlellifli dì canoniz- 
zare con gli efempi del Vecchia Tefta* 
mento le faJfità , gli adulterij , le menzo- 
'gne,e tradimenti, e quello infegnamento 
d’Agoftino feruirà per regola- d’intendere 
le difficoltà, che anderòfpianandov 

Accerta- la Sacra hifloria Raab me- 
retrice Gericontina edere (lata folita--r, 
come fono tutte l’alt re Donne di' par- 
tito di> ricenere nel proprio albergo in 
liofpicio, e cittadini , e foraflieri , che 
per effer conofcinta da tutto il paefe 
la di lei condizione fù facile , ehCj_j> 
accogliere le fpie inuiate colà dall’ iu- 
uitto" GioLuè à fine di penetrare i di- 
legui, e conofcer le forze della Città 
di Gerico , della quale Iddio haueua_^j 
decretata la difolatione ; ma refla in.*» 
dubbio, fe peccafledi fellonia , e com- 
metteffe vn ? efecrabile facrilegio contro 
la patria , la quale ognuno anco col 
prezzo della propria vita ha debito di 
l'aluare , e pare gran fatto; che non pren- 
dere a’i proclami del Rè i- premij pro- 
metti àchi reuelaua le fpie . Certo, è che 
i Polìtici r e coloro , die fanno di fla- 
to la condanneranno per rea ; Mà pia-- 
no ; vediamo le ragioni di quella poue-y 
pa donna. 

Era Raab T oflat. in Indie . ( fcriuon® 
molti Rabini)della flirpe,e Tribù d’Ifrae^- 
le,benche i luoiGenitori pattattero ad hai'* 
bitar in Gerico , fi che per quella ragion* 

può 
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filò fcufarfi di fellonia,anzi di fedeltàver 
ibi ’antica Tua Patria. Secòdo haueua ella 
riceuuto in fuacafa, non come minici 
della Patria ,. ma come amici da lei cono- 
fciuti, e non come Spie, ma come Hofpi- 
ti, e prometto loro di faluare la vira, sì 
che pare, che la legge di natura , e di giu- 
ramento la dìfóbhgaffe da propalargli , e 
confegnarli in mano del Prencipe. Terza 
pare, che non fotte tenuta, perche già co- 
nofceua difperara la fallite di Gerico , per v. 
ta giurata volontà di Dio, forfè à lei mie- 
lata , ò perche vedendo comune l’eccf- 
tiio fperafle , come le prometterò le Spie* 
di faluarfi dalle vniuerfalicalamità, à che 
lenza falla erano anche quelli obligati à 
fare, valendo queteprome (fa, benché j 
fatta fenza il confenfodel Generale, re- 
fultando il contratto della mutua faluez- 
za à gran vantaggi di Giosuè. Si cht_a 
non mancano falde ragioni , che gìuftifì- 
cano la rifolutione di quella Donna, la 
quale benché fotte già meretrice, hebbe 
ad ogni modo qualità prottìima di graru* 
Dama pattando à nozze reali ,• Per lo 
che indebitamente ne può effer lodata 
dalla Scrittura , che delle attieni vinaio- 
fé non lafcia mai il compenfo di degne, e 
douute lodi .. 

Potrebbe in qualche parte incoi parli df 
hauer mentito all* interrogationi del Rè 
Gericontino . E due viros , qui venerurit 
Ad. te, & ingrejfxfunt dbmum tuam-. Mo- 
straci que h uomini , che fono venuti à 
vederti>e fono entrati in tua cafa. Fa- 
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feor venermt ad me-, fe.d nefciebam vnde 
ejfent-, cvmtque porta clauderentur in te - 
ncbris-, &itli pariter exierunt, nefcio qua 
abierunt . Vennero, rifpofe ella, e non_j 
gli conobbi , ma nci.’inìbrunurfi poici.t^» 
vfcitono dalla Città in tempo , che fi fer- 
lauano le porte , nè so doue frano anda- 
ti, fi come non feppi del luogo , di doue 
veniuano ,* Come dunque può fcufarfi di 
mendacità , fé tenendoli ruttatila in cafa» 
' aifermaua effer già quelli partiti ì Con 
vna dottrina comune ad alcune Scuole » 
de moderni, e riceuuta da molti, diTcofpo 
quella Donna - Due forti di bugie ade- 
guano li Teologi ; officiofa vna , odiofa 
l'altra . La prima è al più peccato venia- 
le, la feconda mortale , oltre che ne i cafi 
di faluar la vita, corn’hò già detto , è leci- 
to l’eq uiuocare , come può effer che fa- 
ce ffe Raab . Che la bugia di Raabfoffe 
officiofa, e non odiofa, lì moffra , perche 
fi trattata di faluar la vita a due à’ quali 

feauea giurata la fede . Che ncn foffe J 

odiofa per la parte di Gerico , già fi- è det- 
to, come non era quella Città, fua Pàtria* 
e perche già era decreto di Dio ritrela- 
to, che la Città di Gerico foffe pofta à 
quadro . 

Sò che quella dottrina degfequiuoci, e 1 
e della bugia officiofa è defedata dal Pa- 
dre S. Agoftino religiofiflfìmo della dot- 
trina Euangelica dalla quale, e da tefti- 
monij di S. Giouanni nella fua 1. al 2. ca- 
via queft’argomento : omne mendaciunr 
ntmejf) ex verilate: omne ergo'mendac in* 

non 
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von eft inflnm de mendacio cap. 15 .Se io 5 
non ottante l’addotte dottrine mi fotto*- 
icriuo,rifpondendo con le voci dello ftefi- 
fo Padre, che fe bene la Scrittura Santa 1 
loda di quefta donna , come delle nuda- 
ci Hebree, che faluaronoi lattanti Bambi- 
ni l’attioni , non giuftifica ad ogni modo- 
la menzogna, ma la pietà, che fotto d’efla 
fi racchiudala-, No e fi itaqne in eir remu- 
nerata fallacia* fedbenenolentia : Beni*- 
gnitasmentis , non in ignita* mentientis ** 
È molte volte fi loda il miftero contenu>- 
to fotto di quell’attione,che in fe può har 
ueie morali d ito r mira . 

Entra anche in quefta 1 izza lael calo n- 
niatada quefto-maluagio per vn’ empia,, 
e federata. L’hiftoria^ di quefta gran Don- 
na è diftefa ne’ Giudici oue fi legge , che 
fuggendo Sfibra dal campo, l’accolfe in_r 
tua caia , con vn chiodo pofeia mentre a- 
giatamente dormiua li traffiffe con vn_^ 
chiodo le tempie per inchiodar il fonno à 
non piii fuegliarlo .. Indie.- 4. Syfara an- 
te m fugiens peruenit ad tentorium Iati 
vxoris Aber Cinnei , e rat antem pax in- 
ter labim Regem Af or -, & domum Aber 
Cinnei . Egreffa ■ igitur Iael in- 0 ccurfnm 
Syfara , dixit ad eum intra ad me Domi- 
ne mi ne timeas , qui ingreffu-s tabernacu- 
Inm eius opertns ab e a pallio* dixit ad 
. e.am* da mìhi obfecror pattiniti aqna* quia 
fttio valde, qua aperuit vtrem laftis , 
dedìt ei bibere , & operuit'illum ì dixitq* 
Syfaram ad eam fa ante oflium taberna- 
cnm vemnt aliqnis interroganti 
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te, & dicens , numquid hic eft ali qui s ? re- 
fpondebis nullus efl,tulit ìtaque Iaelvxor 
Aber, clauum tabernacoli , affumens par 
riter , & malleum , & i ngrejf a abf condir 
te, & cum filentio pofuit Juper timpanis 
capitis eius clauum: percujjumque malli 0 
defixit in cerebrum vjque ad terram: qui 
foporem morti J ocians defecit,& mortuus 
ejr. Ecco pereftenfo il racconto delPhi- 
Aoria colma di grani, eeuriofe circon- 
ftanze.- Di quell’ efempi , e Scritture fi 
feruì Tempio del Machiauelli, per fonda- 
mentodella Cua diabolica ragion di Stato, 
appigliandoci *come fa coftui al materia- 
le dell’ attioni, condannando- federa- 
te quelle, che fono piene di faerofanti mi- 
flerij rendendo in cotal guifa facrilega la 
virtù, e religiofo il vitu>. L’efempio d’Iael 
feceli dire, che s’ammetteuano ne’ Gabi- 
netti de’ Gradi i tradimenti, e fe ben’egli 
nó fi dichiarò>però tali furon sépre i Tuoi 
fentimtti,come teftificò vn certo tale, che 
fù à parte de’ Tuoi penfieri , vantando fi di 
eomprouare tutti i dogmi machiauelli- 
fti , co-’ i luoghi della Scrittura r Serua_.> 
ciò Colo d’ eruditione à chi non ha con- 
tezza di quelCempio , e vedali intanto 
d’intender la verità del fatto d’Iacle po- 
nendo a feandaglio tutte le circonftanzc 
dell’attioni. 

Pare à- prima fronte che non fi polla 
feufare quella donna di non hauer pec- 
cato di tradimento , mentre accolto con 
cortefiffimo inuito Sifara gran Capitano, 
e Generale d’Iabirvnel fuo tabernacolo , 

reffi- 
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reficiatolo poi col latte, coperto d’vn pal- 
lio, obligatafi di cuftodire l’ingrefto , mé- 
tre egli dormiua con vn chiodo pofcia li 
conficcaflè le tempie . 

Pare tanto più diforme quell’ homici- 
dio, quanto cne fù attentato , & effequi- * 
to contro La pace ftabilita , tra Giabin Rè 
d’Afor, e la cafa d’Aber marito d’Iael. 

£ rat ante pax int er lab in Regem Afor , 

CT domum Aber Cinti . Con tutte que- 
lle circonfìanze , che veflono l’attione di 
tradimento , refta ad ogni modo giuflifi- 
cata Iael , fe s’afcoltano le di lei ragioni. 
Primieramente fi rend’incolpabile , per 
hauer incontrata la volontà di Dio , cli’e# 
ra di liberar vna volta i figliuoli d’Ifraele • 
dalla barbara feruitù de’ Cananei , Ethei, 
Amorrei , Ferefei , Euei , & Ebufei * per 
opra di quefta Donna , à fin di toglier la 
gloria della gran giornata a Barach Capi- 
tan generale . Sentanfi 1 e parole di Dio 
per bocca di Dèlbora Profetcflfa . Paceyit 
tibi Dominus Deus Ifrael ( parla cosi à 
Barach ) vade , dr due exercitum in mon- 
tem 'Tnabortollenfque tibi decem millia 
pugnato-rum de filijs Nepthalin,e de filiis 
Zàbulon . ludi. 4. Ego autem educam ad 
te in loco T orrentis Cyfo Syfaram Prin- 
cipem exercitus labin , dr currus eius at- 
trae omnem multitudinem , C Ttradam eos 
tu manu tua . Dixitque ad e am Barach 
p venis mecum, vadami qua dixit ; ibo - 
quidem tecum, Jed in hac vice vìEloria-j 
non reputabi tur tibi^quia in manu multe- 

■tris tra de tur Sy/ara . Comanda ( dice £ 

que- 
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quefta Profetefl'a al General labili ) a re il 
Signore Dio dirmele , che vadi, e ch<_j> 
conducili refercico nel Monte Tabòr, pi- 
gliando reco diece 'mila coittbat tenti de 
1 figli di Nettali, e di Zàbulon; & io con- 
durrò a te al margine del Torrente di Ci- 
to Si fora Prencipe dell’efercito di labili, 
e confegnerò nelle tue mani il ino ricco 
equipaggio , e tutta l’altra moltitudine. 
Dille a quella Baradh, andrò fé verrai me- 
co: rifpofe ella, verrò, ma la vittoria , e la 
palma della gran giornata non s’afcriueri 
al tuo grand’honore , perche Sifora farà 
confignato in mano d’vna Donna . Dal 
qual diuifar e daU’vltime parole di quefto 
racconto , quia in manu Adiilieris trade - 
tur Syj ara , s’apprende eflfer volontà di 
Dio , che cada nelle mani d’vna femiiia 
Syfara Capitan Generale dell’efercito,ef- 
fendo arte del Cielo d’humiliare , e d’ab- 
baflfare gli alteri capi de’ fuperbi , con l’- 
attioni delle creature più imbelli 
Non può nè meno incolparli di tradi- 
mento Iael per effer Sifora nimico, fe con- 
trario alla Religione Hebrea , e Generale 
inoltre di quell’efercito , ch’à ferro bran- 
dito, pretendala torto metter al giogo del 
l’Idolatria i popoli d’Ifraele . Onde' è che 
deputandoli có la forza il punto dellaRa- 
gione, non refta campo di dubitare , che 
non potè (Te quefta gran Donna giuda- 
mente vcciderlo per non poter alcuno, 
come infegnano molti de Teologi in calo 
di religione obligar la propria fede à co- 
lui > che di quellaprocura l’abbattimento. 
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La pace nè meno, che paffaua tra la ca - 
fa Aber, ed il Rè d’Afor,non daua debito 
à Iael di faluar la vita à Sifara , prima^j 
perche come dicono i Teologi, de i Leni- 
rti, non dee il ben priuato d’vna famiglia, 
pregiudicare al comune d’vna patria , e 
d’viia natione. Secondo perche quella 
pace era (lata pattuita tra Aber,e Iabin , à 
fin che in tempo di pace egli potefle 
habitat* a’ confini di quei regni fenza ef- 
- fer da Pacfanì nimici moleftati : Si che 
dice il Toftato , che non s’intendeua_^ 
Ifael obligata à quello patto conditiona- 
le , perche non mai le donne , vengono 
comprefe nell’ollilità . 11 più difforme di 
quelrattione è l’inuito, ch’ella li fece , ft- 
wulando vn’affctto cordiale , de addima.- 
dandolo fuo Signore . Nè per quello può 
ncolparfi di peccato mortale dice il Lira- 
no quella gran donna, perche fouentse 
molt’attionic’hannole circonllanze po- 
co rette , fono però per fe fteffe , e pe’l fi- 
ne, che fi pretende ( quale è appunto la 
pre/ente, che habbiamo alle mani ) giu- 
ìtc , e fante . Quod licet aliena circon - 
ftantialia ejfent in afta Iael , non bo- 
na , tamen ipfe alias bonus fuit . Si 
che fe à chi opra bene non fe li debbono 
denegare gli elogij , à laele dunque de- 
gnamente fi dee quello , che li fù fatto da 
Barachgran Capitano degl’ hebren Bene- 
dilla inter mulieres Iael vxor Aber Cin - 
. ti; & benedicati in tabenaculo fuo-.. 

Vn’argomento^ potrebbe effern^po- 
fto > o laele pecco dì tradimento contro 1 
•v ' * Sìfa- 
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Si Tara, ò Raab di fellonia contro la Città 

di Gerico, perche non fi vede ragione ;>* 

che l’vna piu dell’altra foffe obligata alla 
fede de gli hofpiti , e pure quella intat- 
ta a’ Tuoi la mantenne , e quella à Sifara 
la viplò . La rifpolta è chiara , e patente. 
Raab mantenne la fede a’ fuoi perch’era 
dell’ifteffanati^ne,per fecondare le fortu- 
ne di Giofuè fuo Principe naturale , 
difender la propria Religione . Iael al- 
tresì non era obligata quando anche_^> 
hauefle data la fede à Sifara , perche , 
non folo , non era fuo Principe natu- 
rale, ma nimico dichiarato della fua-* 

Sinagoga , e del fuo Principe , eli? 

perciò ppteua , anzi doueua liberar la-* 
fua patria , & adempire il voler di Dio, 
priuandolodi vita . 

Motiuo di maggior ftupore arrecherà" 
fenza fallo lagloriofa intraprefa dell’A- 
mazzone di Bettulia calunniata così la 
viuo dalla lingua di quello traditore in- 
fame . L’hiftoria è così celebre, e l’attio- 
ne è così grande, che non vi e (lata pen- 
na così erudita, & eloquente , che non-s 
habbia impiegati in celebrarla, i tratti più 
gentili, e leggiadri del proprio fapere . Lo 
sfortunato Ferrante Pallauicino , non la* 
fciò luogo à gli altri di più degnamente 
defcriuerla . Indarno tentano i nembi 
delle nuuolofe maledicenze di quelt’- 
infame d’ofcurare gli fplendori della-* 
fantità di quella donna, che per carità 
della fua patria , s’cfpofe al periglio di fa- 
crificarfi al ferro . 


2^3 LA DONNA * 
Comandaua a gli A Qìri j il più fuperfeo 
degli huomini Nabucodonofor , al qua- 
le acconfèntì il Signore , ( per farlo poi- 
eia rouinofamenre cadere ) che fi portaf- - 
le con volo altiero alle maggiori gran- , 
dczze de’ più Grandi di quel fecolo. Fu 
così fecondato dalla fortuna, Tempre più 
parteggiana de’ trilli , che^iegli huomini 
(moni, che obligò potentilmne nationi à 
tributarfele in vaflallaggio, llimando for- 
te più auanraggiofa viuer foggette alle 
Leggi d’vn Tiranno , che foggiacere alle 
violenze d’vn ferro , ed alla barbara cru- 
deltà d’Oloferne, che legge d’hnmanità 
ncin conofceita ; T unc miferunt legato* 
j ho s vnitterfarum Crbium , ac Prouincia- 
rum Regefj ac Principe* S fri a , fcilicet * 
£T Afefopotamia, & Syria Io bai, e Libia 
y atque Citi da , qui veniente s ad Oloferne 
dixerunt . Defìnat indignatio circa nos , 
Ale liti* efi cairn vt viuentes feruiamus 
Nabucodonofor Regi magno , OT fubditi 
jìmus tibi, quam mori ente* cura interitte 
no [Irò ipfì jeruitutis no [ir a dama a patia- 
murLud.^. Che vuol dì rócche vedérlo tut- 
te le natiojii,e pròtiincie la traboccheuole 
potenza di Nabucodonofor li mandaro- 
no li Ambasciatoti, -e pattarono anche ad 
adorare il Àio Trono i Principi della Si- 
ria, di Mefopotamia, di Libia, e di Cilicia, 

i quali gioliti al confpetto d’Oloferne p 

grafi Capitano de gli Affirij dittero , ceffi 
hoggimai il tuo fdegno verfo di noi fil- 
mando maggiori fortune il viuer in fer- 
uitù di Nabucodonofor il grande , e d’ef- 

‘ fer 
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fcy (udì (oggetti , che di perire (otto il ra- 
glio crudele dell’vltrice tuo ferro . Vedu- 
tgfi per tanto Nabucodonofore , non_* 
adorato : ma idolatrato da tutte le patio - 
ni li cadette in penderò di poterla cozza- 
re anche con Dio, e di voler far fcempio* 
come dell’àltre nationi del popolo eletto 
d’Ifraele . Elette à quefto fine Capitano 
Generale de’ Tuoi eliciti Oloferne, il qua 
le intendendo com’il popolo hebreo ( ri- 
corfo prima à Dio , e poi all’armi , che 
fenza quelle mai ’l Cielo non pugna ) s’r 
apparecchiaua alla difefa , &: al combat- 
ter, auuampò à quella rifoiutione d’ira , 
di fdegno, e furore , & furore nimio ex - 
arfit in ir ac un dia ma*na Olofernes \ Nc 
(limando punto, che il Dio d’Ilfaele fi dì- 
chiarafle à fauore de’ fuoi popoli coitl*» 
modi così prodigiofijricordatilid'Achiou 
re capitan di tutti i figli d’Amon , pro- 
ruppe in quella biaftema , c[uoniam pro- 
phetafli no bis dicens , quod Gens JJrael 
defendatur à Deo fuo , at oftendem tibi » 
quod non efl Deus , nifi Nabuc odo nofor 
cum percuferimus omnes , ficut hominem 
r vnum , tunc & ipfe cum illis A firio rum-» 
gladio interibìs . Ciò detto fi fcagliò qual 
fulmine Oloferne contro gl’Ifraeliti , gli 
circondò, gli llrinfe, gli attediò , e gli có- 
dufle à tale (lato, che già confultauano la 
refa, dimando meglio di poter in feruitu 
benedire il Signore , che di perire obbro- 
brio de gli huomini \ Atelius eft enim vt 
caprini benedicamus Dominum viuentes » 
qiiqm moriamur > O" fimu.s obbrobriunu 

omtìi 
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■ o'mni carni . A quelli virimi eftremi ridu- 
ce Iddio gh Cuoi denoti, acciòche ricono- 
icano dalla Tua potenti dima delirala^ 
propria difefa. All’hora porge la ma- 
no la Diurna puouidenza , che delle lui- 
mane Speranze, già fi è fmarrito il fentie- 
re per conseguire gli aiuti Vedendoli 
Signorlddio 1’affli trioni del fuo popolo 
della lo fpirito d’Ofias il quale rauuiua la 
fpeme della fàluezza del tremante , e sbi- 
gottito popolo: a quo anitno eflote fratres, 
X? hos quinque dies expettemus à Domino 

mifericordiam. É cadrà la nTolutione y 

nella gran vedouadi Beetulia, la quale 
orato , c’ hebbe à Dio , e ragionato al 
popolo fi licentiò, e così diffe à loro ,/òa- 
bitis y vos ad portane notte ifia , & ego ex- 
tam cum Abra me a, €r orante , vt ficut 
dixiftis indiebus quinque refpiciatDomi - 
nuspopulum fuum Jfrael. Prefo conge- 
do da* facendoti , 6c obligato il popolo à 
dar quella notte alla porta fi portò al fuo 
albergo , fi veftì di ruuido cilicio, de orò 
così al Signore . Da mihi in animo con- 
jìantiam^vt contemnam illum vinate y * 
vt euertd illu. Signore dami animo corag- 
giofo, acciòche noi tema , e virtù pode- 
rofa , acciòche Patterri,e farà quello il più 
gloriofo fatto della tua onnipotenza, che 
fi glorierà d’hauer vinto per mano d’vna 
donna imbelle il più fuperbo del mondo. 
Pafsò fubito dalla oratione alla rifolurio- 
ne, e depoftoil cilicio s’ornò delle più 
pretiofe gioie , e pompole gale de’ Tuoi 
maritali arecli , e così stoggiaramente ab- 
7>J belli- * 
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bellita,armata folo della propria bellezza, 
la quale in quel punto venne arricchita 
de lumi dall’ifteffo Dio , accioche eftati- 
chi rapiffe gli occhi di vagheggiatori . Et 
ideo Dominus hanc in illam pulckritu- 
dinem ampliauit vt in comparabili de- 
core omnium oculis , apparerete Vfcì, pa£- 
sò tra gli eferciti, e giunfe ad Olofer- 
ne , l’accolfe benignamente fauellò feco 
alla longa , ne refe innamorato , e per 
obligarfela le più ricche gioie di fuoi Scri- 
gni le fece efilbire, le rifiìutò la generofa. 
vedoua, e fi trattenne tre giorni neU’efes» 
cito vagheggiata sì,ma rifpettata da tutti. 
L’inuito al banchetto Oloferne , fi danzò 
doppo la cena , fù introdotta alla notte, 
& vbriaco reftò fopito nel fonno . Giu- 
dite in tanto non confidando in fe fteflà, 
nè filmando il fonno cosi profondo d’O- 
lofernc, che non potette in lei dettare an- 
che il timore , che li difarmafle il braccio 
da quella rifolutione,che doneua dare il 
colpo fatale ad Oloferne, così a* pie- 
di del letto di lui orò al Signore^?. 
ludith. 13, Confirma me Domine Deus 
Jfrael , & refpiee in hac bora ad operarti 
manuum mearum , & ficut promififli , le - 
rufalemCiuitatem tuam eriga s , & hoc 
quod credens per te pojfe fieri cogitaui 
perficeam . Sigliore , e Dio d’Ifraele^? 
effendi inqueft’hora la tua virtù, c ri- 
guarda có occhio fauorabile all* opra del- 
le mie mani, fi come promettefti, libera la 
Città tua di Gerufaleme , Se à ciò che ere, 
do per tua virtù poterli efequire,cofprme 

L à che 
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che nò penfato darò l’vltima mano,&: au. 
uicinatafi in tanto al padiglione toglien- 
do, e sfodrando la Scimitarra d’Oloferne 
con quella ftclTa troncóni il capo , abbat- 
tendo in vn fol colpo le numero fé fqya- 
dre de gli Afirij,e Parcha delle loro fortu- 
ne recife lo ftame alle loro vittorie. Con- 
fegnò il tefchio alla ferua , fe n’vfcì fret- 
tolofa, e per via folitaria fi portò alle mu- 
ta di Bettulia , & alzate le voci, gridò: 
aprite le porte , che con noi è Iddio', che 
ha fatto virtù , e merauiglie , in Ifrael. 
A perite portas,quoniam nobifcum e fi De* 
us , qui fecit'virtutem in Jjrael, Entrò 
trionfante , & effibì il tronco, e rabbu ffa- 
to capo d’Oloferne , & encomiata , e be- 
nedetta da tutti , ricdfnofciuta per libera- 
trice della Patria per angelo redentore d’- 
Ifraele, ne confeguì da Ozia Prencipe^j 
de gl’hebrei quefto fingo lari (lìmo elo- 
gio , Benedilla es tu filia à Domino 
Deo excelfo pr & omnibus mulieribus 
per terram . 

Vegga dunque, chi non fi confetta te- 
diato da quefto proliflò racconto, dalle__3 
circonftanze di queft'Hiftoria , fe refta 
luogo alla malignità d’imputar di tradi- 
mento quella gran Donna . 

«Spicca nel iacro racconto , effer fia- 
ta quella vedoua diretta dal Cielo , & 
eletta da Dio per braccio delle fue mera- 
uiglie facendole anche guerriero il vol- 
to , che lampeggiaua , e fulminaua i 
cuori co’ i tuoi diuini fplendori, ne fu 
ingannq d’induftre mano non artificio 

di 
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«di mentiti minij , e’di auuelenati colori*' 
che la faceffero comparir più bella per 
renderla più guerriera , ma opradella_* 
mano deU’onnipotente^ Et ideo Domi - 
nus hanc in illa hora pulchritudinem am» 
pliauit ut in fomparabili decor e omnium 
oculis appareret . Teflifica efler Tanta, 
giufta , e gloriofa Tattione di Giudit l’o- 
ratione, che fece al Signor’Iddio,interef- 
fandolo col ricordarli la promefla fatta al 
popolo, à fecondarla in quell’imprefa . . 

Ma quando non volefle quell’empio 
far conto di limili verità le Leggi del- 
la guerra , che concedono di poter in 
qualfiuoglia modo vincer il Tuo nimi- 
co, non l’obligherebbero à fottofcriuer- 
fi à queft’attione ì Non s’incolpa d’in* 
giufto , e fraudolente colui , che nel 
Campo inganna con nuoui ftratagemmt 
il Tuo nimico , mentre fi sa la guerra 
fopra di quelli vantaggi ftabilirfi : e fi 
condannerà quella gran Donna ? e mili- 
tino delle armate , di non preftar fede a’ 
nemici , fe non fanno prima credenza 
alle promèffe con gli oflaggi.Quanti fono 
^affati à gli eferciti de’ nimici , recififi 
a bello ftudio le membra , per dar colore 
all’inganno, e confeguir per quella llrada 
quella vittoria, che fi difperaua dal ferro. 
Paffa tragl’eferciti quello collume di ma 
tuamente condonarli gl’inganni, che per 
honellarli,^ gli chiamano i Politici lira, 
tagemmi di guerra. Da càpionelfa duque, 
e gran guerriera fi portò la vedoua di Be- 
tulia armandoli di coraggìofo ardire , co* 
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ine di fagace configlio . E crederò ben 
-sì , che le glorie di quella donna calon- 
niata fi fiano auantaggiate al rifcontro 
delle maledicenze di quefto federato > il 
quale perche non hebbe già mai ordine 
in fe fteffoj non può nè anche inoltrarlo 
neirintclligenze delle Scritture, che però 
difordinatamente trapafta dalle guerre , à 
gli amori,e ritorcendo ilpiè in dietro dal- 
la facra hiftoria s’incamiqa alla Genefi. 
per faettare con la lingua la riputatione 
delle figliuole del fuggitiuo Loth . 

L’Hiftoria è altrettanto mifteriofa_j, 
quanto popolare *, Rifuggitofene per co- 
mandamento di Dio , Loth dalle Prouin- 
cie , e Città di Pentapoli, Sodoma , 
Gomora , lafciata per lo camino la-* 
moglie infalfita , perche fu curiofa di 
vagheggiare quello incendio , che con- 
tamina anche colo fguardo , fi retilo con 
le figliuole in folitaria fpelonca . Quelle 
credendo, che rVniuerfo fotte attòrto, 
c diuorato dalle fiamme*, voltatali l’v- 
na all’ altra , ditte alla minore la più 
attempata. Pater nofler fenex eft>& nul* 
lus vlrorum reman fit in terra , qui pojfit 
ingredi adnosjuxta morem vniuerfa ter- 
ra. E vecchio il noftro padre , & huomo 
più non viue nel mondo à cui polliamo 
lpofarfi, conforme la necettìtà della terra, 
ò di natura, che tanto Tuona quelle parole 
iuxta more vniuerfa ^rr<e.Diuifato tra di. 
loro fopra quefto punto j rifoluettero di 
vbriacare il Padre , & vna dopò dell'altra 
pattare agli Itti congreftL 
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Qui inforgc l’àuuerfario, incolpandole 
d’abomineuole incetto , che tanto è più 
graue, quanto che fù commetto con l’in- 
ganno , e per mezzo di nuQuo peccato. 
Mà non così frettolofi corriamo à con- 
dennai-quefte figliuole: efaminramo la-* 
loro intentione,"e qual marca portafle in 
faccia quefta loro rifolutione . Certo è ? 
che fi rappresétò loro la neceflìtà di pro- 
pagar la natura , creduta cadente , Se an- 
cora l’incetto col padre ;e gioua credere, 
che diuifaffero così. Pattare à gli ampleflfì 
di noftro padre è quefta vna ingiuftitia 
alla natura, e grande , mà però particola- 
re.Mà l’hauer prole da nonro padre, è be- 
neficio alla natura, ma gràdiflìmoqperche 
vniuerfale.Noi no potiamo per altra via 
riparare alla natura per quello dobbiamo 
credere,che il Cielo, e la natura in quefto 
cafo ci difpenfi, è certo, che non errarono 
nel loro ragionamento , perche S.Girola» 
mo, e molti altri PP. Santi, e particolar- 
mente il dottifftrao Toftato , per l’accen- < 
nate ragioni le dilcolpano „ Caufa vide - 
tur quia fìlia Loth non yeccauerunt e(t 
quia Tion fuerunt mota ad attum iftum^ 
aliquo libidini s de fiderio-) fed fola piotate 
reftituendigenus humanum . Et in vero è 
così grande , e in noi così radicata l’obli- 
gatione di conferuarla natura cadente, 
che affermano anche i Teologi piitreli- 
giofi, tra’ quali Alcffandro Pefantio nell - 
aggiunta fatta à S.Tomafo nella queftio- 
ne ventidunefima , che fta debito di siu- 
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fa votato al Cielo , e legato condanna' 
promifllonc aU’offeruanza d’vna pura-* 
caftità l’ammogliarfi. . Po, fio dunque in_*' 
partito L’obligo di natura verfo il Padre, e 
quello di Religione verfo Iddio pare ch’- 
effendo la feconda obligatione maggiore 
della prima non fi. pofla dubitare , che fe 
tall’hora è lecito al Kdigiofo trafgredire i 
voti,ò per dir meglio non oflcruargti, nò 
foffe difconueneuole in quelle circon-_ 
danze alle figliuole di Loth paffareà gli 
ampleflfì del Padre. Il voi crcaminar nell 5 ' 
efame de’ principi) di natura , con foffi- 
fìiche, e metaftfiche cauillationi, è vn’af- 
fatto fironuoglièr l’ordinedelle cofe, e ri- 
durre ad’vn tirannico feruaggio quella 
humanità c’ ha per fuo effere 1’ vbbidir 
folo alla natura > da i di cui precetti di- 
pende tutta la legge . Chi fgarra il ca- 
mino da principicr, e s’auanza fenza-*’ 
auuederfene’» e con difficoltà fi rimette 
su la firada fmarrita.Mi lafcio intendere. 
Certi verfatili Teologi , che vogliono af- 
fettare nell’efteriore , come nelle dot- 
trine la modeftia religiofa, non poffo- 
no fentire in alcuni cafi, che l’huomo 
fi preuaglia delle leggi della natura-*, 
le quali affatto vengono dalle buone^jp 1 
morali da loro proscritte : Non è poi 
merauiglia , che coteftoro à rompicollo 
dicano de’ fpropofiti . E infallibile, che 
nuiomò prima nafee più à fe fieffo , che à 
gli altri , e che i primi Temi di quella cari- 
tà, ch’arrichifce l’anime più fante di tutte 
le virtù comincia in noifteffi. Moiri de* 

Som- 
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Sommifti nella pratica de’ cafi morali fi 
trouano invn laberinto , perche non ri- 
flettono a queliti primi principipTrè fono- 
1 debiti più principali ; c’hà L’ huomo per 
naturarla reparatione del genere cadete, 
la conferuatione di le fteflo , e quella del 
prollìmo . Iddio, ch’è l’àutore della natu- 
ra, non ha promulgato legge , che Ila có- 
tro quelli principi j , adunque tutto ciò, 
c’hanno potuto ritrouare gli Adulatori 
de’ grandi à fauore della loro autorità fo- 
no dottrine più politiche , che Teologi- 
che. La legge eoangelica è inconclufione 
vn commento à quella dinatura ► Potrei 
^femplificar quelle ma (Ti me , ma fono fi- 
curo , che caderei in lofpetto a certa raz- 
za di gente,che s’hanno guadagnato l’au- 
ra di gran Teologi . Dico folo,, che non. 
peccarono d’incelto con* la dottrina di 
tana Santi Padri le figliuole di Loth .. 

Non và però mancipato da quello 
peccato il Padre di quelle figlie , per- 
che fe bene come fuori di le Hello 
non peccò forfè con la prima „ non fi. 
può però fcufarc , che non peccaflecon 
la feconda;, la feconda notte ,. douendo' 
auuertire doppo il congrefiò con la pri- 
ma al fecondo, &: attenerli dal vino: fi- 
che fi può dire , che fotte il fecondo at- 
to' antecedentemente volontario ,, e pre- 
ueduto in caufa , e fatto folo per isfogare 
rincentiuq della libidine . Quia ( ergo di- 
ce il Tòftato ), antecedensfuit' 'volunta- 
riuin ■> confequens licer non. cognitum -> „ 
fmt aligli al iter volontarium , [altem now 
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fuit innolontarium , ita quod totaliter de . 
firuat ratìonem peccati . Calcmniofa- 
mente dunque in colpa d’incefto le^ fi- 
gliuole, e ne difcolpa il padre quefto im- 
puro Anabattifta, il quale prende (la- 
nciate le figliuole di Loth)à lacerare la fa- 
ma della Nuora, di Giuda » 

• E quefta Tamar citata à difcolparfi 
dell’ incetto commetto col focero , che 
appare altretanto più brutto , e diffor- 
me , quanto che fù commetto con in- 
ganno , e fenza quella neceffità , che 
giuftifica le figliuole di Loth . L’ hifto- 
ria di quefto fatto defcriue Mosq nel 
38. della Sacra Genefi . Hebbe Giuda 
il Patriarca ^re figliuoli il primogenito 
addimandato Her venne dato in fpo- 
Co à Tamar , ma perch’era vno fede- 
rato fù vccifo dalla mano di Dio , il 
' non vfa armar la fua dcftra di 


, fe non all’ hora ch’è fortuna- 


mente offefo . Fttitque Her Primogeni - 
tus Jude , nequam in confvettu Domi- 
nLCr ideo ab eo occifus e fi . Veduto Giu- 
da vedouata del primo figliuolo la ge- 
nerofa Tamar la fposò al fecondo , ac- 
ciòche da quello com’era legge fi prope- 
gaffe la ftirpe .dei primo . Fù coftui 
Onam, dr’tmperuertito contro la me- 
moria del fratello , non acconfcntì , 
che fi propagafle per mezzo fuo ladi- 
feendenza di quello infterilendo con le 
proprie mani la natura,onde dice la fcrit • 
tura , Sed femen fuu. effundebat fuper ter - 
tàì ne liberi fratri : nomine nafcerentur . 
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Mà pafsò egli in pena delle Ìu!e colpe per 
le difauuenture del primo , e fu anche dii 
quello carnefice lo- Sdegno di Dio . Af- 
flitto il buon vecchio Giuda, non tanto 
per la perdita decelerati fighuoli$quanto 
per non vedere i germi della fua prosa- 
pia , rimandò dal padre la Sconfo5ata_#- 
Tamar promettendole , che fatto nubile 
Sala il terzo de’Cuoi figliuoli, la rìchiamc- 
rebbedi quelli alle nozze .. Pattati mole* 
anni . inhomirofl il giouanetto Sala, vedo- 
viate di Sue Sua moglie il Patriarca Giu- 
da, viuea fatto fcordeuole della prometta- 
fatta alla Nuora Tatuar Quella offefa, 
& aline rota, come Giuda palTaua per ri- 
crearne’ monti à- tofac le pecore, pen- 
sòdi risarcir fi con vn’ingannodeHa- man- 
cata fede-, depofie le veìli vedouili, ve- 
fìitefiquelle di meretrice, pofiafi. nel bi.^ 
uio di due-publiche tede , & adocchiata 
la fGonofciuta dal Suocero , che la credei 
meretrice^ con. quello hebbe amorofo, e 
Senfuale trattenimento , riceuendo io*» 
pegno-dei prometto , e pingue Ariete , X 
Anello, r Armiila, òvogliandir. banda, 8 c 
il battone .. Con quelli centra Segni-par tir* 
tafi Tamar, nè ritrouato dileicontezza il 
mandatola Giuda con il ptomeffo mon- 
cone, nè ricuperato il pegno^attefiando- 
quei del paefe , che iui non erano-mere- 
trici Se ne ritornò . Mà non flette molto,, 
ehe cominciarono' ad* apparire dal di lei 
ventre i Segni della grauidanza , (chc_j> 
facilmente hauerebbe nafeofta, Se fof<- 
1* fiato mandato colà, da’ Spagnoli rv.fi* 
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de’ guardinfanti, padiglioni di mille ftir— 
pri, adulteri'], d’incedi , e fornicatio— 
ni ), e perche fono Tempre l’attioni del- 
le vedoue piu guatare di quelle de gli 
altri, venne ben predo acculata d’adulte- 
rio e vegliare dire forni'catiòne dal fa- 
cero Giuda ^ Vanno gli accufatori , e giu 
dicono ,* Ecce poft tres- menfes fornica- 
ta eflT hamar Nurus tua,& videtur vte- 
ms illius intumefcere ~ 

Tocco il Patriarca nella npuratiòne T 
ch’é la pupilla dell’occhio della gen te ho- 
norata con ngorofo-fdeg no ricotte Tubi - 
to a i cadigli ÙP rodaci te eamvrcamb tira- 
tur . Su hàegli peccato' fi: condanni qual 
vittima infame al' rogo*: Già la Temenza è 
intimata à Tamar , egiàdaua per efe- 
quirft, quando ella riuoltatafi a i mini- 
dri difiegli riferite à Giuda mio focero,. 
ch’io- fon grauida dì colui, del qual’èque*- 
d^ anello 1 , qued? armilla 1 , qued'o baffone;. 
De viro,cuius h&c fune concepì. Ricono- 
Tciuto Giuda il pegno, e conofcendo effer 
egli Tinceduofo depodo lo Tdegno , &il 
rigore, rafierenato il ciglio, non più con- 
danna per rea, ma quafi afiblue , com’in- 
nocenre , la nuora y tufi or me eft, quia; 
nontradidi Sala eam filio meo ^ 

Hor qui' ingiga ntifee la dìfficoltà,fe ve- 
ramente peccaffe Tamar ,ouero Giuda , e 
perche reanófofle punita & abbruggiata,. 
e comeyfcopertoil’delitto, potette con ve- 
rità dire iL Patriarca: iuftior' me eft , è 
di me più giuda . Io non credo, che pofla. 
andar iteufata Tamar dall’incedo i 
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Chiuda di for n icario rie , perche non Va j» 
conobbe per nuora ; benché non man- 
cano di quelli , che l’vna , e L’altro affol- 
uono dalla colpa.. Ma fé peccò, e fe- 
ce contro la legge perche non accon- 
fèntì >. che. folle confegnata PirauftkJk» 
infame all’infelice rogo/' E. facile la rif- 
porta , perche non era legge promulgata’ 
da Dio in quel tempo ,, che forte ì’in- 
ceftb- punito col fuoco ,. non temendo» 
nel Hòreb dato ancorale tauole à Mosè. 
La legge che la. condannarla era vna 
legge municipale >. e - particolar del pae- 
fe dalla pena,, della quale la poteua eli- 
mere Giuda fuo fùocero ch’era Prin- 
cipe,. e Patriarca.. Riforge nella mente 
de’ fcropolofi vn’àltra difficoltà -, come 
( fe. veramente era col peuole , & h. uvea- 
peccato* Tamar inquell’atto , ancorché 
L’hauerte fatto;per vendicarli dell’offefa-^*- 
per la mancata promdTa, e per propagare 
la ftirpe d’Her fuo primo- marito, )dir po- 
tefle Giuda con verità ;ella è più. giufta di 
me , infiorine efF:* 

Vno Statifta direbbe , che ciò forte* 
viT’àTtifi’ciò dì Principe , accioche non 
riflettefle anche in lui la. colpa-, e fi co- 
me non. vi farebbe perfona , che fulTe’ 
ardimentofa di.' condannar per ifeelerato 
il Principe anzi che canonizzarebbe 
per fante le di lui anioni più federate, 
così col capitale di quella prudenza s’af- 
ficurafle di liberar Tamar.. Sò che Sau- 
le Re d’Ifrael hebbe in capo quello fen- 
ùmento dopò > che venne accufato da 

L 6 Sa- 
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Samuele per parte di Dio delle fue gri- 
lli fceleragfm, nelle quali poc’anzi era 
incorfo \ Mà con tutta ciò noiL-» 
cadono fomiglianci penlìeri nell* ani- 
mo di quei Principi » che fono dal 
Ciclo chiamati a i Regni . Intenderla , 
Giuda di liberar Tamar , e inoltrare > 
che meno di lui haueua peccato , non 
per quello* che riguardaua alla difor- 
mità dei lafciuo congregò r mà per quel- 
lo, che tocca la mancanza della giura- 
ta fede di fpofarla all-* vltimo de* Cuoi 
figliuolijche neceflitò forte quella donna 
per l’intereffe di propagar la difcenden- 
denza de' Patriarchi promeffa da Dio 
ad Abramo à commetter quello fallo „ 
Tale fu il penfier del Urano nell’efpofi- 
tione di quello luog o,Iu(Hor meeft, tdefi 
minus peccando , quam ego-qui ipfi imti~ 
ri am feci, fubtrabendo ipficopulam fi Hi 
i nei tempore debito completo * Iudas au is? 
tem cum T hamar /implicem' fornicatìo- 
nem commi fit, eo quod meretricem illam 
credidìt , nulli alligatam quod peccatum 
norterat morte puniendum , nec per cort~ 
fequens fattum Thamar. • 

Non fenzaqualche ragione potrebbea 
anche far libera d’ogni colpa quella Saga- 
ce donna , la quale eflendp irrpoflelTo di 
propagar la difcendenza di Giuda ? e de- 
fraudata incio-che l’era di Giuftitia do- 
mito, &auue-rtendo,il focero nóeffer più 
qbligato à; legge di Matrimonio potefle 
lenza far ingiuria, e violenza alla giu* 
ilitia paflare di quello al godimento , - t 

Non 
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. • Non intendo con tuttociò di fepararmi 
da i profondiflìmi infegnanienti d’Ago- 
fiino,nè di mentire il vero per giufiificare 
l’attioni di donne particolari , che noii^» 
poflono denigrare la riputaiione del fcf- 
10. La lode data da Giuda alla Nuora-o 
inceftuofa non fantifica 1’ attione , nè ca- 
noniza l’incefto condannato da tutte le 
le^gi fuori dell’accennate circonftanze . 
Ne ogni voce della facra hiftoria , an- 
co re he quanto alla narratone fia vera 
certa , &C infallibile, dà efempi© * ò fà pre- 
cetto^ poiché non tutto quello, ch’è loda- 
to dall’huomo fi fà fanto, etiandio,che fia> 
deferitto ne’Samifikni Codici . Q^id mi * 
rum* fcriue Ago ft ino cOntr.Faufto li.22.c- 
éi.Sipeccatrix à peccatore laudatur . Ibi 
enitn forme atio , & omnis illicitus con- 
cubiti** dittino iure damnatur : ac per 
hoc cum talia quonindam falla comme- 
morai de qui buse 0 loco fuam taceat feri- 
teti ti am , indie arrda nobis permittit * 
non laudanda praferibit : Penferò dun- 
que con la fé orca di Santi Padri hauer' 
fatto à baftanza palefe quant’ ingiufta- 
mente infiliti con improperiofe ingiurie 
il fedo delle donne quefto fceleratifiìmo 
impoftor-e , e fin doue giunga la difor- 
mità di queH’atrioni che così aframen- 
te condanna . Nè bafta per farlo acche- 
tare ,* mentre dal vecchio al nuouo Te- 
samente per più viuamente calunniar- 
le prende vn volo aggiungendo àgl’in-* 
gannì-’, à i tradimenti v à gli ftupri,ancho 
gli adulteri^ 


**4- t L A DONNA 
Fa egli comparir in giudicio per oflen*. 
tire le lue falfiilime, Scheréticali. inipo- 
fiare la donna colta colà da’ Farifei in--* 
adulterio , la prefenta alianti il Trono-di. 
Chrifto , e perche non vuol confettarci 
Dio,che l’aftòlue,per mifericordiofo,.l’ar- 
guifce d’ingiufto,, òpure d’innocente la. 
donna,come che nonhauefle peccato . In. 
quello paffo di fcrittura fono quafi. innu- 
merabili, Se altresì fpiritofli penfieri de” 
Santi Padri yiquali, perche fono da’ pulpì — 
ti,li dò rolòtieri di taglio,e miriduco bési 
al folo fènfo germano» &:all’vnica.ragÌo- 
ne ; perche non venifle condannata, dal 
Saluatore .. Andauano i Farifei fpionan- 
dole attioni di Chrifto-,. e procurauano» 
occafione d’intaccarlo d’intereffe di Sta- 
to^ renderlo fofpetto,&: odiofo à Cefare*, 
per. armarli contro quell’autorità , che fo- 
lo poteua condannarlo:Quindi con faccia 
di meretrice li addimandanojfe fia lecito» 
pagare i douuti tributi à Ce far e, o nòsch’è 
quanto à dire : dobbiamo noi riconofcere 
Celare per fupremo Principe ? Sì rifpo- 
fe , Readite ergo qua funt Cafaris, Cafa- 
riy& quafunt Deì,Deo .. Non rièfcelorq» 
quello punto ,. tentano il fecondo* ch’era, 
toccante la poteftà giudiciària,clVè ilcuo. 
re dell’autorità. de’Gràdi.Li prefentano a- 
uàti l’adultera;, acciòche del fallo gli diala # 
fentéza, permanerlo poi da accufar à Ce- 
fere , à fin che venifte egli daCèfare fen- 
tentiato. Ma Chrifto', ( àxui. anche glii. 
occulti penfieri. dell’animo, fóno palefi J 
giunge alla loro perfidia, e fidando gl£ 
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> occhi delle Tue mifericordie fopra quefta 
donna,curuatoà terra, Archimede Celc- 
tìe,nò‘i mofin delie sfere, ma le moftruo- 
fe fceleratezzedegl’acculatoridefcriue in 
poluere, e fàvche l’vno-doppod’altro ver- 
- gognofamente fi parta, e riuolto alla dona 
ìi! dice .- Afulier nemo ter condemnauit : 
ncque te condemnabo -, vadeinpace , O" 
amplila' noli' peccare . La cagione dun- 
que, che non giudica, béche aft'olua quella 
dònna è,che non vuole, che 1*' acculino à 
1 Cefare* d’hauergli porto le mani nell’au- 
torità politica del Principato, dichiara pe- 
i . rò il fuo Regno no efler di quelli di qua- 
giù,màeffer’egli il Rè della Gloria . Con- 
fronto di cafofomigliante fi ritroua inS. 
Luca di quei due fratelli, che lo voleuanó 
giudice, Se arbitro dei litigi della loro 
heredità a’ quali rifpofe quafi con ciglio 
feueroi, gtti’s meconjlitu.it ludi cerni rifiuto 
d’autorità, e di giuri fdittiòney che moftrà 
effer venuto al mondo per faluar l’ànime 
noftre , non per comandar à gli Imperi . 
Foteua per tanto come vnico figliuol di 
Dio efercitar l’autorità giudiciaria , e pe-, 
naie contro di quefta donna, e fi conten- 
tò fola d’efercitar quella non di Principe, 
midi Dio, di rimetter le colpe , 'vadejtis 
pace,(*r ampliamoli peccare .• 

Mi defta in quello luogo 2 la clemenza 
vfata dal Redentore verfo quefta adulte- 
ra à peniate quanto fia più degna ambile 
il fuggire l’occafione degli adulteri j , che 
il difcioglierfi da quel nodo, che ftrìnfe_j> 
fin nel nafeenre Mondo i due Spofi, e che; 

fe. 
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fece di due carni vna fol carne , di dire ? 

cuori vn fol cuore , non rìtrouandoli leg- 
ge, che l’infranga , fenza far violenza alla ' 
jjacura,6cà Dioiche lo ftrinfe ► Di quelle 
foauiflrue rirorte auuinte le nationi pili 
barbare vietarono a’ congiugni di fe pa- 
rar ft per lugo tratto; còobligadogli aiti e- 
me peregrinare .. E le per le violenze fe- 
crete de’ Mariti hebrei, che lì fatiauano 
delle mogli, permeffe il Signore» che Mo- 
se per le mani de’ Sacerdoti delTe , doppa 
d’hauer tentati* ogni, fttadadi riunire gli 
affetti Jottofcritta la liipplica del repudio;, 
.non acconfcntiua però, che già.mai po- 
tettero paffare a’ feconde- nozze : Mac 
vamque iterine Agoftino,lib.2« de Adulte- 
rinis coniugijs,cap^ 3.. alligano quando^ 
quidem non Joluitur » edam fi per repu- 
diarne oniuxe afto corporefeparetur intui- 
to minus/oluitur , fi non- [epa rata mache- 
tur , Per quello diceua Paolo , alligatus 
€s vxorimli.quarere foltitionem-\ Nè fe- 
condo i fentimenti- dell’Apoltolo è l’au- 
uorità de’ Padri , e de’ Concilij li fà minor 
violenza all’amoroliflima legge de* con- 
giugati l’impedire à chi è libero il mari- 
tarli , ch’à cni è. congiunto conflringere à 
fepararfi; Qttod fi non fe continent mu- 
bant . MUius eftj criue a’ Romani ca. 7. 
&nim mtbereyquam vri:ijs mt em^qui ma- 
trimonio iun Ai funt principio non ego , fed 
Dominus'uxorem à viro* nondif cedere: 
Nèpoteuail Dottor delle genti far più; 
efpreffa dichiaratone della libertà , e per- 
petuo vincolo del matrimonio 5 che coli 
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dire non fono io, mà il Signore , quel Si- 
gnore , che diffe , & erurtt duo in carnea 
'vnum-> & auod Deus coniunxit homo non 
[eparet \ Vi comanda, 0 Romani congiu- 
gati , che già mai non vi poffiare difgiun- 
gere dalle sate leggi del matrimonio,à cui 
non e in terra autorità , che lo difciolga . 
Taci, ò Manicheo*, ammutirci, ò Faufto , 
che non è il Demònio^ mà Iddio) efclama 
Agoftino, c’hà in terra ftabilito le leggi 
del Matrimonio . Della libertà di quefto 
naturale , & ecclefiaftico contratto, anzi 
diuin Sacramento fi inoltrarono acerimi 
difensori i Sommi Pontefici , i quali non 
fi lafciarono da ombra di timore impau- 
rire, che non efercitaffero contro colóro , 
che pretefero violaiia,il neruo dell’Auto- 
rità A poftolica. Dì fulmini Ecclefiaftici 
s’armò la deftra Nicolò I. fcriue Làberto 
Schafnaburgio fopra l’anno io 69. contro 
Lotario Imperatore, che lo conftrinfe 
ritornare alle antiche nozze , e rinuntiare 
alle leggi del fecondo Spofalido. Di 
quefto zelo non fi inoltrarono priui Gre r 
gorio VII. Vrbano,e Pafquale refiftendo, 
come riferifee Sigonioa Filippo J. , che 
meditaua il diuortio , & Innocentio III. 
à Filippo Augufto *, e di Clemente VII. 
tanto s’auanzò la difefa del legitimo ma- 
trimonio, che non curò, che fi perdette il 
Regno d’Inghilterra , Se apoftataffe Hen- 
rico Vili, perche fi conferuaffe la libertà 
del matrimonio . Bernardo Pvtìico ri- 
prenfore delle curruttele de’ fuor tempi 
declamò contro colui , che fortiuamente 

ha- 
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fcauea impetrato di volare à nozze adul- 
terine : hiftorie tutte , che confermano 
quanto deuefi conferuare nella Chiefa di 
Dio l’arbitrio del maritarli, auuenga, che 
'"tome fcriffe Paolo Apoftolo, màius eft 
uubere , quam vri * 

Non badano quelli luoghi di Scrittura 
à quello disleale, che per meglio autenti- 
car le fue malediccnze , vuol paffare con 
far dell’erudito dalle Scritture bacie alle 
Leggi, e dal vedere, che l’innocenza del 
beffo obligò la generofità degl’Imperado- 
ria far loro riguardeuolipriuilegi , pren- 
de, come lo Scarabeo dal dorè, à fucchiar 

il veleno delle fue malignità da quelle > 

fiorire gratie . Dato dunque , che le leg- 
gi imperiali haueffero in riguardo del bef- 
fo per lo più innocente di quei delitti,che 
poffono perturbar la pace degl’imperi ( fe 
bene anche tal’hora hanno le loro Tarpe- 
ie i Campidogli) fatto à fauore delle don- 
ne qualche fegnalata dichiaratione ; non 
perciò vengono affolute d’ogni forte di. 
caftigo,che vuole il Cielo, che cada anche 
{òpra delle federate femine .. Chi non è. 
fuori del Mondo nè vede alia giornata di 
quelle, che dalle proprie colpe fono coi 
ferro della giuftitia vindicatiua lacriffca- 
tealla morte _ Per le donne federate s’ 
arruotano anche le mannaie , e s’affilano^ 
le fpade * Io non sò però, fe nella Sarma, 
tia l’anabattifmo comandi,che dellodóne 
non fi punifcanojT tradimenti , le vendet- 
te , & altri delitti , si come condona loro» 
©gn’altra forte d'impura fceleraggine.Po- 

treh- 
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Crebbe per auuentura crederli , ché f cp 
ChriLlo Saluatore folle ftato all’horalrà 
gli anabattilli , quando rimetteua in pre- 
fenza de’ farifei le colpe alle donne, che fi 
follerò fnarauigliati , come dice cofluidi 
veder applicato rimedio , otte non era — j 
infermità . Ma conuerfaua egli gente_j?> 
benché perfida nelle propofitioni della.-? 
verità, non però ftolida in conofcere, che 
le donne potettero anche peccare, onde fi 
vede àìuce meriggio , dalle parole fa- 
radiche l’euidenza di quella verità, quis 
efi hic,qui etia peccata dimittit-, quali di- 
ceffero,che quelli drizzi zoppi,ch’illumi- 
ni ciechf,che mondi leproli,che llabilifca i 
parafitici,e che rauuiui i morti, fono ope- 
re grandi, e marauigliofe : mà che rimetta 
i peccati , e condoni i falli, è cofa da Dio ! 
Nota , ò heretico per tua confu fione_p 
quella particella, etiam, chea lenno del 
buon grammatico è affirmatiiia, onde fe 
Oìrillo affoluea le donne da gli errori , e 
dalle colpe’, ceno era , che all’incarco 
del peccare viueano fo^gette, e à Madda- 
lena ò difcacci i Diauoli , ò nò, rimette 
però i peccati per farla amica fua , e del 
padre, à finche confeguifca- à fuo tempo 
glieterni, ecelelli godimenti . La libe— 
ratiòne non giullifica l’anima,ma libera il 
corpo dall’immondezze de’ fpiriti , e può 
ben Ilare, che accontenta fouente Iddio , 
che vadano i Demoni à tormentar in vi- 
ta vn peccator laido , immondo. Mà 
non è tempre argomento , & inditio di 
colpa l’inuafamento de’ Diaudli , ò l’elfer 
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viabilmente da quefto tormentato, perdi* 
à queft’infortunij fono flati anche fog- 
getti i primi Semi di Dio . Afferma dun- 
que impertinentemente quefto anatema 
ipiritato , che due, ediuerfe fiano nell* 
huomo,e nella donna le remiffioni,che fa 
il Signor Dio delle colpe , quafi che dal 
mododitierfo venga à diuerfificarfi l’en- 
tità della grana . Il Medico rifana più in- 
fermi, benché vnico fia il fuo fine , &c eiflì 
caminando à queft’ifteffo fìne,ricuperano 
la saità,àcorche diuerfi fiano i morbi, per- 
ch’anche dilli mili tra di loro,mà addattati 
al raorbo , fono medicamenti applicati . 
Così appunto fà il Medico Celefte con la 
fua grana applicata per mezzo de^Sacra- 
menti all’infermo peccatore . Vmca„è pe- 
rò fempre la remiffione de’ peccati , .vna 
la gratia, benché fette fiaiio i Sacramenti . 
Sono quefti i fonti di quell’acqua, che__j 
fenza prezzo , ò commutatione fcambie- 
'uole fanno indifferentemente à tutti 
comune la loro fpandente . A quelli così 
corrono i cerili à diffettarfi come gli a- 
gnellijvoglio dire, che beuono, & i pecca- 
tori, e gl’innocenti, gli huomini , le fend- 
ile, i grandi, & i fanciulli . 

Non ricerca il Signor’Iddio dall’huo. 
mo altro per prezzo delle fue gratie , che 
lumi di file petitioni , & acciòche non er- 
raflìmo nel chiederle,ci fù Maeftro, e Pa- 
dre . Infegna à gli Apoftoli quella oratio- 
ne,ou’i bifogni tutti dell’human genere fi 
riftringonoX 1 quella l’Oratione Domini- 
cale, che queft’indegno rifiuto dell’Infer- 
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no non vuole , che fia communicata alla. 
donna , perche à gli A portoli folo fii infe- 
gnata . Chi non sa , ch’era di meftiere » 
che il magiftero della Chiefa,e l’vfficio di 
Predicatore Euangelico, fi riduceffe à po- 
chi capi, e fa miglia ri del Saluatore p • 

a quelli fu detto j Ite predicate Euange- 
Imm omni creatura , docete omnes G en- 
te s » Chi dubiterà dunque , che non s* 
includa nel nome di creatura rationale , 

come fpiegano i Padri nelle accennate p 

parole, anche le donne ? Bifognauafe 1* 
• . cale , non forte ftata_*> 

ingegnata, e fatta per le femine ancora, eh* 
elleno forteto ftate create per natura ini- 
bì fogneuoli . Se tutto ciò , c’hà infegna- 
toChrifto àgli Apoftoli , non fofledif- 
fufo nell’animo degli altri, che nonl’v% 
dirono , troppo riftretto farebbe il bene- 
ficio della Redentione. Mà non adulte- 
rar ò animo imperuertito la purità delle 
parole euangeliche , che c’infegnano à di- 
re, dimitte nobis debita nofira , che s’in- 
tendono della rem iffione de’ peccati, ch’è 
comune così a gli huomini , come alle 
donne : e per vederlo portati meco , nel 
quarto dell’Eflòdo , che leggerai à tua^, 
confufione il perdono vniuerfale d’vn .« 
popolo intiero . Mosè , che del pari 
fu Principe , e Padre del popolo Hebreo , 
così parlaua al Signore . Domine aut de - 
le me de libro vita , aut dimite eis hanc 
noxam ; O Signore cancellami dal libro 
de tuoi amici , ò condona i falli à que- 
llo popolo , che t*hà offefo • lmpetraua 
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Mosè, fe noi fai, la rerailfìone de’ pecca- 
ti ad vn popolo , c’haueua idolatrato , e 
doue il fedo donnile con fomminidrar gli 
ori, e facrificar i cuor: a gl’idoli adorati, 
più graui hauea fatte le proprie colpe » 
Non farebbe flato bifogneuole per con- 
fonderti d’accordar quelle due Scritture 
s’haucflì finita , e continuata la claufula 
neceffaria à quella pernione , dimitte no- 
bis debita no lira , feguitando col proprio 
efempio l’inftanza di quella petitione,^/- 
cut & nos dimittimus debitoribus noftris. 
Che vuol dire in fenfo cattolico , e chri- 
jftiano: Signore condonaci le colpe,rimet- 
tici i noftri falli , fi comeiioifacciam la 
remiffion dell’ingiurie à coloro , che ci 
hanno offefo ; Le donne per certo , cre- 
do , che polfono pregare nella tua perfo- 
na il Signor’Iddio , che rimetta loro i 
proprlj peccati , fi come à te perdonano 
tutti gli oltraggi,tntte le maledicenze,che 
contro loro hai faputo vomitare ^ e così 
tù dalla tua maluagità , ne riporterai ri- 
compenfa di preghiere, e d’orationi -, ira- 
peroche il fello più innocéte delle femine 
grida, Dimitte nobis debita nojira , ficut 
& nos dimittimus à quello federato he-> 
retico , l’inginrie, e l’offefe; ma non sò fe 
ti fuffragheranno i priedìi, già eflendo tù 
giunto à quel colmo di feeleratezze , che 
di colui, che li peruiene , dice Agollino è 
difperata ogni correttione, Se emenda , ò 
come dice fi dottiflìmo Suarez à quelPim 1 
menfo d’iniquità ti fei portato , oue non 
rella più luogo di falute. Hor sù già che 
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fei reprobo, &c oftinato , non ti fia vieta- 
to à maggior tuo feomo, e confuflont^ 
d’imperuertire à tua voglia . -Già già l’o- 
recchio è incallito al fuono delle tue 
# bialtemme fauellapur à tua voglia^, 
ch’io t’afcolto. 

§. 25. Alà confermiamo con altri or- 
gomenti la no (Ir a opinione . Si legge ìtl* 
San Luca -, che à Chrifio furono portati 
alcuni bambini in fafee di genere com- 
muni , perche abbracciano tanto i maf- 
c hi, come le femine , e credibile, che tuf- 
ferò portati à Chrifto non Jolo de mafie h i, 
ma etiamdio delle femine ; Chrifio nulla 
di meno dijfie laficiate , che i fanciulli ne- 
gano à me , perche quefii fono padroni 
del Regno de ’ Cieli, cioè 1 mafichi , e non 
le femine . Che pero gli Apo fiali, pr adi- 
birono alle madri il portare alla prefien- 
zjt di Chrifio i bambini nelle fafee , per- 
che tra quelli n' erano delle femine, che 
nulla apparteneuano à Chrifio , 

Se in fin da principio,non haueflfi pat- 
tuito con la patienza, e non mi folli obli~ 
gato ad vdire gli fpropofiti a diluuio di 
coftui, fono cosi grandi, e temerari j , che 
darei nelle feandefeenze » Tutti gli al- 
tri heretici s’affannano di contradire a i 
fenil veri, e cattolici della Scrittura , ini 
non già d Adulterarla, tradirla , e concul- 
carla , come fà quello rifiuto di Santa-^jJ 
Chiefa.San Matteo capit. 19. deferiue L 
fatto de’ fanciulli in occafione , che vole. 
uano gli hebrei fecalizzare,, l’ attioni d x 
Chrilto , Padano da lui; e lo cominciano 

ad 
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ai interrogare le vi ècaufa , per la quale 
p 3 fla rhuomo maritato rinunciare la mo- 
glie . Si licet homini dimittere vxorenu 
fuam epnacnmqne ex cattfa . Giunge^ 
Chrifto à i loro maligni penderle rispon- 
de loro con vn Sapiente laconifmo . Non 
legijlìs^uia^aui fuìt ab initio mafculnm , 
& fgminam fecit eos ? ch’è quanto à di- 
re,^ fatto rhuomo, e la donna, acciòche 
inSeparabilmentc infieme viueflero , anzi 
ha da effer cosi fitto il nodo di quefto 
congiungimento, c’hanno da efler due in 
vna Sol camej nè fi ha da praticar più la_j 
legge del ripudio, Se non quando verrà la 
donna colta in adulterio, e chi per altra_^> 
cagione Separerai!! dalla moglie farà pec- 
cato . Si diuifaua Sopra quefto punto , 
quando vennero presentati à Chrifto al- 
cuni bambini, non fi sà Se Sciolti, ò pure in 
faSce , acciòche imponeffe loro la mano 
Sopra , il che moffe gli Apertoli à Sdegno , 
ma comandò Subito loro, che gli lafciaffe- 
ropaffare; imperciòche di tali era il Re- 
gno de’ Cicli . T trac oblati funt ei par- 
titili , *vt maiws eifimponeret , & oraret : 
Difcipdi autem increpabant eos , le fu: 
antem ait eis finite paruulos ad me venl- 
vire-i talium eft enim Regnum Coelorum . 

Io vorrei Saper’ bora da queft’heretico, 
che da principio con voci così minaccie- 
uoli,c ientenza cotanto formidabile con- 
danna coloro,che fanno aggiunra,benche 
rainima,alla Sacra Scrirtufa,didouecaua, 
che quefti fanciulli , che fi presentano al 
Saltatore non forteto Semine , e non lofi- , 

v ' fero 
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feto in fafcie , perche io d alla Scrittura-* 
certo non lo comprendo. Inoltre poco 
prima ha detto , enei fanciulli non fono 
miomini , perche incapaci di peccato , c 
di merito , Se altroue afferma al contra, 
rio facendoli Cittadini delParadifo. Cre- 
derei lenza fallo, che quelle contradit. 
troni douefsero ballare per farlo irridere, 
e beffare, e dichiararlo per vn mentito, 
re , ma non baffi quello , e mi fi conce- 
da di paffar a i mifteri di quella Scrittura. 
Con tutto che molti Santi Padri, come 
Chrifoftomo , Teofìlato , Eutimio , e 
Ianfenio vogliano, che quella fofse coftu. 
manza degli hebrei di prefentare a’ Sacer- 
doti i bambini , acciòche veniffero bene- 
detti^ fegnati nella fronte,ilche fù anche 
tramandato à molti popoli Europei , c d 
particolarmente a’Fiamrnenghi,& à mol- 
ti Italiani, i fanciulli de’ quali incontran- 
doli ne’Religiofijfi fanno da quelli armar 
col fegno della Croce nella fronte, io 
credo però , che due fiano i mifteri più 
principali. Il primo per moftrare à’Fari- 
lei , Se à gli Apoftoli , come haueffero da 
contenerli nell’inueftigare i Sacramenti 
della Scrittura, deputando di quello , che 
non l’intendeuano, e capiuano volendo , 
che fi palli all’intelligenza di quelli per 
mezzo dell’innocenza, e purità. Quin- 
di è, che vna volta difse àloro. Nifiejjì- 
ciamini fìcuti paruuli intr abiti sin 

Regnum CglorTu II fècódo mifterio c mo- 
rale, & è vn’ammaeftraméto a’Principifu- 
petbi ? e terreni ? che fdegnano fouente, che 

J- M fi por- 
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fi porti à i loro Troni la gente pollerà-* > 
femplice,neglctta,& innocente, andando 
umbitiofi,che folgoreggi la loro Reggia , 
(blamente di coloro, che rifplendono 
per gli ori , e per le gemme nulla curan- 
doli , che poi al di dentro fiano per le 
enormi fceleratezze più neri d’vn tizzo., 
ne d’inferno . In colt&quìis etiam burnii- 
limorum ciuiliffimus fuit , detefians eos , 
qui hanc voluptatem. ('Intendi ò Principe 
Superbo) human itati s qua/i Principis fibi 
inuiderent. Onde Tito Ve (partano, che fù, 
benché Gentile l’Idea d’vn vero Principe, 
folea dire , non oportet quemquam a f cr- 
mone Principis triflem aifcedere . Gli A, 
portoli , che per anche non haueano ap- 
prese tutte le martìme della dottrina E- 
uangelica, la quale fi ftabilifce sù la baie 
dell’humiltà,s’incolerarono contro gli he- 
brei dubbi ofi , che quelli voleflero burla- 
re, e fchernire il grà lapere del loro Mae- 
ftro , facendo conuerfar con fanciulli co- 
lui , ch’era venuto per far abballar il capo 
non che à i Rè,mà all’Inferno Hello ; non 
ho dille il Saluatore à fchiuo,non mi (de- 
gno di conuerfare fra* fanciulli, perche^ 
lono il Dio dell’innocenza. Sinitepar -• 
uulos venire ad me , talium efl enim Re - 
gnum Coelorum . Di (juefti , e non di te ò 
ìieretico , non di te , ò Principe fuperbo , 
non di te,ò volpe aftutifiìma di Stato, non 
di te, ò Simoniaco Sacerdote, non di te,ò 
huomo inganneuole , ò fraudolente è iL 
Regno de’Cieli,mà bensì de’fanciulli,che 
tanto vuol dire degli humili, de’ (empiici , 
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de’ candidi, e {inceri huomini : T aliunù 
ejf enim Regnum Ccelorum , fcilicetqui 
par utili s per humilitatem fimplicitatem , 
candorem , innocentiam funt fintile s • 
Mar. cap. io. Dice Vittore Antiocheno . . 
Ghe fperanza tieni tu dunque, òfcom- 
municato del Regno de’Cieli ? Per tc_ 
che fei il più federato , & iniquo degli 
huomini, troppo rigorofe, e troppo ftrette 
fon le conditioni , per pattarne al Paradi-, 
fo . Mà che vò mentouando Paradifo,ed* 
eternità , con chi à quella non crede, in_^ 
quella non fpera . Difperato dunqu e > 
non ritorcer già il piede dall’incomincia- 
ta tua vita licentiofa , nè dal tuo dire fa- 
crilego,e maledico, ch’io nè anche rimet- 
terò la lena di rifponderti . 

$. 26. Rie ere auano da Chriflo i S aducei 
nella Refurrettione di chi aouejfe ejfer 
quella donna,che haueua [ette mariti. Ri - 
Jpofe à loro Chriflo . Fallate perche fetta 
ignoranti delle Scritture , perche dunque 
fallano . Perche pa 7 zamente credono la 
refurrettione delle donne , ignorando le 
Scritture , mentre in ejjo non fi parla-j 
punto della loro eterna falute . Dice di 
più Chriflo nella refurrettione non con - 
traeranno matrimonio . Perch’in grafia?. 
Perche neffuna donna J ara in Cielo , mà 
faranno come Angioli di Dio . Quali 
bora fono gli Angioli ? Certo tutti ma - 
/ coli , non [emine . Gli huomini dunque 
folamente appartengono al Cielo , e non-, 
le [emine „ 

La prima empietà del mondo fù il non 

M 2 ere- 
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credere con l’immortalità dell’anima !a_j 
rcfurrettione de’ corpi , perche conduce 
l’huomo ad’vn’impenitcnte ateifmo . Del 
tempo del Redentore profeffori di quella 
Setta furono i Seducei , de’ quali tanto 
partiali inoltrali quello Sarmata , ch’in 
le lleflo riftringe degli antichi l’efecrabi- 
li empietà . Adduce per fare vn nuouo 
attacco al fello dellé donne de’ Seducei 
la perfida interrogatione , che fecero 
al Redentore doppo la rifpolta , che egli 
diede a’Farifeil, fe doueuafi pagar e j 
à Cefare il cenfo , & il tributo , di che a 
defcriue Philtoria . San Matteo al cap, 
22. Afagifter Afoifes dixit , fi quis 
mortuus fuerit non habens filtum vt du- 
cat frater eius vxorem illius , & fufci- 
tet femen fratris fui . Erant autem i* 
apud nos Jepte?n fratres , & primus v-' 
xore dutta defunttus efi , & non habens 
[emen reliquit 'uxorem fuam fratri fuo 9 
fimiliter jecundus , O 1 tertius , Cfvfque 
ad feprimum , nouiffimì autem omnium~> 
defuntta efl mulier , in refurretlione er- 
go cuius erit de feptem vxor /* Omnes au- 
tem habuerunt eam . Maellro è legge di 
Mosè , che morendo vno fenza figliuoli, 
& hauendo fratelli, palli con la vedoua-* 
moglie à fufcitare il fuo Teme . Nel noftro 
paefe èvnadonna , ch’è fiata fpofata à 
fette fratelli,^ è morta prima dell’vltimo, 
nel giorno della refurrettione di chi farà 
moglie quella donna , fe tutti fette Ireb- 
bero in ipofa? Credeuano per certo quelli 
Seducei hauer contro di thrifio vn for- 
tini^ 
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tilfimo argomento , e d’hauerlo convin- 
to. Conobbe egli la loro perfida incre- 
dulità , e perciò altro non rifpofb , che 
fete vna manica d’ignoranti, nèfapete 
la Scrittura , nè meno la virtù di Dio . 
Nella refurrettione , ( eh’ è quanto à dire 
nell’altra vita ) non faranno^nè dall’vna , 
nè dall’altra parte fenfuali himenei -, mà fi 
viuerà come tanti Angioli del Cielo , 
Matth.20. Erratis nefeientes fcripturas 
» eque virtutem Dei , in refurreclion<~> 
enìm neque nubent neque nubentur,{ed 
erunt fi cut Angeli Dei in Ccelo . 

Sono quelli, òHeretico, ò Seduceo 
ignorante, iverifenfidi quella Scrittu- 
ra , che fono per addurti à confvifionc_j> 
delle tue Itolidezze . E certo fé non folli 
affatto priuo dell’intelligenza della Sacra 
Scrittura toccante il punto della refurretr 
tione hauerelli letto in Gioab à 9. à 19. 
ne’ Macabei al 2. in Ifaia à 2éJn Ezechia 
à 37. in Daniele à 2. Tellimonij irrefra- 
gabili di quella eterna , & infallibile p 

verità. Mà ditemi, ò perfidi, com^j? 
negar potete la refurrettione de’ morti:, 
fe gli hauete veduti più volte dagli auel- 
li chiamati alla vita t E ciò na detto 
per inoltrare la fciocchezza delle vollre 
perfidie . 

Mà à te mi riuolgo, ò heretico anabat- 
tifta , e fodisfaccio in perfona di Chrillo 
aH’interrogatione de’Saducei, con la qua- 
le pretendi fondamentare le tue maligne 
impofture . 

Sappi che la dimanda di chi farà la^r 
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donna refufcitata e impertinente , perche 
nell’altra vita celiando per le doti dell' 
immortalità la necelfità di riparar lana- 
tura col mezzo della generatione , d’huo- 
•po non vi farà di nparitaggi , nè di mo- 
glie, nè di marito ; celiando ancorai 
ogni altra appetenza nella natura refa im- 
mortale . Connubi a funt propter fili os -, fi- 
lli propter fucceffionem , fuccejfio propter 
wortem^vii ergo mors non efi> ncque con» 
ttubia\ fopra queft’Euangelo così fcrifle 
Sant’Agoftino.Sò però,efler opinione de T 
Maumettani , che nell’altra vita habbianc^ 
ad effer co* i piaceri , tutti i difturbideì 
finfo,e che alla mifura de’meriti,ò de’ de- 
meriti habbiano à corrifponder gli ogget- 
ti piùdiletteuolijò crucciofii così à colui * 
che diuertì nel mondo dalle leggi del ma- 
trimonio, dandoli in preda à gliadulte- 
rij , farà confegnata vna vecchia grinza 
bauofa, e fdentata; & à colui, che fi 
fece Paradifo le menfe , faranno dati ci- 
bi fciapiti rullici, e camparecci,e così van- 
no difcorendo di tutti gli altri fenfi . Vn 
Certo Moderno, che sentitola T^eologui 
Terfianus , hà r ino itati non è molto que- 
lli errori in vn fuo volume : mà eflenda 
quella Canaglia tutti fenfo , tutti corpo , 
tutti fporchezze, non è ftupore, che fi di- 
fegnino vn Paradifo tutto beftìale . Chri- 
fìo per tato , sòma fapienza,accròche non 
fi dubitaffe , che nel Cielo doppo l’efiglio 
di quello lecolo non vi Tollero le femine 
ancorafcome biaftemma quefto heretico^ 
diffe a’Saducei,che nel Paradifo, necpte 
- 
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fottit , e s’intende degli huomini mafchi» 
ncque nubentur ,e fi efprimono le femine * 
e perciò Cubito foggiunfe , faranno come 
tanti Angioli nel Cielo , cioè catti, eandi*- 
di, puri, & inmaculati, non altrimente pe- 
lò fintili à gli Angioli in natura, che fono 
purifiìmi fpiriti . Non fon però cosi na- 
dod ’eruditione, ch’io non fappia effere- 
fiata opinione d’alcuni fuperftitiofi , che 
ne gli Angioli fi deffe l’vno» e l’altro- 
feffo , e che vi foffe ancora il tatto, 
e la generatione ; mà fono quelle bal- 
lordagini d’huomini affafcinati, mentre 
infegnano anche le Filofofie de’ Gentili, 
efler priui gli Angioli di quelle parti , che 
conftituifcono il corpo, onde il feffo fi 
fonda , non effendo nell’anime nè anche 
quefta diuerfità . Sono effì atti puri , (pi- 
rituali , perfetti, priui d’ogni Fifica, non.* 
Metafifica compofitione , ifi cui vantag- 
gio , ò difuantaggio di perféttione non fi 
fcorge , fe non in quanto all’ordine delle 
Gerarchie . Fù però errore d’àleuni he- 
retici infino dal tépo di S. Agofi. crebbe- 
ro à dire, fondati (òpra quelle parole di S~ 
Paolo. Ad E ffeC.S.donec eccurramtts cru- 
ne sin virum perfettum-> che tu tti i Citta- 
dini del Paradiso faranno tutti mafchi t 
mà rifpondono Tertulliano, Gerolamo,. 
Chrifofiomo , Agoftino , Libr. de refurr. 
Car.Epifi.6 i.In Èffef.de Ciuitat.Dei.Oue 
afiìeme combattono , e fingolarmente A- 
goftino nella perfona di altri hererici de^ 
fuoi tempi l’opinione di quefto Sarmata, 
che s’è feruito del medefimo dubbio , che 
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dal medefimo Padre è ftato rifolutotiVo^'- 
nullipropter hoc , ferme nel luogo citato 
al cap.17. quod diElum e fi -idonee accurra- 
mus omnes in vnitatem fidei in virurrL» 
perfetiumdn menfuram atatis plenitudi- 
ni* Ckrifli , & conforme* imaginis fili j 
Dei : Nec in fexu foemìneo refurr e tia- 
ra* foeminas credunt , fed in virili om- 
nes aiunt : quoniam Deus folum virami 
fecit ex limo , fcemi'nam ex viro. Sed 
mihimelius f opere vide a tur , quivtrun- 
que fexum refurretlurum effe non dubi- 
tant , & affegna la ragione , eh’ altra_^ 
none, chcildouer ceffate nella celefte 
patria ogni libidinofo incentiuo , che 
potette profanare , come fognò Mao- 
mette quegli fanti (fimi , e felierflìmi al- 
berghi 1 Non enim libido ibi èrit , qua 
confufionis caufa ~ Che le parole dell’A- 
poftolo s’intendono delle perfettioni , o u 
uero difetti , che fi fono contratti , ò 
per natura- , òper accidente come il zop- 
picare, il non vedere, ed altri firmi! 
mancanze, non però della diuerfità del 

feffo, ch’è perfettione della fpecie ; e 9 

voleua dire Paolo , che ognuno risorge- 
rà con le perfettioni tutte naturali , e d’ 
età perfetta, cioè di 33. anni dicono i 
Teologi y che appunto il può chiamar 
all’liora Fhuomo d’età perfetta. L’opi*. 
nione , che non habbia da effer nel Para- 
tifo diuerfità del feffo è Hata rinouata_^> 
ancora da alcuni Teologi di- quello feco- 
le; Uche benché fia temerario , non^s 
deue parer Arano ad alcuno , mentre noa 
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fono anni,che nella Otta di Genoua vi fili 
capricciofo Filofofante , che infegnò in_^ 
publica Scuolad’huomo ( realmente par- 
landoj non efier altro, ch’vna mafia di 
carne,& eflfer ragioneuole, non in, quan- 
to tale , ma in quanto , che tale vien con- 
cepito eftrinfecamente dall’intelletto, sì 
che ,fe s’interroga quello bell-humore/c 
Pietro independentemente dall’intelletto* 
nemine cogitante , fia huorao ragione-* 
noie rifponde che nò , io per certo nonur * 
hò formato concetto della verità di que- 
lla ptopofitione, fe non quando hò vedu- 
to molti , che appunto tante mafie di car- 
ne credono àquefta fentéza. Le còfequé- 
ze, corollariji.che fe ne poflòno dedurre v 
lafcio per hora confiderarlo»à chi hà mez- 
zana intelligenza delle Filofofie - 
Non vorrei però con c^uefie digreffio- 
ni, ò heretico, che ci dilontanafìfìrao 
dall’efamedelle tue infernali biaftemme , 
in pena delle quali riforgerai per hauer 
per fempre à viuere negli eterni fuppii- 
cij , tra’ quali appunto già ti rauuifo ani- 
ma dilperata fremere , e biaftemmare in 
compagnia de’Diauolil’Imperatrice degli' 
Angioli „ 

$. vj, Chrifió dijfe alla propria madre . 
Donna^che ho io afartecoì Se dunque no 
appartiene punto alla, madre-, che lo gene- 
ro mqlt*meno alle f emine . MÀv e dolche 
m'oppongono CJjrifio ejfer chiamato figli- 
uolo dell' huomo,ea' ef sedo figliuolo di Afa. 
ria ne feguita Maria ejfer fiato vacua- 
rne- *- Ma non Cidi am ol'a rgo mento, e. dà- 
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damma , Maria effèr fiata vrf huomomttn 
ter natura,mà per grafia y Sì come Iddio 
dagli anabattifli dtn detto Dio non per 
natura , maper gratìa,perctoche anche L* 
Angelo difje Dio ti [alni Maria, piena db 

f ratta , benedetta tra le donne * Perche 
ene detta i Perche fi* huomo è V altre ttìr . 
Dipoi Maria pub giufiamente chiamar fi' 
huomo, vere he partorì ferina huomo,&- of- 
fa qua fi adempì alle fontioni dell' huomo, 
che al pref ente ancora partorivano le~i 
donne fenzji degli huomini,e he volontieri 
le chiamerò huomìni,eie crederemo della 
' loro fpeck ► Ma veramente non fi pub ri- 
trouare maggior argomento del primo . 
Perche [e mi concedete il figliuolo effier 
Dio folamente per grana , perche non fa- 
rà anche la madre ^ 

Chi non fi nfente à 1 tocchi d’vna lin- 
gua , che ferifee, non meno la Diuinita 
del Figliuolo, che la fantità della Ma- > 
dre , non è degno di viuer fra’Chriftiani.. 
Ogni tolleranza è vitio,ogni fofferenza è 
condonabile, e lo {degno diuiene sàta vk- 
tù*Taci,6 lingua d’inferno, taci dica, che 
per quanto habbià propofto d’vdifti con 
tolleranza non dirò di Stoico , ma di 
Martire, nonpofifa, non accendermi di, 
q,ue’ fanti furori , che obligano ogni ani- 
mo- fedele ad armarfi contro* d’vn facr ir 
lego , che ftà infuriato con la lingua infa- 
me , e detratrice contro la più fanta inno- I 
cenza-, c’habbia potuto creare l’onnipof— 
fanza di Dio . Altro argomento , non * 
Yoglio*àreprobo*ò prelato* àmeledet- 
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tordella tua inchiodata oftinatione , e già 
definita dànatione, che l’hauer ardito an- 
che di toccar la fantità della Spofadello 
Spirito Santo, e dichiarata madre, de’ pre- 
detti nati. Sacrilego, che fei,non è, non è 
il tuo fine di porre in ifc redito. Se irrifio- 
ne ai mondo il Tetto donnile, mà sì d’ol- 
traggiare la puriflima innocenza della.*» 
Vergine. 

Che credi? che pentì ?^ forfè , che non t* 
habbiano anco iui à diuorar le fauci , e d*' 
imputridirti la lingua con palmi incan- 
cheriti verminofiflìme piaghe? La parten- 
za di Dio, per fauellare airhumana , pa- 
re che per le proprte offefefeneftiafon- 
nacchiGfa^à per vendicar i’ingiurie fat- 
te à Maria è vn’Argo vn Briareo . Di niu- 
no fi legge , ch’offendeffe il candore della 
Vergine,e che oltraggiafle la fua Santità Y 
che ne morifTe penitente . Non fi tra- 
mandano grafie dal Cielo a’ peccatori , fe- 
non paffano per mano di Maria. Tempre 
Vergine, penfa hora quando mai t’habbia 
àperuenire. Infame! Che tù fin’hora_^ 
confeffandoti figliò dell’ Inferno , habbi 
negato d’effer nato da vna madre , che fia 
huomo 1 , non pare ftranoà chi conofce la 
tua conditi one : macheti fia dato cuore 
con modo così empio d’accomunare i. 
tuoi ingmriefi improperi) à quella Vergi- 
ne, auanti la quale tremano i Serafini deh 
Cielo, quello non deefoffrir.fi da chi non 
rinega d’effer Cattolico . So , ò iniquo. 

fora à tuo fupplicio maggiore , ) che 
aortfpi così prillo d’inrendfmefitQ efie. 
_ - M 6 noa, 

■ . j&i n«v 


~*f6 LAPO N N A 
non conofci la verità delle Sacre Scritnr- 
re , e che tù à bello ftudio hai voluto bia- 
ftemmare per far ingiuria allo ftcffo Dio ,> 
; onde , per ferirlo nel cuore , l’hai vo- 
luto oltraggiare nella fua Sami filma Spo- 
fa . Chi t’hà potuto indurre à. chiraenV 
zare tanti improperij , Se à ritrouar tan- 
te herefie , fe non la tua impuriflìma vi- 
ta , e nefandiflìma difoneftà . Da i balé- 
ni delle menarole feorgo quài moftruofi 
fentimentifi nafeondano lotto gli ofcit- 
riiThninuuolide’tuoi caliginollpenlleri. 
Tù fei il più. infame degli hnomini , perm- 
eile ti fei elettoper fine , egloriofa meta 
delle tue attioni. l’infaraie, come già tù 
te ne fei dichiarato , per quello m’affli- 
go infaper , che nulla curi-, ch’io ti pale- 
fi al mondo , per quel che fei , mentre ti 
glorij d’efler tenuto infame .. Siano alme- 
no à difìnganno de’ femplici il farti com- 
parire altre tanto Sacrilego quanto igno- 
rante . 

Vieni colà al banchetto delle nozze d v 
Cana Galilea ,- fatto Teatro de l primi 
miracoli del Saluatore,e vedrai, che mof- 
fa la Vergine da vna Tanta* generofità 
compafiìonando à coloro', che doueuà- 
noiiel meglio del bàchetto reftare sferza- 
ti da vna publica moHificatione per man- 
canza del vino , riuolta al Figlio difie^j 
con modello Torri lo, 'vinum non ha - 
bent, non perche credette Maria, che non 
giungerle il buon Giesù , con la fuavDiui- 
nitade allebifogna de’ conuitati ,,mà per 
non mancare di prevenir. Tempre «mie 
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fue potentiffime interceffioni a fa u or de* 
peccatori, offerua le parole, e legna i Mi- 
ne ri, Quid mi hi , & tibi Mtdier ?■ Non - 
dum venithora me a. Che importa à me r 
ò à tè, ò^Dònna, che manchi il vino, noi* 
ancora è giunta l’hora d’oprar nreraui- 
glie , e non dille altrimente come tu dici»* 
© fcommunicato , che cofa hòio à- farte- 
co, che -ben lapea^efleregli vero Figlio di 
Maria ^ Il Miftero pof , che fi- racchiudo 
fotto dellc parole , che pare portico oara~ 
terizato il rifentimemo . Io un. z~ Qyicb 
mihi , & tìbiMulier , lo faiopre il Padre 
S. Cirillo . Pretefe ( dice quello grattar 
Santo ) che concepiflero quelli , che fta-^ 
uano à.raenfa>, che l’opra mirabile nafce— 
ua da vnavirtù diuina, e fopranaturale, e-* 
non da quella portione, che li communi- 
cò la Madre*, eS; Agoftinoafferma , che* 
dille Mulier, parlando come Dio , e non* 
per'ofifender Aia Madre, ma acciòche pe- 
netraffero quelli del conuito chi egli era.* 
'Tratti io. in h. Ditta efl mtdier fecun~ 
dùfamineu fexù non jecundu, corntptio- 
nem integritatis , Non dixit Mater ,fed : 
Mtdier tamquam Deus . Eutimio, e Be- 
. da il venerabile, fottofcriuendoAà quelli 
PàdEi aggiungono, ehe volle far credere* 
che il far: miracoli non era in lui per la gei- 
neratione temporale di FuaMadre,mà pec 
l’eterna di Aio Padr e.Significans divinità* 
tem-i qua miraculum erat patrandumiri* 
temporaluer accepijfe de matre , [ed ptv-- 
eternitaiem [emyer habuijfe òr Patre „ 
e* la Gioia interlineare^ riportata da-u» 

Coir*- 
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Cornelio à Lapide, quid mihi mu~ 

UerS^ìtg^quid efl comune Deitati me a, 
Ctibimatrt fecundum carnem , non tu 
g enuijii Deitatem me am > qua facit m'u 
raculum ? Con tutto ciòj che non hauef- 
fe la Vergine, (ancorché come dice il 
Cartagena folle fificamente Madre dì 
Pio ) à titolo dell* humana genetatione 
ragione alcuna d’obli gar il Figliuolo a-* 
miracoli, e Ce bene non* foffe ancora-* 
venuto il tempo* dì mani feda rii per Fi- 
gliuolo di Dio , tanto fu il rifpetto-, che 

portaua alla Madre , che per così dire > 

Fuori di tempo fece il miracolo , onde la 
Vergine ben conobbe, che non poteua 
dal figlio hauer ripulfa , che perciò fubita 
ìmpofe,a gli (calchi, che faceffero ciò ch’a 
loro verrebbe impofio . Quodcumque di- 
xerit vobisfacite . Eh! che nulla fi nega a 
Maria. Il tutto per Maria s’ottiene. Vedi 
bora, ò Reprobo , e condennato (è Cim- 
ilo appartenga à Maria Tua Madre, e per 
confeguenza à tutto il fefso delle Donne,, 
mentre alla di lui fola intercefìSone dà. 
principio all’opre della Diuinità * 

Che dici poi Chrifto efièr figliuolo d’^ 
vn huomo, perche è nato da Maria? Ch ? - 
intendi tù qui per huomo ? Vn marchio!' 
Se così intendi, tu menti, poiché ninno IL 
è mai fognato, che generino i mafchì,(' fe 
non foffe , come dice Plinio il Lepre di 
feffopromifcuo ) e che Maria foffe. tale , 
perche fi farebbe cótradetto il Salutatore 
chiamando la donna . Se e donna è hno- 
K\o infieme , cioè huomo del feffo femi- 

nile*. 
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Bile , calza quefta ragione in tutte Pai tre- 
donnesche huominiTono ancor effe del 
feffo feminile . Che vai ai dicendo?, che 
Maria eh uomo per gratìa » e non per na*- 
turaìChela Vergine, per ragion di fuana- 
tura , e di feerie è piu dell’altre donne ? 
Non è quefta falfirà men dell’altre palpa- 
bile* Maria per natura fu donna., come 
Palare, è quello che forti di più>de gli altri 
huomini fu l’innocenza originale, la pie- 
nezza della gratia,che la preferuò da ogni 
colpa attuale; effetti della liberalità dt 
Dio, e doni fopranaturali ,. e gratuiti .. 
Non mi marauigliò per tanto, che tìì con: 
tuoi Ànabattifti vadi dicendo Chrifto e£- 
fèr flato Dio per grada , non. per naturai 
fquafi che poffa Dio alienare da (e là.** 
Diuinità, e parteciparla ad altri , ), perche? 
so ,che fono pazzie , e frenefie maggiori 
anche delle fognate . Fermati bora quà ai 
nTpondermi àquefto punto: non biaftc- 
maftì fui prìhcrpiodel tuo di fcor fo, e nona 
dicefti ch’era opinione de’ tuoi Anabattu. 
fti credere , che Chrifto Salnatore,e Re- 
dentore dell’anime noftre inficine con lo» 
Spirito santo non era Dio ? Come borasi 
fta ,che ^liftefl] Ànabattifti dicano, clic: 
Chrifto e Dio per grada? Perfido l far 
Iddio a tuo modo -ma non Phaueraf, co- 
me tal credi . Vien quà s’hai lumedì ra- 
gione, e dimmi ciò ch’intendi quando af- 
fermi Chrifto effer Dio per grada noni*** 
per natura ? Forfè, che non fiadòuuto ai— 
Khumana conditione per debito di naòsr» 
Pyrnone hipoftaticadel Verbo'Eteuio , 

«osi. 
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così credefli non fauellerefti con la boc- 
ca d’vn Dcmoniojina d’vn’AngelOj-effen- 
do queft’il maggior beneficio, c’habbia_* 
facto il Signor’Iddio all’human genere 
lingolarizandolo in ciò da gli Angioli.» 
e] quello forfè preueduto in fin a quei 
primi tempi, che quegli erano viatori,fece 
si, che trafitti d’inuidia fi ribellaflero dal 
Cielo , e cadeffero vinti , e debellati dall’- 
Arcangelo guerriere' negl’ abilfi tartarei- 
Se intendi, che Chrifto in cui alla Perfo- 
na del Verbo Incarnato è vnita , e fuppo- 
fi tata la natura humana,cioè l’anima San 
tifiìmadi Chrifto, non perfonalizzata*nè 
in fe ftefla fulfiftente^perche fubfiftit [uh- 
fìjlentiaVerbi, fia Dio pergratia, quali 
che ab intrinfeco non li fiano debite tut*? 
te l’operationi diuine , che competunt ip(i 
diurna natura , & propter communica - 
tionem Idiomatum . Menti » e non hai,, 
non che cognitione delle Scritture,mà nè 
meno lume di ragione - Hauerai pur let- 
to più volte neU’Euangelo Chriftus filiut 
Dei vini, che tato vuol dire,figlio per ge- 
nerazione, eh' e fi arigo viuentisàviuente,- 
à principio eoniunSio, in fimilitudine na- 
tura . Come dunque puoi dire eflèr Dio* 
per gratia . Non vdifti , e non intendefii 
colà alle riue del Giordano la voce della 
celefte Colomba , ch’intonana con voce 
di carità, Hic eft filius meus dilettus in-, 
quo mihi beni complacui . Confonditi, 
49 disleale à quelli oracoli, e Tappi , che 
Maria l’Immaculata è Huomo,Eemina 
^er natura > non per gjat ia,. Gratia fi è. 
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ùrquella Vergine Sacrofanta l’effer Hata 
eletta alla Maternità di Dio: bench’e\la_^ 
folle la più pura , la più innocente di tut- 
te le creatureyche perciò lo Spirito Santo- 
fpofo di lei per bocca dell’Angela le fece 
quello così degno epifonema*. Bene ditta 
tu inter mulieres . 

Quanto fia impertinente il fenfo * che 
dà colini à quelle parole , lo comprenda 
non lo Scoktlli'CO,ma rimonto idiota . Fa 
quella interrogatione l’infuriato . Perche 
benedetta / Perche fù Intorno, e l’altre^P' 
donne nò / Io non faprei, che rifonder a * 

fpropolìti così grandi , fe non ciò che 9 

coniglia Arinotele farfi à colora, che ne- 
gano l’euidenza de 1 primi principi]. Si vi- 
de già mai confequenzapiùdiiperata di 
quella che caua quello frottolone da que 
fto antecedente 1 E benedetta- Maria fra 
tutte l’altre Donne , adunque non è Into- 
rno . Conferma quello fpropolìtocon^ 
vn’altra biaftema . Maria (dice egli ) può 
guittamente dirft Intorno , perchepartori 
séza Intorno, effa fola adempì alle fon- 
tioni dell’huomo.Che la Sacratifs.Vergi- 
ne col Tuo purifs. Sangue generale lenza 
opra d’huomo Quitto Sig.NoftroDio,ed 
Intorno è verità, che nòe impugnata, cho 
da gli hebrei,eda pochi hereticùMa ch’irb 
quella generatione ella adépifle in le ftef- 
fa le fontioni dell’fluomo neceflarie eftriri 
fecamente alla generatione quella è vna 
bia Iberna efsédo il tutto opra dello Spirito 
S. che perciò canto con verità la Chiefa , 
Coceptut efl de Spìritu Status eft ex. Ma 
ria Virgin e. £ c L ua t 
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E qual farebbe mai infaflìto nella tolle- 
ranza , che all’vdire , chVn’huomo maf- 
chio polla partorire non fi fuegliaffe ai ri- 
fentimenti! La Vergine di Nazarette par- 
torì fenza huomo: Adunque ella fù huo- 
mo ? Rifponde rebbe il minimo de’ fìlofofi 
concedo totumx mà perche per huomo inr 
tende folo il mafchio,fi nega la confequé- 
za, per effere difparatiffima dal fuo ante», 
cedente - Se la dignità del foggetto, di 
cui fi fauella non mi obligaffe ad vna_^ 
modeftiffima diuotione , che mi prò hibi- 
fee di non framifehiare fra facri mittcrii 
gìocqfe, e profane rìfpofte > ben farei ve- 
dere à cottili fin do ue fi eftendono le fue 
fciocche melenzagini * Se la Verginea 
Immacolata fù huomo nel séfo di coftui, 
non bene fpiegò il paraninfo Gabrielle il 
diuino annuntio dell’ Incarnatione del 
Verbo Eterno , e la medefima fpofa dello 
Spinto Santo menti all’hora , che rifpon- 
dendoà chi Vergine l’haueua addiman- 
data co’l nome di Ancella del Signore: 
Lece Anelila Domini fiat mihi fecttn— 
dum Verbum tuum > anzi errò lo Spirito 
Santo , che per bocca d’Elifabetta In ,« 
chiamo donna benedilla inter multerei . 
Ma a che riandare fcritture * à che fati- 
carli in ricercar teftimonij per prò uare 
quello, che fi feorge efferpiù chiaro del 
Sole , e per andar contro le ftolidezze dV 

Vn n ell J ai L te • Odo appunto le voci di 
quello forfennato , che framifehia le fue 

^K C rj Uelle 1 ! qudla S ran donna_*», 
che be^cdiceua. Utero, che partorì , e 
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le mammelle, che lattarono il Redat- 
tore . 

$. -28. Mentre vna danna gridava di 
Chrifto , ( fono parole di quell’ Indegno ) 
Benedetta il ventre , cheli partorì , e le 
poppe, che fucchiaftì riprefe Chrifto dice n, 
do, anzJ beati coloro , eh' ascoltano la pa- 
rola di Dio , e la c uft odi f cono , Si vede~r 
dunque, che Chrifto non volle afcriueres 
alle donna la benedizione, e fe la Adadre 
di Chrifto non è beata, che lo portò, come 
1 ' altre potranno ( dinar ji „ 

S’haueffi da deputare con vn pedante 
implorerei raiuco del Torfellini per dii- 
ciogliere l’argomento dì cofiui , che da-* 
vna particola reduplicante , & aggiun- 
gente argomenta all’efcluGone delle par- 
ti-, ma perche detto fodìsfare , non tanto 
scollili (che non è male il penfare , che 
fia pifi grammatica, che Teologo} ma al- 
la fauiezza di molti , mi farò fcorta dell’— 
auttorità de’ Santi Padri per difcoprire i 
mifterij , che lì racchiudono nelle parole 
ài S. Luca . Scribe quello Euangelifla— » 
nell’ 11. .del filo Eiiangelo , che operando 
merauiglié, e miracoli il Saluatorc à fa- 
ttore de’ peccatori dalla folla delle nume- 
* rofilfime turbe , che lo feguiuano, vfcì 
tonante vna voce di donna, la quale di- 
ceria , Beatus venter qui te portauit , & 
vbera qua fuxifti . Obligato da quelle 
voci alla rifpolla il Maellro del mondo* 
diffe anzi beati coloro, che odono , e cu- 
ftodilcono la parola di Dio «, Quinimmo 
beati qui audiurn ver bum Dii , & cufta- 

diunt 
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diunt illud . Offeritili , che in luogo der 
quinimmo, legge la lettera Greca minimo 
jfottus , cioè anzi beato, chi fentc, e cullo, 
difce la parola di Dio . Hor qui entra-* 
quello heretico , e con l’infegnamento di 
Caluino ardifce dire, che Maria Vergine 
non fia altrimente benedetta , mà ben sì 
coloro, che odono , e cuftodifcono la pa*‘ 
rola di Dio, volendo , che il folo vdire , e 
creder rEuangelo,fia vn guitti ficarfi,ch’è 
herefia condannata bifognando , che fi 
faccia accoppiamento di fede , e di fante 
operationi per fantificarfi . Stando dun- 
que al fenfo di quella Scrittura , è cernf- 
fimo,che per la fola maternità di Chrifto, 
e per hauerlo pafciuto col latte non era_-> 
l’innocentiffìma Vergine beata , parlan- 
do della beatitudine dell’vltimo fine , che 
confitte nel confeguimento della gloria , 
perche la Maternità di Maria fù gratia , 
gratis data, Se efterna al fine , e non alrri- 
mente gratia gratumfaciens , come dice il 
Teologo , che fantifichi l’anime , quale e 
appunto l’vdire , Se offeruar l’Euangelo , 
come offerita Eutimio in quelle parole,< 2 r 
cuflodiunt illudi aggiungendoli Padre, 
cuflodia fermo nis Dei efì adimpletio. No 
negò però il Redentore j che lua Madre 

non fotte per quella gratia in qualche p 

parte beata, che ben fi sà> che non poteua 
la Vergine , confeguir più gràde fortuna, 
che l’effer madre d’vn Dio : ma volfe ri- 
prender , Se illuminar quella donna , la 
quale perche vedeafi fare da lui tanti mi- 
racoli ttimaua beata Maria , e per mo- 

ftrarie» 
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Ararle , che s’hauefle vdito , ed offeruato 
l’Euangelo , hauerebbe confeguita vna-i> 
beatitudine maggiore di quella , che go- 
deua la Vergine , per la fola Maternità di 
Dio . Eut „ in Lue. Beatiores effe qui ver- 
bum Dei audiunt , & cuftodiunt , ideft 
opere adimplent. Maria però meritò que- 
lla lì fublime , & incomparabile dignità, 
perche prima lefle,vdì,credette , & ofler- 
uò infieme la parola di Dio , che perciò 
anche meritò d’efler lìngolarizzata fra 
tutte l’altre donne . Lib. de Virg. ca.^.O" 
in Joan. T rati. io. Materna. Propinqui - 
tas , Spiega diuinamente Agoftino , nihil 
Maria profuiffet-, nifi felicius Chriflunz 
corde quam carne geffaffet . Beatior ergo 
Maria percipiendo fide Chriftum , quam 
concipiendo carne Cbriflum . E dunque 
Maria doppiamente beata, e doppiamen- 
te Madre di Dio per hauerlo partorito , e 
lattato ; ma più per hauerlo prima credu- 
to, e concepito per fede . 

Anzi fempre fù quella gran Vergine 
così guardinga, e fida culi ode della paro- 
la del fuo figliuolo, che fcriue l’Euangeli- 
fìa, che conferuabat omnia *verba hac co - 
ferens in corde fuo , ò come legge dalla 
1 ettera greca Eutimio ; Eetinens in cor* 
de fuo: ond’il Padre S. Agollino nel trat- 
tato io. fopra il 2. cap. dell’Euang. di San 
Gio. predicando a’ fuoi fpiegando il me- 
defimo tello di S.Lucachiaraméte dimo- 
Jlra,che per fentiméto diChrifto fù giade, 
e beata Maria fua Madre per hauerlo cre- 
duto Figliuol di Dio , e cuftodito , come 

ni 
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in vn Sacrario la Tua diuina parola, & in- 
di dimoftra quanto fia di eccelfo merito 
appretto di Dio il conferuare nel cuore, 
e co viua fede, e ritenere il fuo Tanto Euà- 
oelo . Intendatcharitas veftra ( parla à 
fupi’l gran Dottore dell’ Africa ) prove- 
rrà cum Dominus in turba admtr abili t 
*videretur,faciens figna, & prodigia: & 
oftendens quid lateretin carni’, ammira- 
ta quadam anima dixeruut falix ven- 
tar , qui te portauit » Et tilt, imo fplicesy 
qui audiunt V zrbum Dei , & cuftodiunt 
itlud : hoc eft dicere,& Mater mea,quam 
appellatis felicem , inde falix, quia V er- 
bum Dei cuftodit , non quia in illa V erba 
caro factum eft, & habitauit in nobis:f e d 
quia cuftodit ipfum Ver bum Dei, per quod 
fatta eft , & quod in illa caro fattum eft . 

Tu dunque , ò Chriftiano , ad onta di 
tutti gl’heretici puoi per fede eccepire in 
te fletto il vero figlio di Dio , e credendo 
vaiamente i di lui Sacrofanti mifteri paf- 
fare ad vna così degna conditione : ma 
non t’inganni Caluino con darti ad inté- 
dere, ch'il folo creder ti falui,ma fa sì,che 
le fante operationi ti battano la ftrada alla 
beatitudine, della quale pariarido il no- 
ftro Giesù in difinganno di quella don- 
na . Beati qui audiunt ver bum Dei , & 
cuftodiunt illud , Opera, ciedi, e fpera,ti 
faluerai, e farai etereamente beato , e tu 
difperato Prefcito in tanto vrla , fremi , e 
grida a tua voglia , che non potrai giamai 
darti vanto d’hauerla vinta con Dio , che 
feuero vendicatore dell’olrraggiata fanti'* ■ 


Ì,. • a n' a ’ fara > che fenice d'inferno, ri- 
naiehi alle pene; e fc non t’inhorridl la- 

propria confcienza nel vibrarle faette , 
della tua lingua contro la più Santa DoS- 
m del mondo, non ti trattenga anche il ri- 
morto di lacerare il feflò donnile . 

§. 2 9. Si copre quello ch’e fordido, ef- 
fendo dunque obìigate le donne à coprir fi 
il capo da i precetti diuini , è di necelTitÀ 
credere, che fi ano co[e [porche, e [or di* 
de alla prefenzA di Dio> e che non fi Cal- 
umo . Perche niente di macchiato , e di 
J porco entra nel Regno de' Cieli , tanfo 
ptu , eh' ettandto utue le [emine fi chia- 
mino morte , quando troppo fi perdono 
ne 1 piac eri . 

° , che » *> che gentile Anabat- 

tifta é cofìui, chi crederebbe , che vn tua 
pan hauefle tanto di pudore , che fapeflfe 
eoi difeoprire i difetti vergognarfì d’ha- 
uer commercio con femine , che per efler 
puzzolenti fono corretto dal precetto di 
paflareal Tempio velate ^ Se cioè vero 
lara d! neceilità d’affermare, ch’i Tempii* 
anzi Spelonche de’ libidinofi, & immi 
di Anabattisti fiano fporciilìmi couilùoue 
alno che fetore non regna ; mentre non 
melate , ma ignude danno in quegl'infa- 
mi ferragli efpofte publiche meretrici alle 
sterne voglie d’vna publica , e baccante 

C J ie r nc . 1,,ombrc dclla notte fi dà 
liberta di darli in preda alle più infami 

diffolutezzc . Vfciamo da quelli fchifofi 

fetori, e confideriamo le parole di Pàolo» 

il quale fcrmendo a popoli di Corinto, 
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Cotinto da quello configlio alle fedine, 
che fi tuoprino ne i Tempi j , & il Tuo fi- 
ne ( fé non erro) è di toglier iui à gli huo* 
mini federati tutte Poccafionidi peccare, 
perche non vuole ,_che laChiefa diuentì 
tanti immondi lupanari, in cui come tan. 
te beftie a drapelli fi ragunano gli Anabat 
tifti . Corirnh. i. cap. 1 1 . Omnis autenu 
JMulier or ans aut prophetans^non velata 
capite deturpat caput Juutn , vnam enim 
cjt ac fi decaluetur , Ogni donna ( veli- 
telo voi profane , che con vn mondo di 
Gale fate mercato anche al confpetto di 
Diodi voi flefle, ) orandò, ò cantando, 

( che così viene intefa quella parola, prò- 
phetizam , come fi caua d’altri confronti 
di Scritture ) non fi velerà , e coprirà il 
capo refterà deturpata, come fe fuffe Cal- 
ila. Vuol dire in buon parlare Paulo Apo. 
dolo, quella femina , che sfacciatamente 
entra nella Chiefa feoperta faràfeftefla 
oggetto di fcherzo , e d’ignominie , men- 
tre con felTa d’hau ere sbandito da fe quel- 
la modeftia, che fola è propria delle pudi- 
che , e virtuofe matrone . I Tempii non 
fono teatri, oue la dishonefià habbia a 
porli in mercato, ò in profpettiua. Le ga- 
le, le pompe , e gli abbigliamenti profani 
fono arredi di quelle folo , che pongono 
all’incanto l’honellà loro. Non fanno 
gran sforzo d’abbigli , fe non quelle , che 

fon mendiche di virrù , nude di quelle ? i 

bellezze , che le poflono rendere confpi- 
cue appretto le genti d’honóre. Per que- 
fto diceua Paolo deturpat caput Juum^y 
./ òco- 
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ò come legge il Greco , dedecorat-, fìueJ 
probro afficit caput fuum , quali dicat, di- 
ce Cornelio à lapide in quello luogo , fi 
non velat fc Afulier in T empio facit con • 
tra naturalem boneftatem , & verecun - 
d'tam illi inditam a Dea . . 

Il Padre Sant’Anfelmo ponderando la 
ragione, ch’adduce l’Apoftolo , perche fi 
hahbiano nel tempio da coprire le donne. 
Ideo debet mulier velamen habere fuper 
caput fuum , Cr propter Angelo s .-afferma 
ciò effer fiato ingiunto , acciòche reftaffc 
de’ Sacerdoti chiamati dallo Spirito San- 
to per Angeli inuiolata la purità da ogni 
fenfuale, e lafciuo penfiere , che fuggmr 
potette nella loro mente l’imbelletato vol- 
to delle femine lafciue . Non habeat ca- 
put liberum in Ecclejìa,fedvelaminete- 
ttum-, d?' propter Angèlos,ideft propter 
Sacerdotes dinina voluntatis nuncios , ne 
in eius faciem irritentur ad libidinem , 
& quia Sacerdos perfonam habetChrijH , 
idcirco mulier quafi ante ludicem , fic 
ante Sacerdotem , qui Vicarius eius ejl 
propter reatus originem [abietta debet 
•via eri. Dunque dal precetto di Paolo 
puoflì più pretto argomentare la bellez- 
za, e la fpeciofità delle femine , le quali 
acciòche non rapifcano à fe gl’occhi di 
coloro , che pattano alle Chiele per orare 
e facciano, per così dire, che commettalo 
vn’atto d’idolatria, adorando vn volto 
imbellettato per vnDio nudo, e Humana? 
to, vuole, che fi coprano, e fi velino il ca 
po, in cui come in Campidoglio amo.ro- 

N ' io 
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io trionfa la difoneftà . Se poi il coprirli 
nel Tempio fotte inditio di fporchezza, 
conforme il rito d’hoggidì de gli hebrei, 
gli huomini ancora farebbero animali im. 
mondi , mentre non acconfentono quel- 
ita perfida gente, che nelle fue Sinago- 
ghe ftia rhuomo à capo fcoperto. 

Che non voglia il Signore , che vadi,à 
lui nulla d’immondo , non venit ad m<u 
coinquinatum quidquam-, è verità , che fa 
infalli bile la natura di Dio pura , & im-* 
maculata, volendo, che le macchie anche 
di colpe leggieri pallino per mondarli per 
le fiamme dèi Purgatorio . Quefta candi- 
dezza non è quella che rilplende in efter- 
na compofitione , ma quella che riliede 
nell’anima Tanta; perche à Dio nulla c su- 

le, che difforme, brutto , e.zoppicante j 

Ila l’huomo , pur che fia nell’anima in- 
nocente . 

Il Conliglio di Paolo , che dà debito al- 
le donne d’entrare ammantate nel Terrv- 
pio, difobliga altresì i Sacerdoti di com- 
parimi coperti per ritoglier dalla Chiefa 
di Dio il rito de’ Gentili, che voleua , che 
i Sacerdoti facrificaffero à capo coperto . 
O fe Paolo Apoftolo peregrinane a? no- 
Uri tempi, e in quello fecolo di profanità 
le Città d’Europa, e vedette i templi hog- 
gidì ridotti in tante fcene d’ofcenità , oue 
non fi recitano le Salmodie ; ma i fonetti 
amorofi , oue non la modellia continen- 1 
te-, ma la lafciuia baccante pompeggi» .» , 
non obligarebbe le donne al ficuro PApo. 
Itolo à coprirfi il capo , poiché chi quello 


• 


CO MB ATT PT A . 291 
Gàiamente difcopre ha fama di Religiofo, 
mi fi predicherebbe contro la nudità di 
quelle parti più atte à deftar gi’appetiti di 
mille fenfuali defiderii , che di pafcer col 
latte de gl’innocenti,e fanciulli le brame; 
Ma lafciamo, che l’efler riputate dal Mó^ 
do per meretrici, fia quello , che vn gior* 
no detti in loro la vergogna , che fuegliò 
in Eua nel Paradifo il peccato , e ch’ au- 
uertano vna volta d’eflerpiù nude, che 
ammantate , e vediamo fe veramente ha 
luogo queft’herctico di giuftaraente ca- 
lon niarle . 

Che la donna immerfa ne i piaceri fia 
addimandata anticipatamente cadauere 
puzzolente , io non mi ftupifco , anzi lo- 
do il faggio penfiero , e moral fentimen- 
to, perche chi non viue vita honorata 
fembra vn Lazaro quatriduano. Ma chi 
difpone à quefie fracide corruttioni altro 

che le pompe, e profanità donnili, clic ? 

à detto d’vno erudito Academico, fono 
tutte armi fatali per abbatter la conftan- 
za , e la virtù , e fui per dire d’vn’inuitto 
Giofeffe ? Conobbe le proue di quefie 
machine poflenti 1 * Apofiolo delle genti, 
quando pretefe d’obligar le femine ad in- 
trar nelle Chiefe , e neglette , & amman- 
tate. Non la fgarrò colui, che benché 
academicamente pretefe farla donna-* 
guerriera , che sà più del ferro vincere i 
■cuori de’ più prodi, quindi è che dal tem- 
pio , oue n abita il Dio della pace , non-> 
deue acconfentirfeli il comparire armata 
di pompe , e di vanità , quali che venga à 
- • , N a deftar 
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dettar guerre alla Diuìnità , ina compari- 
fcaui velata d’vna Tanta modeftia, e com- 
pofitìone. Non fono così leggiere le 
confequenze di quefto rito abufato di- 
ce vn Santo Padre , che non ponga rally, 
hora in competenza d’vn Dio vna bel-F 
lezza profana sì, ma idolatrata.O quanto 
meglio hauerebbe parlato queft’ heretico 
indifcreto, fe con le parole di Paolo Apo- 
ftolo , hauefle riprefo quelle donnea 
profane, che faftofe pattano aiTempij 
profumate di mille odori, come a i feftini 
non per facrificare il Tuo cuore à Dio, mà 
per rapir mille cuori d’incauti , & incon- 
lìderati vagheggiatori 1 Vergogna fcan- 
dolofa del Yecolo di veder concetto con 
legge difonorata, de introdotta dal fenfo, 
ed alla difoneftà più baccante,di portar à 
mercato quelle parti , che la natura rifer- 
bò folo a i morii innocenti degeneri fan- 
ciulli ! In ciò condonatemela ò donne,io 
non poflò non incolpami , nè voi nega- 
re co’ i coftumi licentiofi , e co’ i po r- 
tamenti immodefti di non efler decadute 
dalla conditione delle Penelopi , à quelle 
delle più laide , e diflolute Meffaline j . 
Condonate fe vi aggrada quefta liber- 
tà al mio genio •, che non sà diflfìmu- 
lar il vero , nè adular il vitio. Riuol- 
tate i voftri generofi fdegni non con- 
tro quefta morale riprenfione , mà sì 
contro colui , che offende fenza di- 
ftintione la conditione delle più calle, 
e più fante . S’hauete cuore d’ vdire vna 
lingua heretica , che vi lacera? e v’infa- 
ma. 
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ma,compatire ad vna religiofa,che v’am- 
monifce, e vi riprende. Offeruate ìn-5 
tanto infieme meco ciò che va anche co- 
fhri difcorrendo contra le glorie del vo- 
Uro fedo , & appagateui di quello , che 
à voftra difefa , può prefentarui vncuo-: 
re diuoto . 

Nonpoffo f affare fenza rifletti one la 
libertà, che conceffe l’Apoftolo delle gen- 
ti a gli huomini di entrare nel tempio fco 
peni, acciò , che potettero far pompa-*» 
gloriofa dell’imagine di Dio . Vir quidem 
i.Cor.c.i 1. non deb et velare caput fuum > 
quia imago , & gloria Dei e fi; idefl , fpie- 
ga Anfelmo quello luogo, fimilitudinis 
iwpreffìo-, & gloria Dei cernitur in viro 9 
e non è fenza direttione del Cielo, che gli 
Hebrei, che con la loro oftinata per- 
fìdia hanno perduto la limiglianza-j , 
c’ haueuano con quel Dio , che hanno 
crocifìffo,non diano nel Tempio, che co- 
perti , e velati , come indegni di vedere» 
nè meno il Cielo : Ma voleffe Iddio , che 
foloil giudeo foffe indegno di comparir 
nel tempio al confpetto del Signore! Vor- 
rei veder Paolo palleggiare le Chiefe de* 
noffri tempi, che forfè comanderebbe del 
pari,& à gli huomini, & alle donne di co- 
prirli ’l capo; poiché non inferiori , meno 
fcandalofe, e ' profane fono le gale pro- 
fumate , e le pompe lafciue de’ Giouinot- 
ti di quella noftra età, che'non dittine 
guendofl più dal feffo imbelle, che per la» 
diftintione de gli habiti , i quali anche li 
cercano di confondere ^ ldegnando di 

N 3 com- 
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comparire h no mini per profetarli femi* 
ne ; com’appunto femine fembrano alle 
chiome menrite , ed a i minij , co’ quali * 
per «far piaghe più mortali s’auuelenana 
il volto . Infelice conditone di quella 
fecolo , che doue l’antichità più faggia il 
tutto faceua per efprimere con gli ellerni 
diportamenti la ferocia d’vn’ animo ge- 
nerofo: hora à nulla più applica l’indù* 
Uria, che di fare fpuntar fuori delle rofe 
di mille rìiorbidezze gli effeminati fenti- 
menti d’vn’anima abbandonata in tutte le 
difoneftà . Io fono certo , che fe viueflfe 
Bafih’o il Grande accomunarebbe la de- 
clamatone, che fà nell’Hom. 36. contro il 
hi fio , e pompe delle donne a’ giouanotti 
di nofiri tempi, c’hanno imparato l’arte d’ 
ingióiellarfìjcon vezzi d’ornarfi, con ma- 
nille profumarfi co’ i balfami* ne’quali lì 
confumano i tefori ;> e s’impouerifcono le 
famiglie: Nuli a opes /uffici un t ad infer- 
uiendum muliebribus cupiditatibus^etiatn 
fi ex ffiumìnibus affluant , & bar barici 
vnguetì (indio tenentur,velut olei ex foro: 
fiores vero ex mari , conchylium pinna , 
lan am ex ouibus exccdunt . Aurum au- 
tori preti j ingenti* lapidei complexum-j , 
partim in frontis ornatum ipjis cedit , 
partim torques , ac monilia : & aliud ìtlj 
cingali* habent > aliud rnanus vincit , ac 
pedes . E reftringe in vna parola gli effet- 
ti di quello profano In fio , & il fine dete- 
llabile 3 ch’in elfo intende colui , e colei , 
che fi fommerge in quelle mondane va- 
girà : Nam aurum amantes manici* 

vin~ 
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vincivi gaudent,modo aurum Jit, quod ip - 
fas vinciat . O quante perfone portano à 
mercato la pudicitia , perche non ama- 
no quella virtù , che tanto più è predo-. 
fa , quanto è più negletta ! Non fi cura 
il candore dell’anima, purché il corpo ca- 
licò di lafciue profanità rifplenda .* Bensì 
conofce, che morta è quella riputatione , 
8 c eftinto quell’honore , che inuece di co- 
pri re col minio , difcuopre i proprij feto- 
ri . Mi diceua vn’ amico , c’ naueua-> 
lunga efperienza del mondo , che i pro- 
fumi , l’ ambre , i mufchi , ed* i zibetti 
non feruiuano , che à profumare le^J» 
viue carrogne , sì come le biacche , ed’ i 
cinabri per mascherare i pallori d’vn’infa- 
medifoneftà. Si vergogni, chichefia^» 
di profeifare vna vita sì molle -, per 
non foggiacere à sì vili , ma giudi 
rimprcueri, & io in tanto non lalcio 
di continuare la difefa del feffo donnile 
oltraggiato da queft’empio . 

•§. 30. Magli auuerfarij ricorrono (Lj 
quelle parole^ noti e Giudeo , ne Greco^non 
e fervidi ne libero , non e mafchio-,ne femi - 
na,perche voi fete,il medefimo in Chri~ 
ffo-y e qui pagamente intendono di prò - 
uar le donne fffer huomini , [e dunque 
con quefto detto fi proua la Donna effer 
huomo-y fi proua etiamdio il Giudeo , & il 
Greco effer huomini , perche di tutti fi 
parla . Ma qual maggior paTfia , è piti 
degna di rifo farebbe quella dell’Apofto- 
loil prouar in quel luogo il Giudeo , e'I 
Greco effer huomini , iìche e per J e ftefo 

N 4 pA- 
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palefe > e non ha bifogno di prona *, fau 
dunque /’ Apofiolo non infegna queflo , 
molto meno prouerà le Donne effer huo - 
mini . ' 

Il timore d’hauer nimici incolpa-* 
la propria confcienza . Temea Caino 
anche le fiondi , perche fentiuafi tra- 
figgere dalla propria reità . Quello mal- 

uagio ftippone di hauer à fronte 9 

molti auuerfari} , Scegli è quello, che 
va prouocando lo fdegno degli altri . E* 
reo , e petulante , e temerario à legno , 
che armerebbe contro di fe di furo- 
re l’abbronzita tolleranza del più at- 
tempato Anacoreta, mentre fi beffa-*, 
e fi ride d’vn’argomento , che cauato 
dall’ autorità di Paolo Apoftolo done- 
rebbe conuincere la fua perfìdia. Con- 
ili tu ifee i’ Apoftolo tutte le nationi » 
e genti fotto di Chrifto noftro capo , e 
Redentore chiamando à militare con_*« 
fanta vnione fotto d’eftb il Giudeo , il 
Greco , il feruo , & il libero la_* 
femina , Se il mafihio, eh’ in Chrifto- 
rinati nell’ onda bactefitnale formano 
vn corpo folo . Quicunque . ad GaL cap* 
3. enim in Chrijio baptiz.ati eflis Chri - 
jlum induiftis , non e fi l^cus , nequ<Ls 
Gr&cus , non efl feruus , ncque liber » 
non eft mafculus , neque fcemrna , om- 
nes enim vos vnum eflis inChrijlo Icfu~ 
E voleua dire Paolo non fòlo à con. 
fufione degli hebrei -, mà di molti for- 
fennati Chriftiani , che non fi dà fuo- 
ri della fede di Chrifto , ndfaluezza , nè 
< figlia. 
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Egliatione, nè vale per acquietarla.* 
l’ofTeruanza della legge , e tanto me- 
no ^adempiranno delle virtù morali, 
che nulla hanno in fé di merito y fuor, 
che quello , che prendono dalla fed<__j 
di Chrifto ; Quafi dicerent G alata , dice 
(opra à quello luogo Anfelmo , Iudai 
legem padagogum habuerunt , qua ilio 5 
enfio ditti t , & ideo nunc fili j pojfunt ef- 
fe per gratiam -> vt coelefiis patria ba- 
re ai tatem accipiant : f ed l noi-, qui non-* 
habuimus padagogum non fumus filii : 
ideoque necejfarius efl nobis padagogus 
idefi le x , vt poffimus effe filii . Re- 
fpon dere videtur Apo fi plus : non efi ve- 
rum . Nam omnes per fidem , quam ac - 
cepifiìs fine padagogo , fatti efiis filii Dei y 
idefi , apti bareditatem pojfidere eoele - 
fiera : Et indi poi foggiunge , che qua- 
lunque ha, ò Hebreo, ò Greco, ò feruo, ò 
libero, ò femina, òmafchio, purché Ea re- 
dento nel Sangue , rinato nel battefimo 
farà Figliuol di Dio , e membro del cor- 
po di Chrifto , e con eftò pafterà alla.* 
prometta heredità del Paradifo . In ilio-* 
Chrifii conformiate nec Iudausprodefi , 
commenta Anfelmo , neque Gracus abefi: 
quia nec Iudaus prppter Iudaifmum-> 
\uum efi ibi fifperior , neque Gracus 
propter gracitatem fuam inferior : fed 
nec feruus efi ibi obieffior , quoniam~> 
fine dij crimine nationis , a c condi- 
tionis , ac fexus efiis omnes in C bri- 
fio . Adunque , fe non è appreffo 
di Dio eccetuone di perfone y fe per 
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tutti è morto, per tutti hà fparfo il fanguc 
vuole, ch’ognuno , che profeilerà la Tua 
fede, fi poffa ialuare , e farfi herede deU 
la gloria. Che parli dunque, ò huomo 
imperuertito . Puoi non conferire que- 
fta verità , lenza, che non fottoferiui di 
tua mano l’eterna dannatione ? E non è 
quello il rifeatto del mondo fchìauo , e 
perduto? E perche con tanta peruerfità 
efcluderaidaqueftafantavnione il' fedo 
dominile; mentre Paolo, oracolo dello 
Spirito Santo vuole , che faccia^ vn .« 
corpo lidio con Chrillo ? vorrai , che 
non fia huomo la femina , s’Iddio l’am- 
mette à tutte le fortune de’ fuoi più. 
cari, e vuole , che compongano ld_^ 
Corone più gloriofe del fuo trionfo » 
c che formino la più bella parte del 
corpo miftico della Chiefa ? Paolo hà 
preuenuto le tue biaftemme , e confu- 
fo le tue maledicenze , con le quali 
pretenderli d’efcludere dal merito de\La_«> 
Redentione la donna , mentre > non^,» 
folo attelVa, che (1 come fù nello fpo- 
falirio di- natura vna cofa fteffa coru» 

rhuomo , così nel maritaggio dell a ^ 

grana , è fpiritualmente con l’huomo , 
e con Dio vn fol corpo , per efler’ v- 
na fola fede? omnes enìm vos vnum efUs 
in Chrifio Iefu , e foggiunge Anfelmo.pfr 
vnitatem fidei, & charitatis . 

Che rifpondi, ch’io t’attendo , e lì 
come non mi pento d’vdirti, non m- 
arrefterò di replicarti „ 

§• il. Et in verità, che non v egg a carnet 
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poffano le donne effereil medefimo cotl* 
Chrifìo->mentre Chrifto flejfa,e gli Apoflo- 
li hanno comandato à quelli che vogliono 
ejfer perfetti , & entrare nella vita eterna 
ad abbandonare la moglie , e perciò lo- 
da gli Eunuchi , che fi caftrano , per lo 
Regno de delire che non toccano punto le 
f emine. Chrifto etiddìo nonprefe moglie , 
gli Apofloli ['abbandonarono, e perfuafe- 
ro a far lo ftejfo aggiungendo , che quelli 
finalmente piaceua a Chrifto , che non l'r 
obligaua al matrimonio . Di più per ri - 
mouergli huomini , atteftarona ejfer bene 
non toccare , e non impacciarfi punto coti 
le f emine . 

Pattano gli huomini tall’hora tant’ol- 
tre nell’empietà, che godendo di con- 
t-radire all’Eterna verità ,.e non curano di 
fottofcriuere alla loro propria dan natio- 
ne . Queft’Apoftatadà vna mentita allo 
Spirito Santo , c perche non vuol far 
falua la donna, nulla li cale di dichia- 
rarfi per reprobo , e vuol prima egli 
efler riputato vn Dianolo , che rico- 
noscerla. per huomo. Non è la donna 
vnacofa con diritto , dice coftui, per- 
che fu comandato nell’ Euangelo , che 
per pattare al Cielo doueuatt ri min tia- 
re alla moglie, & ai parenti, anzi di- 
Sprezzargli , & odiargli attìeme . Si quis , 
fcriue San Luca, cap. 24. nu. 36. venir ad 
yte, O" non odit patrem Juum , dr ma- 
trem , Cr vxorem , & filios , & fratres , 
dr forores , adhuc antem , cr animarti 
fuam non poteft meni effe difcìpulns * 

N 6 Gran 
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Gran legge , in vero è quella , ripiena d r - 
alti miftcrij,che à chi vuol feguìrar Cbri- 
llo, & effer Tuo Difeepolo fra di melliec 
Todiare il padre, la madre, la moglie , i fi- 
gliuoli, i fratelli , le forelle , e la vita iftefi- 
fa, ch’in quello luogo s’intende perani 1 - 
ma . Come ( dirà colui , che poco- radei 
mifteri della Sacra Scrittura, e che non_^ 
hebbe mai famigliarità con l’Euangdo . ) 
Dee chi che fia odiar coloro , che fono à 
lui Erettamente congiunti in fangue , fe 
vuole il Redentore, che fi porti ogni ri- 
uerenza , Se honore a * genitori , e che 
per l’affetto della moglie quelli anche 
s’abbandonino? Relinquat homo Tatrem* 
& lidatrem, (2T àdh&rebitvxrori fudi . E 
poi non è egli precetto vniuerfole , e fon- 
damentale della nuoua legge , che fcam- 
bieuolmente tutti s’amiamo? Ioan. 15^ 
Hoc efl praceptum meum , vt diligati? 
inuicem fi cut dilexi vos , qua fi che ,I’v- 
nico folo precetto di Dio fi fondi neHa__j 
fcambieuole carità , che perciò aggiunfe 
in S. Matteo, Afat. 18. Dilige Vroximum- 
tuu fi cut te ipfum , le quali parole furono 
dal Difeepolo più amato; nel petto delfine 
feruorato Giesù, fiacchiate, che perciò nò 
Teppe dir’alrro negli virimi trabafei di) fuar 
xizz.Filioli diligite alterutru.Come dun- 
que s’accoppieràno inficine odio, ed amo 
re, carica di proffimo,difprezzo,e fuga de* 
parenti ! Come potrà mantenerli l’ofler- 
uanza de gli accénati precetti 9 con l’odio 
del padre della madre , e de’ congiunti ir* 
fangue lenza dare vna mentita. allo Spi- 
rito 


COMRATTVT A. 301 
rito Santo? Già m’auuidi , che doueua vr- 
tare in quefte dubbiofe difficoltà , chi 
non sa penetrare il cuore della Scrittu- 
ri) > 

So eh? alcun? cfpofitori efpongoncf 
qjuelle parole : Qhì non odit , con quoti’ 
altre; qui mmusdihglt : mà non mi pa- 
re , che poffafi esplicare il negati uo pe’l 
p otiti uo, l’oilio per l’amore ; mà il Pa- 
dre Sant’ Agoftino , che fu delia verità il 
più amante de’ Padri, hauendo cono- 
feiuto d’hauer errato vnu volta nell’et- 
plicare quefto Tetto Euangelico, nel- 
primo delle fue re tratta ti onf al capir. 1^ 
ieioglie la queftione con l’infegnarc_j> > 
ch’amar dobbiamo il nimico , per gua- 
dagnarlo al Cielo , èc odiare i. paren- 
ti , e còngiunti , quando dal camino 
del Cielo ci ritrahano .. Ac per hoc ali- 
ter fohtenda- e fi qn&ftio- > cur Domi- 
nus- pr&ceperit diligendo* inimico $■ 
cum diio loco pracipiat odio habetu 
do s , (2r parente s r & filios , non (icut 
h)c f aiuta e fi > fed ficut e am po fiorini 
[ape [oluimus y idefi vt diligamus : ini- 
mico s lucratidos Regno Dei v & ode- 
rimus in propinqui s~ , fi impediunt o 
Regno Dei . Ciò che dell’odio de’ paren- 
ti hà infognato Agoftino dcefl intende- 
re anche del modo , come per Dio 
conuenga rinunciare alla moglie^., 
doueildo ftare ftabile quel dittino Ora- 
colo y che non fi difgiungaqnel vincolo , 
chefùftretto dalla carità d’vn Dio, &C 
altresì concepire > come Livorno debbx 

«dia* 
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odiar le fteffo , fé bene Paolo fcnuendo à 
gli Efefini al 5-con iftrettifltmo argomen- 
to dalla carne allo fpirito infegna , q on -£ 
'•tfouer niuno odiare (contro la dottrina d 
alcuni moderni, che ritrt>uano,che fi pof- 
fal’hupmo in qualche circoftanza darli 
la morte , e prìuarfi di vita , nulla piu cu- 
tandofi di ftaire con le dottrine de’ Santi 
Padri) fe medefimo : Si ergo nemo ejt qui 
carnem fuam oderit , quanto magi s nemo 
efLqui oderit animam Juam ? Lafcia Dio 
perla moglie, chiama la mogliepiù di 
Dio. Sta ftrettamente congiunto con^» 
la moglie, chi detefta quell’affetto, che la 
di (giunge da Dio . Odia l’anima propria 
chi più di Dio l’ama , e l’ama all’hora, che 
l’odia per Dio : Tericulofum e fi ,efclama; 
Agoft.Hom.37. homini animam amare ,. 
ne perdat . Sed fi propterea periculofunt* 
eft,vt ames animam tuam , ne pereat ani • 
ma tua , ideo non debes illam amaretta 
non vis illam perire : Si autem non vis •> 
illam perire amai illam : Quid efi hoc * fi 
amo perdo 1 Ergo non ameni* ne perdami 
fed quia timeo perdere ideo non amo , vti - 
due eo quod timeo . Così rifponde quefto 
gran Padre alla difficolta , & infegna il 
modo d’vnire affìeme con l’amore , 8 c o* 
diare fe fteffo con l’amore di Dio. 

Che per giunger poi ad vna forama-*» 
perfettione di ftato Apoftolico, Ange- 
lico, il Celibato non fia quello, che feliciti 
la ftrada à quefte fortune , c che l’amrno- 
gliarfi nò fia di penofo incarco no vie ne- 
gato ( fuorché dall’heretico) il quale com* 
jAtOj. tra- 
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tradice al tuttolNó perciò fi nega, che noa 
polla limonio anche accoppiato in forte 
ad vna buona moglie, giunger ad vno da- 
to perfetto, fenza nota di biaftemma non 
fi può aderire . Non perche, non fi pofla.- 
giunger Tempre al (omino d’ogni perfet- 
tione , difperar dobbiamo di non po- 
ter efier buoni ì Io mi rido di certi tali, e 
che profetano nella vita fpirituale d’efler* 
praticoni , che vedendo camìnar vno per 
la ftrada-della perfetdone non battuta da 
gli Anacoreti negli eremi, ma da i Ludo- 
ùichi nelle Regie , da i Tomafi ne' Ctau- 
ftri,e da i Martini nelle Città, ingiungono 
à quello tale , à fcropolodi confidenza, il 
doucr lafciare lo fiato, che profefia, e por- 
tarli à quello di vn’aufiera oflcruanza * 
che tanto è più marauigliofa , quanto dif- 
ficile da imitarli da molti . Non tutti pol- 
lone regger la vita penofa d’vno Stilita , 
nè tutti con Gerolamo in.cauernati ne* 
fallì , far del proprio petto cauerna à i 
duri macigni: Voglio dire , che anche 
fi ritroua la perfettiene in vna cala prilla- 
ta, &:ia-vna famiglia bene , e fante mente 
cfifciplinata .. 

Ingannati non vorrei già , che fuffimo 
da cofiufie dal male interpretato Euange- 
lo,che canoniza per beati molti di coloro-, 
che fi confacraronoà Dio,& vna forte di 
gente , che non hanno del virile, nè dell- 
jhuomo altro , che gli eftrinfeehi adorna- 
menti, parlo de’ Cafirati,che coi np tanfi le 
fortune con hauer rinunriato all’ifielliL-J» 
natura, e che non feruono al moneto , che 
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d' inciampi , che di rouine contro de' 
quali il Padre San Bafilio fi duole di 
non hauer lena per declamare , men- 
tre al fuo tempo non folo le regie^ 
erano efenti dalle loro tirannidi -, raa_*» 
nè pure le Chiefe dalle loro profanità* 
Non creder» già che quefto gtan_^ 
riformatore de* coftumi » che fù padre 
di tante anime grandi fofle dominato 
daWeruna paflftone, fuor che di quel- 
la , che nafceua dal zelo di Dio , e 
della religione , all’hora , che ne fcrif- 
fe à Simplicia heretica , che fi era con 
quella gente confederata a danni della 
purità chrilliana : Si vero etiam tefli- 
bui oput e/f , non Jerui producentur » 
ti eque Eumtchorum genus ignominiofum r 
ac perditum , nimirum hoc , quod ne- 
que f&mineum cfi, 'ncque majctdum ^ ? 
mulierum amore infaniens , muidum. ^ 

• vili mercede merens , iracundum, fra - 
Slum , ventri feruiens , auri cupiditatc 
infanum , durum , & illaudatum , oh c<&- 
nam plorans , mutabile , illiberale , orn- 
ile s fufeipiens , infat labile , furiofum , ac 
Xelotypum , dr quod amplius ejl dice - 
re, in ipfa (lavim natiuitate ad ferrum 
condenrnatum Epifl - 87. Non fono co- 
loro di quelli , i quali parla Chrifto 
neL 1 di San Matteo . Et funt Eu- 
nuchi, qui fe ipfos cajlrauerunt propter 
Regnum C'&lorum ; poiché non per la 
conquida del- Cielo ; ma per lo piace- 
le del fecolo , e per le fortune del mon- 
do* fi. confacrano (, voglia Iddio > che non 

fiat 
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fìa all’Inferno . ) Malamente capì Ori- 
gene le parole del Redentore infteri- 
lendo fé Hello per incontrare il confi- 
glio euangelico ,il quale non intende, 
com’attefta Agoftino , e Chrifoftomo , 
che contro i dettami della natura rimo- 
nto creato da Dio per Campidoglio del- 
le fue merauiglie,venga «à deformarli ; ol- 
tre, che non fuccede dal mutilamento di 
quelle parti, gli effetti , che fe n’attendo- 
no , non reftando eftinti i fomiti della li- 
bidinofa concupifcenza , che piu viui fi 
conferuano fotto i pallori delle ceneri ciò 
attefta il P. S. Bafilio nel libro, che egli fa 
della virgintià . Virginem vero velttt in - 
ej catione caftrattionis propter mali ine- 
fperìentiam , tentationi itnplicatam , pofi 
experientiam , & hominem aduerfatam 
effe-, &"* non apud hunc folttm , fed etiam 
apud plures,inquinamenta illius contras 
ipfam concupifcentiA deplorale . L’età 
nollra,chedi quelli volontari j fpadoni 
abbonda , ci fà certi di quella verità , non 
regnando mollitie , che in coftorcsi quali 
rinegano il fello , c la coditionedell’huo., 
mo per degenerare in feniine, fpofan^ 
do di quelle, non le virtù *, ma l’imperfet-' 
tione: e fe pure confernono vigorofo far. 
dire, e gli altri naturali talenti ferirono di 
zimbello per fargli cadere negli effiemi 
delle crudeltà . Non li nega , che non vi 
frano anco tra quelli i fuoi miracoli, e n5 
riformano huomini celebri , tra quali ri- 
uerilce l’età nollra il Caualier Loreto* 
famofo in quello fccolo non meno' * 

per 
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per la mufica , e pocfia di cui fi leggono' 
elegantiflfìmi, & armoniofiflìmi volumi y 
che per l ‘angeliche fue doti . Cum autem 
dicit qui fe cajìrauerunt , non membro - 
rum dicit abfciffionem-, fed malarum co - 
gitationum intercmptionem , maledillo 
ni etiam obnoxius eft ■, quirttembrum ab - 
/ cindit , neq; concupitemi a manfuetior y 
fed moleftior . Nè perche dica il SaluatoJ 
re in vn’altro luogo , Si oculus tuus fcà- 
dali^at te erue eum , O* proice abfte , vuo- 
le, che fi faccia, come lo fciocco Maumet? 
tano, che paffando all’indegna, e profana 
Mofchea di quell’empio, creduto per 
gran Profeta cauafi gli occhi per non mai 
più vedere altra cola terrena, ma preten-* 
de il noftro Iddio, che freniamo gli fguar- 
di , c poniamo legge anche à gli occhi à 
finche non fiano al cuore occafione di 
Scandalo r e quello fu ciò che pretende- 
te da Dio il Rè al Profeta , all’hora , che 
dille , Alierte oculos meos ne videant va-- 
nìtatem . Configlia dunque non co- 
manda Chrifio fotto queft’iftelfo parlare, 
che l’huomo eftingua , e fupprima , per 
quanto vale, il fomite della concupif- 
cenza carnale ; così appunto intende in 
quello luogo Sant’Epifanio , Fulgentio , 
Agoftino, e Nazianzeno . Eferc. 58. lib. 
de fid. ad Petr. capit 3. Lib. de fanSh 
virg. cap . 30. Orat. 30. 

Ma perche conobbe quanto foffer/o 
potenti , e forzofi gli impulfi del fenfo, 
foggi linfe il noftro Iddio , Qui poteft ca- 
pere capiat, e translata il Tefto Araba 

qui 
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qui potè fi portare portet. Quafi dice (Tè, io 
sò , che quello configlio non è da tutti , 
Padempi fca chi può > perche sò , che c at- 
tione da Eroe , perche troppo dura è la_-> 
pugna, e afpra, la guerra , che fa all’huo- . 
mo viatore la carne . Paolo Veterano fob : , 
dato* benché hauette rchernito il mare , e. 
Tuoi naufragi j benché hauette infranti i* 
macigni de’ lapidatori con la fua coftan- 
za, benché alle triplicate battiture non fi 
rifentitte, fi confeflaua però , fe non vin- 
to almeno da nimico così fiero afpcamé-. 
te moleftato . Lutero , che non hebbc_j?; 
( come il più vile. Se indegno del mondo) 
cuore di ftare à fronte di vitio alcuno, che 
à quelli non fi dette per vinto, biafteroan- 
do dice etter impoffibile all* huomo viuer 
Gelibe,e continente,e così per mezzo de* 
piaceri del fenfo appiana la ftrada a’ Tuoi 
dell’inferno . Molti abbracciano gli erro- 
ri di queft’Erefiarca, perch’egli apre libe- 
ro il varco , à tutte le difoneflà . Pelagio 

per lo contrario Erefiauca antico , che 0 

troppo confidò in fe fletto, negò il do- 
no della Caflità defeender dalPadre_> 
de gli eterni lumi : Ma etter effetto 
dell’humana imbecillità , che per altro è 
sì fiacca , che , non può dir Giesù fe; 
non folleuata dalla Grada Diuina non 
eflendo nell’ huomo principio alcuno di 
grada, perche come dice il Teologo, 
Vrìnciplum meriti non cadit fub me- 
rito , ma fi principio d’operatione p > 

perche fe bene chi pecca , non ha il 
dono attuale della perfeueranza , el’in- 

con- 

- «- 
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continente l’attuale continenza, hanno 
però entrambi l’atto primo , il quale pe- 
rò fenza la gratia preueniéte nulla fà,che 
lìa degno di merito . Operatione dunque, 
e gratia di Dio ci vuole , nè fenza 1 * vna , 
e l’altra fi può operar bene è di ncce/Tità , 
che la gratia palli à i cari ampleffi del Can- 
to operare , nè bifogna diffidar , che mai 
nóhabbiano à mancarci i mezzi neceffarij 
alla Calure , e per confequenza anche per 
poter viuer Celibe, e vita d’Angelo , ogni 
qualunque voltaci rifoluiamo di votarfi 
al Cielo . Sant’Agoftino, qui te hortatuv\ 
*vt voueas ipfe , adiuuat vt reddas . Siano 
pur potenti le fcoflc del fenfo, affida la_^> 
Gratia Diuina , che l’Eroe Chrifiiano , 
(come dice Tertulliano, libr. de Monoga- 
mìa. Chrifoftomo, Origene, e Geroni- 
mo^ Tempre reitera trionfante./» Matth. 
19 Non intende dice Roberto , Chrifo- 
ftorao il parlar di Chrifto, qual codardo,e 
vile, che non fi cura cimentar fi per paura 
di non riportar la palma della vittoria-^ . 
Ideo non omnes fapere pajfumus-, quia non 
emnes volunt '.Palma propojita ejhqui con . 
cupifcit glorìam , non cogitat de Labore . 
Aecufa, accu fa, ò Chrifiiano, te ftefl'o, e la 
tua infingardagine,ferefii vinto, & abbat- 
tuto nella pugna del fenfo . 

. Configlìa per tanto il Saluatore, non** 
comanda,che non fi prenda moglie *, Lo- 
da coloro, che ne’fenfi fpiegati della-* 
Scrittura,!! fanno fenza punto deformar- 
li Eunuchi per lo Cielo , ma non con- 
danna ò biafmo quelli , che non padano 

al 
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al Monaftero,mà al matrimonio.Spiega I* 
intenderne di Chrifto Paolo Apoftolo . 
Corint.1.7. De Vir gim bus pr&ceptum Do- 
mini non habeo^confilium autem do . 

Chrifto Redentore , non s’ammogliò , 
perch’era fuperiore , come Dio alla natu- 
ra , e come tale, non potea fare altra co- 
lmi nicatione ad extra , perche le Perfone 
Diuine fono daH’attioni ad infrange nera- 
te,e fpirate , e con vnità di natura moltì- 
plica^ ancora . Non era nè anche di ne- 
ceftltà , perche venne per fondare il Re- 
gno fpirituale della Chiefa fopra del Celi- 
bato , non fi trattaua di far ì’Apoftolato 
hereditario,nè gli Apoftoli padroni d’Im- 
perij,mà del Regno del Cielo , per quefto 
fondò vna vita tutta fpirituale. Venne k 
far guerra à i fenfi,alla carne, al mondo, & 
all’Inferno , e perciò douea aflegnar Tar- 
mi proportionate a’ Tuoi Apoftoli per 
vincerei trionfare . A chidoueua pere- 
grinar a’remoti flirti Regni , farebbe flato 
d’incarico penofo , e d’intoppo fuiatore la 
moglie,e la cura della famiglia, e de’ figli— 
uoli.Con tutto ciò non pretefe con efem- 
pio fuo, e deg li Apoftoli , far legge à i vi- 
zienti di non paffare à i maritaggi , perche 
farebbe flato vn voler la caduta del modo* 
Al Religiofo folo,& à colui, che fi deftinò 
al miniftero Ecclefiaftico , e fi fequeftrò 
jie’ Chioftri , vieta l’accoppiamento delle 
femine, e così vuole, che s’intendano 
quelle parole d’abbandonarle . Trattino à 
fare fecondo il fecolo coloro , che fono 
del mondo > e fi fepari da] mondo, chi già 
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Ti é desinato al Cielo. Voglia Iddìo, ò 
Laido -A na battili a , die con tanto fchia- 
mazzo contro le donne , tù ne vini da o- 

gni contagio lontano. Sò «pare , die > 

Setta non v’è nel mondo piu profanatiti 
fporca,e piti indegna dclPanabatcitìa , ebe 
lenza diltintione di cotiditione , ò di fan- 
gue acconfente , die alla bediale , pallino 
gli huomini à i congreflì dannili. Gl’ir* 
ragioneuoli col Colo detame della natura 
-regolatrice, e maelìra delle loro ciech^^j 
‘attioni, rimprouerano coll’ efempio lo-» 
ro l’inceftuofa licenza di quella gente im- 
pudica . 

Da indignità così vitupereuoli s’afFan- 
na Paolo Apoft. di rimuouer l’huomo , e 
non già di fepararlo da’ Tuoi legitimi Hi- 
menei . Aielius efl nubere quam vri . Se 
tiì non hauelfi già come meretrice di Ba- 
gno, calcate, e proli erg are le leggi delPlior 
-note di Dio , e fattoti dàtuto l’infamia , 
crederei, che ti confeflerelli vinto, e con- 
fufo . Mà ciò non credo; imperciòche_p 
non farelli heretico , fe pertinace non fo- 
-fli,in mantenere i tuoi errori, e con nuo- 
ue ; mà ridicole ragioni , non contrariarti 
all’integrità delle femine,e fino all’vltirao 
•fpirito non ti moftrafti oftinato. Vibra 
»pur il colpo , che io qui fon pronto per 
•rintuzzarlo . 

§. 32. Tonano i difenfori delle donni* 
'queflo pajfo di Scrittura . La donna-j 
quando panorifee s'addolora . Doppo il 
*?/ parto fi rallegra , perche e nato vn'huo* 
nel mondo. Aia perche nafeono et iati* 
4 dio 
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dio delle fanciulle, di qui ne cauano , ch p v 
le donne poffino effer huomini . Afa dite- 
mi f e fi 'e già mai rallegrata d'vna naf ci- 
ta d'vna fanciulla ? Niuna certo . E quel 
grande Oc hi no Chorifeo degli An ab atti- 
fi ne’ fuoi dialoghi lafcio fcritto . Non-» 
rallegrarfi punto le donne della nafeita* * 
delle figliuole, ed effe medejìme Rafferma- 
no . Ci'o non è merauiglia , perche fe lit-» 
donna per teflimonio d'Ariflotilee vru 
moflro in naturalo come vuol Platone vn* 
animale piu toflo bruto, che ragion euole •-> , 
qual madre potrà rallegrarfi del parto a [' 
vnaf emina ? Tanto più in f e gn andò la-» 
Scrittura faluarfi la donna per la gene- 
ratione de' mafehi non delle femine.Deefi 
però intender qufflo luogo cos ) . La don- 
na partorendo il figliuolo fi rallegrale he-» 
fia nato vn'huomo,perche è nato mafchioj 
ne qu) v'entrano le f emine , offeruate fi- 
nalmente tutti i luoghi della Sacra Scrit- 
tura,douefi ritroua il vocabolo buono,che 
fono quafi innumerabili , e ritrouarete-j 
fempr e, eh' intendono folamente 1 mafchi.e 
fe queflo luogo può dichiararfi diiterfa - 
mente io m'auguro la maledittione delle-» 
donne. Ne qui voglio tacere vn' argomen- 
to degli auuerfari J . Dicono effi Chrijlo in 
San Luca rifufcitò vna fan aulì a, dunque 
le donne rifufeiteranno . Non confedera- 
no quefti ingegni acuti,ch'iui difje Chrijlo 
non e morta la fanciullata dorme . Ch * 
■altro fignificano quefle parole J e non,cke-> 
fe foffe (lata morta la fanciulla egli non _* 
l'hauerebbe rifufeitataf Dormila dun- 
que 
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que per teflimonio di C bri fio la fanciulla-, 
ne per anch'era morta , come credeua il 
volgo , onde non e merauiglia , che fia re - 
f ufcitata . Che pero Chrifto ftejfo coman- 
do all' bora , che tutti tacejfero il fatto ac , 
cioche per auuentura le donne conquefto 
efempio non credeffero hauer parte anche 
effe nella refurrettione . All'incontro ba- 
ttendo rifuf citato il fanciullo non pafso à 
fimile prohibitionetanzà ferine l'Apoftoloy 
che corfe la fama per tutta la Giudea , e-> 
per tutte le Regioni circonuìcine . Di piti 
ejfendo venuto il Seruo À dar l'auifo della 
fanciulla morta a Jarie , aggiunfe l'Euan - 
geli (la, non trauagliare il maeftro . Ile he 
dijfe , perche fapeua indarno implorarfi 
alle fanciulle ■>& alle f emine morte l'aiuto 
di Cbriflo , mentre non hanno anima , ne 
fono per refufeitare nel giorno del Giudi- 
tio. Si legge del Beato Germano P'efco- 
stoiche con vn' in (igne miracolo reftitui la 
vitaadvno Anno , ch'era morto . 
chi potrà ,fe non e Afino argomentare da 
quefloyche gli Afini pano per refufeitare ? 
Cos) appunto vaierà l'argomento di que- 
fta fanciulla . 

Fù Tempre arte ingannatole degli bere, 
tiri , per fortificar le falfeloro opinioni 
di portar contro à Te fteffi qualche luo- 
go di Scrittura , che non conuinca , ò di 
formar qualche argomento , che non_j 
c5cluda,e molti di coftoro hanno propa- 
gatele loro herefie col predicami con- 
tro . Faceuano contro la Fede Cattolica 
forte l’argomento, e lo lafciauano po- 

feia 
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, fcia-fenza folurione . Le mi Aloni de’Pre- 
, dicatori, che fiano di gente , che poffono 
■ effei * lòfpette , e di natione ftraniera , 

• non fi deuono così facilmente ammette- - 
re , -oue per molti fecoli la Religione^ . 
i Cattolica è già ftabilita , non potendo ap- 
portare^he muratione di fedeli Stato , e 
de’eoftumi, Pvna, el’altra pernitiofa a’go- 
uer-ni . Le condotte de’ Religiofi fono per 
fuo fine deftinate alle Prouincie Infedeli . 
5’infttadino dunque , oue fin’hora non 
è predicato l’Euangelo , e pallino al Mo- 
| nuconco , alle Molucche , alla China , 
i Seal -Giappone , che non potranno colà , 
fenon far acquifto,ò dell’anime perdute , 
ò della Laurea gloriola del martirio. Sò 
che fi fcandalizza il mondo d’vdir alcuni , 
che predicano contro di certi vitij , a* 
quali la gente fempl ice, e dabbene, non_^ 
lolo li commife; mane meno vigiun- • 
le còn l’imaginatione . Il Pulpito è vn’ 

[ A ltare Sacrofanto , perciò ricerca fomrna 
modeftia, e Santità : Il render auueduti i 
popoli di quei peccati , che non commet- 
tono e vn modo di feminar la zizani a .» 

nella melfe euangelica ,• ciò fia detto in_^ ' 
propofito di quell’heretico , che fempre 
I apporta Scritture, & argomenti contro fe 
i fielso, in perfona degli auuerfarij : Efa- 
miniamo per tanto i teftimonij, ch’appor- 
ta coftui dell’allegrezza delle donne nel 
parto, vediamo’il luogo , e fentiamone 
refpofitione de’ Padri , & intenderemo i 
mifteri . 

L’Aquila gencrofa di Giouanni l’Euan- 
v M ge- 
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gelida , che con Tuoi voli tant’alto fi por- 
•*ò,che valfe a Affare i lumi ne’ Splendori 
dell’humanato Giesù , fcriffe così . Ma- 
iler cum parit , cap. 1 6. trijHtiam habet , 
quia venit bora eius > cum autem peperit 
puerum-tiam non memìnit prajfura , pro- 
pter gaudium, quia natus efl homo in mu- 
dum. Giungendo all’hora del parto fi tur- 
bai fi rattrifta la donna , mà poiché vede* 
nato il fanciullo fi rallegra per effer venu- 
to Thiiomo nel mondo . Il fenfo germa. 
no,e naturale di quefto paffo di Scrittura 
fi caua manifeftamente dalla Sacra Sto- 
ria, e dalla catena delle parole anteceden- 
ti.É quefto vn tropo della Scrittura,effen. 
do Tempre famigliare al parlar del Salua- 
tore le metafore,e le fimilitudini. Intima- 
ua a’ Suoi Discepoli l’hora imminente^ 
della Tua partenza, che douea à loro caua- 
re il cuore di dolore , per douer reftar or- 
fani d’vn tanto padre , e maeftro quando 
ScorSe nell’animo di tutti il graue conflit- 
to di tormento!! penfieri , e preuedendo , 
ch’eranoper interrogarlo > diffe à loro. 
Diuifate dalla vicinanza della mia par- 
tenza . Mà vi giuro, che ben prefto pian- 
gerete amaramente , & a’ voftri Singulti 
farà contrapofto il rifo del mondo , di che 
molto v’attrifterete- . Mà rincorateui , 
perche vi giuro , che la voftra triftezza fi 
conuertiya in giubilo, & allegrezza, e ciò 
detto per consolarli foggiunfe Subito . 
Muli er cum parit trijHtiam habet quia-r 
venit bora eius , cum autem peperit - pue<- 
rum iam non meminit prajfurt , quia na- 

tus 
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tusefl homo in mundum . Come che 
cuore aperto dicefle . Mici cari , & ama- 
ti Dilcepoli , credete che nell’hora del 
mio partire , voi Cernirete dolori , e_p 
fpafmi di parto , ma ben pretto , riman- 
dando à voi lo Spirito diurno* vi ralle- 
gjrarete , con?e s’io fletto fotti rinato:i\fo* 
relinquam vos orfanos , è si grande la cu- 
ra,ch’io hò di voi , che fe non fotte la vo- 
lontà del Padre io fon per dire , ch^p 
ftarei con voi {limando la voftra conuer- 
fatione mie delitie, edclitie diParadi- 
fo . D eliti & me a , già vi proteftai per 
bocca de’ miei Oracoli , effe cum filiis 
hominum « Con quelli 5 e fomiglianti 
fentimenti fpiegano tutti i Padri quello 
luogo . 

Mà quando fi velette ftar attaccato ai 
fenfo litterale , non fi.può dalla frafe rac- 
coglier più , che s’intenda donerfi ralle- 
grar piu pe’l mafehio , che per la femi- 
na 5 abbracciando la caufale 5 Quia natus 
e/t homo in mando , l’vno , e l’altro Cef- 
fo* Se poi più gongoli d’allegrezza , òs* 

accori di pianto la donna nel partorire p 

la femina 9 e non il mafchio,la{cierò alle 9 
partorienti a diffinire il problema , Se à 
dar vna mentita à quello feeleratittìmp 
hereflarca di Ochino » Che fia vero , che 
le donne più fi compiacciano di far maf- 
chi, chef emine , per obligarfi l’affetto 
de’maritijvirtuofamente ambitiofi di per- 
petuaci ne’figliuoli, pare che non fi potta 
negare , Màè ben si ceéo,che quelle fiv 
migli e, che fono rallignate in Dio del pari 

v, • i O 2 fi raf- 
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fi rallegrano , nella nafcita degli vni,e dé 
gli altri. O quante donne fi fono augu- 
rate in vece d’vn mafthìo diffoluto,& in- 
foiente, che in cento,e mille modi ha lace- 
rata la foftaza , e dishonorata la cafa,dieci 
figliuole . Sono così famigliai a tutte le 
nationi gli efempi , che farebbe tèmpo 
perduto l’addurgli in proua . Credo fen- 
za prender errore , che farebbe madre di 
più dpgno parto quella di queft’heretico, 
s’hauefle partorito in fifa vece, fon per di- 
re, vn Diauolo in carne . 

Quando foifero veri i teftimonij, che 
adduce contro le donne di Platone, ed* 
Aiiftotile , fi potrebbero in giudicio 
competente allegar per fofpetti , e balle- 
rebbe per dar loro eccettione produrre s> 

ciò , che fcriife Laertio , autore delle 

loro : vite : Minimum , quod , Cinedi 
erant [col a Socratis-> Ariflotelis , & Fio* 
tonisi contuttociò, non voglio rispon- 
dere all’ imputatione col penfare così 
finiftramente di quefti tre diurni in- 
telletti , eh’ il mondo addottrinarono 
in tante forti di diftipline ,• ma co’ i me- 
defimi teftimonij di Platone conuin- 
\ cerio . Nel 5. della Republica numer. 

451. vuole, che le femine afiìeme p 

co’ gli huomini maneggino 1‘ armi , e 
prò feri fcano nel Magiftrato le fen- 
tenze : Mulieres pler&que fimul curri.* 
**> viris ad publtcas res gerendas admit - 
tendas ejje , vt Jus dicant , & bel - 
lum gerani ; anzi che vuole , che^ 

; la Donna poffa in tutto participare j 

F* - à gli 
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efercitij degli Intorniai , & eiercitarft , si 
nella palleìlra , come nella fcuola : hu - 
man a m naturam muliebrem pojje tfù 
omnibus operibus cum mafcula commu- 
nio are . < ( 

Ma Te da fenno poi fi rifolueffimo di 
porre à fquitinio l’autorità del Filofofo di 
Stagira, non farebbe fatto difficile il ri- 
trouare in quello, come in tanti altri 
luoghi,hauer egli errato . Come può di- 
re , che fia moftro di natura, ciò che è ne- 
ceffità in natura, fenza far tutta la natura 
moftruofa 1 Già da vn Saggio, di que’ 
tempi , fù addimandata la donna l’altra-^ 
meta dell’huomo . Senza la donna anche 
.per teftimonianza d’Àriftotele ceffarebbe 
Ja natura . Adunque di quella , benefi- 
cio , e parte eflentiale, ella non è moftro . 

■ Non sò poi, come pofla dire quello 
.Filofofo efler moftro la donna , fe di fua 
mente così vien difinito, Monfirum ejf 
effe Bus fub difpofitionibus fu& fpeciei no- 
tabili er difconuenientibus praterjolitum 
natura curfum . Anzi ch’è così in natura 
confimile,e necelfaria alle operationi del- 
la generatione là d 5 na,ch’ella fola potreb- 
be,non fenza miracolo, fenza il {mafchio 
partorire, ilche dell’huomo non fi può af- 
fermare. Tutto ciò, che fi ricerca dalla 
parte nel mafchio alla generatione è e- 
llrinfeco, com’infegnano tutti i Filofofi di 
primo grido . Aduque fenza gra miracolo 
potrebbe è proueduta la natura fenza_*> 
f opra di quello . La donna per lo contra- 
rio,necefiarijffima, &-intrinfecamente^ 

O 3 pre- 


;i8 LA DONNA 
prequifita all* humana propagatione_^ 
Concluda dunque chi hà ceruello,fe foffe 
appaffionato Ariftótele, airhora,che diffe 
la donna effer mollro in natura . 

Già all’ autorità di Paolo, i.Tirrt.cap.ai 
JMulìer Jaluatur per filiorum generano - 
item , ho replicatamente più volte , 

Con diffufo difeorfo fodisfatto , nè v’è di 
neceffìtà di repeterlo , fe non con tedio di 
chi capi fee la prima . 

Conferma però q n efto mentitore con 
vha bugia , la quale è pur anche biaftem- 
ma , là fua falfa opinione . Dice che in_* 
hiun luogo della Scrittura (i ritroua effer 
adattato alla donna il vocabolo di buono. 
Non mi farebbe difficile in vna occhia- 
ta , ch’io deffi alle concordanze della Sa- 
cra Bibbia di farlo con cento , e mill e 3 
luoghi mentire. Ilche non vò fare per 
non effer caufa di tedio aU’erudito. Ba- 
ili vn fol reftimonio dello Spirito Santo 
ne’ Prouerbij . capir. 15. Qui inuenit mu- 
lierem bonam ìnuenìt bonum , & haurit 
iucunditatem a Domino qui expellit mu- 
lierem bonam , expellit bonum . Hot 
Vedati quanto temerariamente affronta 
coftui la bontà delle donne , e la verità 
della parola di Dio . Si può legger 
Scrittura , che più qualifichi le donne o 
di buone di quefta , chedimoftra effer 
la fpandente di tutte le confolationi Cele, 
fti ! Cr haurit iucunditatem à Domino . 

Riporta quello rinnegato vn’alrr a .% 
Scrittura , e fi sforza d’adulterandol , 
-di tirarla a’ Cuoi fentimcnti . Vediamo P 

Hi- 
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Hiftoria, e capiamo la Scrittura , Suppli- 
cato Chrifto à richiamare alla vita vna 
fanciulla già morta riTpoTe , dice il Sacro 
Tetto, che non era morta , màchedor- 
miua. Marc. 5. non efl monna puellajed 
dormit , dalle quali parole, e dal Tonno di 
quefta fanciulla prende occafione, di fue- 
gliarfi alle biaftemme,affermando afletie- 
rantemente , che Tolo venne fuegliata da 
Chrifto, e che perciò le femine non hauer 
à riforger neU’vltimo,e fatai giorno. Tra- 
fenno allo Tcorgere in coftui vna Tcioc- 
chezza ttolida, sì, ma fraudolente, perche 
ben sò, che non è cosi à fatto digiuno del 
modo di parlare delle Scritture , che Amu* 
landò d’efler ignorante di propoftto, ar- 
tifìcio famente non finga di capirlo. Se 
nella Scrittura fotte Angolare il luogo, 
oue la morte vien chiamata Tonno, fareb- 
be facile il perTuaderfi , che l’errare fotte 
Tua fimplicità : Mà non può fcufarfi , 
Tcrinendo Paolo Apoftolo a’ popoli di 
Teflalica. 1. cap.8. Nolumus auternvos 
ignorare fratres de dormientibus , vt non 
contrijiemini, ficut & c&teri quifpem non 
habent . Non vogliamo fratelli, che igno- 
riate quelli, che dormendo hanno da ri- 
TuTcitare , affinché non vi turbiate come 
molti , che non hanno iperanza di rifor- 
gere . Non è dubbio , che della refurret- 
tione de’morti parla il Dottor delle genti, 
e pure gli addimanda dormienti. Il Regio 
Profeta fauellando della morte degli elet- 
ti, c’hanno finalmente à risorgere alla glo- 
ria, non cantò egli , ne gli accenti della-^ 
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Tua diuìna Cetra . Pfal. Qui dedit Dilè— 
Bis fttis fomuum . Mà qual’argomenro 
può far maggior euidenza , che ]a morte 
da Chrifto fofle addimandata Sonno , del 
cafo di Lazaro già fragido puzzolente e 
quattriduano /* fetori , e fracidumi , che 
faceuano vacillar la fede di Marta,e Mad- 
dalena,che dieeuano ; Ioami i. Iam fatet 
quatriduanus eft&d ogni modo rifpofe al- 
le care Difcepole Lavarti* amicus no* 
fier dormiti fia pur profondo il Tonno , e 
fia Capito chi dorme, voglio dire, fia mora- 
to , ch’alle chiamate d’vn Dio ben predo 
riforgerà alla vita . Cosi appunto parla 
Chrifto della morte di quefta fanciulla , 
come di Lazaro , perche dicono S. Gen>- 
lamo,e Teofilato, che ogni eofa è vn nuL 
la alla Diuina Onnipotenza , e San Gio:- 
Chrifoftomo Toggiunfe , che al potere di 
Chrifto tanto era facile il chiamar quefta 
fanciulla daHa morte alla- vita , quanto à 
noi il dettarla dal Tonno .. Tole-to , e Qu- 
ietano da queffo Tonno della fanciulla fi 
fuegliano a’fpiritofi penfieri,e dicono,che 
addimandò dormiente la fanciulla eftinta: 

• per rimprouerare alle Turbe la' loró diffi- 
coltà in non credere, che potendo di nuo- 
uo richiamarla allaluce per antifraftm fa> 
-uellaffe . Sia , come fi voglia , e fiano pur 

• vaghi,Tpiritofi,e diuerfi i pefifieri deTacri 
BTpofitori, che dubitar non fi potrà già 
mai della verità di quefti accordati di 
Seri ttura j ch ? il Tonno non fia addi manda. 

- to morte , e che morta , e non dormiente 
> fofle quefta fanciulla... 
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La sfacciataggine di quefto Apoftata^ 
è feinpre più temeraria , mentre hà ani- 
mo d’affermare , che Chrifto non volef- 
le , che la fama fpandeffe , epublicaffe il 
miracolo perche non hauea rifufcitata 
la fanciulla» e pure fi vede à fenfo aperto 
nell’ifteffo Euangelo , che la fama auida 
anch’ella delle glorie di Chrifto, le publi- 
cò con la fua tromba d’oro , a tutte le ri* 
uiere di Galilea - Aiatth* 19. Et exiit fa- 
ma in vniuerfam terram ili am + Qu,eftò 
è ben vero , che volendo operar Chrifto 
quefto miracolo non acconfentì perla 
loro incredulità, che alcuni delle Turbe, 
fuorché tré de’ fuoi Apoftoli fofTero teftl- 
monij di veduta . Chiamò tré teftimoni j, 
che fipoffono dire omini exceptione maio * 
yci'jperchevoleua poter rimprouerare nel 
tépo della fua paflione a’Farifei, che nulla 
hauea oprato, e detto di nafcofto .In occhi 
to loquiitus sii nihil , ò come dice vn Tacco 
eCpoCito^operatus sii nihil . Nonreftaua 
altro àcoftui , che per infamar le donne, 
pregi udicafle ancora alle attioni più glo- 
riole di Chrifto , né fi creda fenza gran_^> 
miftero effer fattoj chefubiro ri fa natala 
figliuola.de! Prencpe della Sinagoga, co- 
mandafle , che fofle reficiata . Impercio- 
che voleua far conftare , che dalla morte, 
enondalfonno l’haueua richiamata alla 
vita, e per confondere anche la tracotan- 
za de Farifei, che Hburlauano diluì... 

E poi - vero , che alla importunità del . 
feruo del Prencipe della Sinagoga , dif- 
iero. gl’ Apoftoli , noli v ex are Jllttm. : im . 

. Q l e al- 
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-c altre sì anche mani fello , che fubito dif- 
fe Chrifto al Padre della fanciulla, ripren- 
dendo tacitamente gli Apoftoli . Lue* 8. 
Noli timer e crede tantum , & falua eris * 
Vedi dunque , ò Aio , che non fu in di- 
fprezzo delle donne, ma àgran fortuna , 
mollrandofi Tempre il Saluatore , fon per 
dire , partiate di quello fello mentre la_j> 
piena delle fue gratie fece Tempre innon- 
dar più fopra delle donne di quello faceffe 
(opra degl* huomini , anzi non mai parlò 
alle Donne, che non delle loro caparra di 
falute,il che degli huomini,non li legge,* e 
può fondamentarfi, quanto ftimideìl’ ani- 
me di quelle la falute.» 

Che le poi il Beato Germano , per>con- 
fonder l’incredulità de’ tuoi pari , ò per 
fouuenire alle miferie degli huomini rifu- 
feitò vn’Alina , tù ancora Giumento da 
fonie prenderai fperanza di rifufeitare , 
fe non come huomo , come negano f Sa- 
ducei , rifufeiterài almeno come Afi- 
no , e farai condennato alle vetture dell’’ 
Inferno . 

Non voglio però mancar di farti <con- 
fapeuole , e come il miracolo dì dar la_^> 
vita ad vn’ Alino, caminando, sù’l fen- 
derò della vera, e naturai Filofofia , non 
effer inferiore à quello , con cui fi dà la 
vita ad vn’huomo eftinto ; badando ìn_^ 
quello ,, che.fi riunifea di nuouo l’anima 
al corpo , nèaltro fi ricerca,, per vni'rfl, 
( còferuate però le difpofitioni corporee,) 
***** prefenza,che per altro poìda 
le llelfe le parti fono dia fe vifibili per mo- 
dani» 
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dum attus^T potenti <c . Mà à far, che villa 
di nuouo vn’Afino, che già fù morro,è di 
necetfìtà, e d’introdur le difpofitioni cor- 
poree, nella materia, ò di crear vna forma 
materiale , ilche credo non ripugnare, o- 
uero far che con modo ftrauagante , 
contro l’ordine della natura fpunti fuori 
dalla materia vna nuoua forma, ilche cre- 
do impoifibile , .ftante le due caufalità in- 
clufiua , che dicit fufientari à materia , c 
compofitiua , che exigit attuare mate - 
riamale quali ricercano,6c accidenti,e di- 
fpofitione, ab extrinfeco agente \ Forma 
dunque concetto, ò federato del Santo, e 
confeffa, ch’anche in qu.e&.o y Afirabilis e fi 
Deus in Santtis fuis+ 

Souuengati effer già flato vn’ Afino 
maeftro , e riprenfore d’vn Profeta, e che 
tal’hora fà Iddio, che parlino anche le be- 
ftie per emenda de’ federati: mà io temo* 
ch’inte fiano diuerfe le veci , e ch’il De- 
monio faccia parlare nella tua perfoaa vn* 
Afino per ifpiare,fe potette far preuari ca- 
re i buoni . Inuoca per tanto Germano 
~Vefcouo , acciòche t’impetri da Dio di ri- 
forgere dal peccato alla grada , per non_^ 
liauere à viuere eternamente fra le pene . 
Se credetti al miracola di San Germano 
penfarefti alla refurrettione finale , e ti 
lgomentarebbero gli accenti di quell’vl- 
tima fentenza , che compartirà premij, e 
-caftighi , che non finiranno mai . Mà m’ 
auueggio,che già fei dannato; poiché non 
.cedi con lingua d’inferno di biaftemrite- 
*e Dio . 
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t Alk andiamo aitanti. Là Scritti^ ìT-j 
dice mani fedamente v Dio ejfer cavedi 
Chrifto-tSixomc Vhaomo della donna , ma 
gli An ab attilli negano Chrijlcrejjer Dio . 
Dunque- la aonna perjquejlo non farà bue - 
mo,e f e pure vogliano , che jìa huomo nz-> 
credoneancora-,che Chriftofia Dia , e così 
facilmente s'accorderemo w~ 

Ogni h eretico è maluagio' perche 
pretende di farli. maeftro di quei mifte-r 
rij, che non intende, e quindi dalla.*» 
fuperbiavienportato all’empietà: Ma .» 
fceleratifliaio è colui, che nulla creden- 
do pone in- queftione i mifterij più. Sa* 
crolanti. della- Religione non-per iftabi^- 
lifgii : mà per abbattergli .-14 tarmata, 
che mi ftà-à fronte è vno di quefta_e> 
tempra , che febene conofce di non_^ 
concluder nulla con ftioifpropolki , 
con tutto che ben s’auueda , che le fue 
biaftemme faranno difinite per- altret- 
tanto lacrileghe j quanto melenze . Con. 
tutto ciò non di fp era, con l’apparenza 
dèlie Scritture , e con l’inganno de’ Tuoi 
fofifmi , di non fe durre-, & ingannarci’ 
idiota , &c ancor che temerario dia vna 
mentita à San Paolo fi difcolpa con dire, 
lv Anabattifta. efler quello * che biaftem- 
ma * Mà acciò che retti anchederifo ap- 
prefi'o de’fempliei, .veniamo al luogo del- 
ia Scrittura . Polo au/tem vos / ciré , qnod 
omnis vàri caput Chriflus e(l,caput autem 
mulieris viri Caput vero Chrifii Deus,.. 
Paul.i. Corint. capir. 1 r. num. 3 . Voglio 
che Tappiate , ò.popoli di, Corinto , che 
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«fogni huomo è capo Ghrifto , c deliaco 
donna capo èl’huomo, ma di Chriftp ca- 
po è Iddio- 

li cuore de’ Sacri Efpofitori , &ci\ fiora 
de primi Padri hanno penfaco , che Paolo 
volefle con quefta parità di difuguagliamt- 
za autoreuole , che paflà tra Ghrifto „ 
e Dio 9 tra i’huorrto , e lo fteffo , e tra* 
la moglie, e Thiiomo ritoglier gli abitila 
profani, e facrileghi Sacrifici j di Cor m to' 
ne quali alla giornata fifàc tifi caua no 3/ 
/Venere l’impudica, foprct-quci profani' 
altari il fiore verginale di ben mille i? 
fanciulle, e perche contener glivoleua*. 
pensò di dichiararle foggette all’ huo- 
«10, come capo, ma àq ti ell’mfe riore^ 
nella • licentiofa maniera di paffaref- aliai 
Ghiefa fcoprendo ['inganno de- Sacer— 
doti, &c oblìgate b velarli > per far con— 
trapofto per lavimiofa modeftia alla_^’ 
sfacciataggine di quelle , che tutte pom- 
pe tutte abbligliamenti, vanno à fiuenarfi^ 
vittime di quella impudica Dea . Quefta 
parità , che Pàolo adduce* 'benché ana-*- 
loga tra Ghrifto è Dio 9 e tra I’hiiDino , e:* 
Ghrifto per-ritrouarfi tra di loro concetti 
fecódi per li quali T vno- è fimi le , e diHS— 
jnile ,che diedeoccafione à gli Ariani, &j 
E li no mini ani- g rand i heretici ,- d’afferman 
if figlio non effeu eguale al Fadre,e mino-r 
re ad effo ; fi come minore è la donna 
dell’huomo ,non feppero diftinguer que- 
fta gente fcommimicata, in Giri fio Dio 
la Diuinità, e l’humanrtà , come infegnas* 
aro Anfelmo , Xeodoreco , Gieronimoy 

fecoiw- 
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fecondo la quale huraanità il figliuolo è 
minore al Padre, béche vguale alla madre, 
e fecondo la diuinità maggiore adeffo * e 
così ftà, Chrifti caput eft Deus . 

Sant’Ambrofio dalla prima vifta delle 
fue parole, pare, che non tema d’afferma- 
re efier Chrifto , non folo in riguardo 
della natura humana inferiore in qualche 
guifa al padre; ma ancora fecondo l’iftef- 
fa, e fpìega il fuo dire col riuerirlo capo, e 
principio dell’eterna generatione , inten- 
dendo però effer’il Padre capo , e princi- 
pio à quo , che non ammette in eflò pri- 
mi là , nè di tempo , nè di natura , ma fo- 
lamente d’origine. Dignum eft vt fili j ca- 
put Pater dicatur , qua fi Genttor eius. Al- 
ter tamen caput viri Chriftus eft, & alter 
vir tnulieris , & alter Dei Chriftus ca- 
put eft* Deus autem ideo caput ChrijH 
eft, quìa de eo, vel ab e a genitus eft . Afil- 
li eris vero caput dicitur vir, quia ex eius 
cofta Dei virtute formata eft. Chriftus 
autem ideo viri caput eft , quia per ipfwn , 
cum non ejfet , fattuseìt . E vuol dire il 
Santo Padre, Capo è Dio del figlio,Chri- 
ito deU’huomo , è l’huomo della donna.* 
Mà con quella natabil differenza , che fe 
bene Dio è capo del figlio , non è prima 
del figlio, perche fedamente,^ ea proce- 
diti Chrifto è capo deU’huomo , perche 
come figlio di Dio è coeterna al Padre 
fecondo la Diuinità , e come tale è Crea- 
tore dell'huomo, perche l’aperatiani,ch*- 
-cfcono fuori dd trifaggio Diuino , fono 
andiuife à tutte leperfone , e così Chrifto 

v - v \ 
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è per vn tratto d’eternità prima dell’huo- 
mo . L’huomo è capo anche della Don* 
ri)i » perche prima di lei fu formato da-* 

Dio , e dalla di lui Corta > fù pofcia for- 
mata • S. Gio: Qirifoftomo , nebbe opi- 
nione , che non s’intendeffe effer .Chrifto 
capo deU’huomo, fc non fedele, il che da- 
rebbe forza all’argomento , & errore d*- 
Ario , perche non folo Chrifto è capo , e 
Signore dell’huomo , come huomo , e fe- 
condo ì’hu roana natura , ma capo come 
Dio Saluatore, e come tale la di lui auto- 
rità , e dominio s v eftende (òpra tutte le.. 
Creature ; Perche fe folo fi diceffe , che, 
forte capo de’ fedeli , direbbe Ario , che. 
quefto hà fortito folo per i’humanità da- 
ta à lui in grado eccellente , e fìiperiofé à 
tutti grhuomini; Mà che la Diumirà non 
ottenne. L’Angelico Dottore per quat- 
tro dignità , & eccellenze conftituifce j 
Chrifto capo dell’huomo, e della Chiefa . 

La prima, eft ratione conformitatis natu- 
ra cum alijs hominibus i Ertendo egli 
huomo ancora , cotro ^opinione di quel- 
lo federato di Nettario , che diceiia effer- 
.corpo fantaftico. La feconda» ratione 
perfeElionis gratiarum , dalla quale i dó- 
ni tutti celefti.ànoi diffonde . La terza , 
ratione fuBlìmitatis fuper omnem Crea - 
tur am , offendo egli folleuato ad 1 e fletei , 
huomo , e Dio . La quarta , ratione in-* 
finenti a in omnes ^maxime ito Eccle(ìajn-> 
comunicandoci quotidianaméte per raez 
zo de’ Sacramenti i meriti del ftro- Sacra- 
liffnno Sangue . Vaglia ci&» per mtelli- v 

^genza. 
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^enza del fenfo Apoftolico,e per intender 
Tn qual guifa , fia Dìo chiamato, capo di 
Chrifto , Chrifto dell’hùomo , e l’huomo 
della donna. Che per prouate, efler Cim- 
ilo figliuolo di Dio viuo,e.per confonder 
gli Anabattismi baderanno i teftimonij 
de’ Diauoli ftefll,i quali gridaiiano.^^t- 
th. 8- Chrifto figliuol di Dio , perche pri- 
ma del tempo fei venuto à tormentarciìE. 
sò anche,che al fedele baderanno gli ora- 
coli del Prencipe de gli Apoftoii il quale 
meritò la poteftà delle Chiaui fòlo, per- 
che confefsò per reuelatione del Cielo 
èffer Chrifto vero figliuolo di Dio. Afat- 
th. 16» Tu es Chriftus filius Dei viuL 
Gli Anabattifti fra tutta l’indegna mar. 
maglia degli heretici > la più fecdofa , la' 
più ignorante, e perfida , e non vuol r co- 
mofcere gli alti mifteri j della Sàntifflma 
Incarnatione di Chrifto,che effóndo Dio, 
riconofce vn Dio per Padre>e Madre vna 
Vergine incorrotta sì, ma feconda . Se il 
negar la verità, fé il mentir le fcrittute, fe 
il biaftemmar Dio faceffe proua,gli A- 
nabàttifti hauerebbero ragione di porti in 
ilima, impercioche fono. efti , come fei tù 
tutti erruri,e tutti pertinada.Nòn è dun- 
que fatto da^ftupirfi fe non vogliano, per 
la bocca di coftui effqrhiiomo la femina 
fe con tanta facilità negano Chrifto èffer 
vero Iddio, e pure parlando egli dilfe 
' fteffò, difle . Ioan. 18. Qui videt me videt 
& Patrem meum^ ego , &. Pater vnum fu» 
■mus v Non è capace d’intender vnira di 
natura, ,.e moltiplico di perfona c^uel cuo- 
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re', che fi è fatto trono di colui , che pre*- 
-lèndcua folleuando il fuo Trono fopra' l’- 
altezza delle nubi , di metter nel Cielo 
fiefl'o la diuifione. Infuria à chi albergai 
nel feno il Diauolo* tale fembrami quello* 
federato heretico ,• che ogni volta più 
moltiplica,e rinuouacon le voci lebiafté- 
me,e tanto più fi fa feorger maligno,qua». 
to più afpira à publicar gli errori de gl’ A- 
.nabattifti-, e pur vuol far credere di dete- 
ftarli: eccolo'che ne rilata de’ nuoui' per 
ritrouare nuoui modi di maledire . . 

§. 33> / me de fimi Anabattifi rton. » 

*> vogliono battezzare i bambini , perche 
non tengono alcun peccata ne v' e alcuna- 
e/empie che Chrtfo , b gli Ape fi oli gli 
gabbiano - battezzati : Perche dunque 
porgono il Sacramento dell' Euchariftia~* 
alle donne , non hauendo alcun peccato >• 
ne alcun ef empie di C bri fi o/o chegliApo- 
■foli l'habbiano giamai comunicate , b co- 
mandato , che fi comunicaj/ero le f emi- 
ne ? Sono in 'verità gli Anabattifii fai-- 
fi , & inco fanti . Per nuli' altra ragione 
none fato giamai per m effe il Corpo di 
Chrifo alle f emine , fe non- perche quel 
corpo non ha /offerte per ejfe , ne ad effe^r 
appartiene . Ma rifpondono il Batte fimo 
appartiene alle donne, perche dunque non 
appartiene loro la Comunione , battendo 
pe fiempio delle donne battezzate I In- 
tendo : ma concederò loro que fi' argomen- 
to, quando ancora effe mi concederanno 
da vn' argomento argomentarli all' altro*. 
So certo, che nelle Scritture .fi ritrovano* 

gir 
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? li efempij delle Donne battezzate . Mà 
atterzando i Papifiile Chiefe , le Cam- 
pane , e le Barche quefle per auuenturau 
fono huomini, o della Jpecie degli huomi - 
ni ? Diro bene effer affatto contrario al 
precetto di Chrifio , che le donne veghano 
battevate . Perche Chrijio diffe , qui 
crediderit, & baptizatus fuerit faluus 
crit , Marc. 1 6. Colui Che crederà , e farà 
b anelato farà faluo . Mà non aiffeu 
qune credidem. Quella che crederà nel- 
l’articolo, qui e genere comune , che pofli 
abbracciare il genere feminino , che ag- 
giunge vna cofa palefe , che e il Battefimo 
e fuc ceduto della Circoncifione . In che 
maniera dunque pojfono effer battezzate 
le donne non effendo fiate circoncifefTà - 
topiù che Chrifio ordino batte\zarfi iru 
nome del . Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo, nella qual forma , zzo// 
legge alcuna donna battezzata . Dunque 
alle donne effer illegitima il Battefimo la 
dotte ( f aggiungo anche quefio ) fi cornea 
per indulgenza permeffe S. Paolo a CJbri - 
fitani la Circoncifione , che Cbrifio non±, 
comando , cosi nel principio per vitio e 
fiato concefo il Battefimo alle femineu ; 
che pero PApofiolo refe grapie à Dio , per 
non hauer battezzato molti , e dice effere 
fiatò mandato per publicar l’Euangelo, 
non per donar il Battefimo ;o douendo noi 
giudicare non con gli efempij, ma con leu 
“ggt gl* efempi delle donne battezzata 
ino afatto di ntun valore . 

Non hà men luogo in materia di Reli- 
gione, 
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gione,che di ciuile inftituto il detto di co- 
lui : T epide laudari vituperano efi ; im- 
perciòche, & alla verità fi detrahe al- 
la riputatone, e fama fi pregiudica , quà- 
do il tutto non fi dice di ciò, che rende , t 
Tanta la pietà , e gloriofa la rinomanza . 
Veftite di quefte finte àpparenze fono 
Tempre le parole della gente di corte , e le 
falfificate dottrine de gli Eretici, i quali 
per iftabilire gli errori fpargono dubbij, e 
diminuifcono la verità , e non difcioglié- 
do i primi danno forza a’ fecondi.Chi at- 
tentamente offerua il modo di colini , ve- 
de che agogna à flabilir, non, ad abbatter 
l’Anabattifmo , il quale non fapendodi- 
flinguere due forti di peccato originale, 
& attuale, nega non douerfi a’ bambini il 
battefimo , perche non hanno peccati , il 
che è vero fe s’intende dell’attuale, del 
quale non duo incolparti colui , che non 
hà Tvfo della ragione . Mà non fù il bat- 
tefimo inftituito da Chrifto per lo pecca- 
to attuale, che à quello fùproueduto del- 
la penitenza, e dell’Eftrema Vntione, mà 
per la macchia del peccato originale , che 
ci prilla della vifione di Dio,e cifottopo- 
ne alla pena del danno non del fenfo. Ha- 
uendo dunque tutto il Genere humano 
( come fi è detto ) peccato in Adamo , è 
di neceflfìtà, che tutti fi lauino, e fi giufiì- 
fichino . Quindi hauendo haiiuto occhiò 
i Padri del Sacrofanto Concilio Milleui- 
tano , al quale interuenne il Padre Sant’- 
Agoftino, al pericolo , al quale poteuano 
foggiacece i fanciulli fe ben pretto non fi 

bat- 
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battezzauano , diffinirono douerfi at 
bambino nato dare quello Santo Sacra- 
mento addimandato la prima tauola del 
naufragio , e porta della prima gratia_«> . 
Condì . Alili, cap. I. difHn. 8. Placuitvt 
quicunque paruulos recentes ab vteris 
matrum baptiz.and.os negata aut dieìt ìru 
remijjionem auidem peccatorum eos bap- 
tiz.ari fed nibil ex Adam trahere origi - 
palis peccati , quod lauacro rcgeneratiò - 
7iis expietur , ( vnde confequens , vt in eis 
forma bapttfmatis in remijfione peccato - 
rum , non vera , fed falfa intelligatur) 
anathema fit . Si che da quella Cattoli- 
ca diffimtione vengono maledetti , 
fcomunicati gli Anabattifti , che voglio- 
no non douerfi. battezzar i fanciulli , per- 
che non hanno peccato attuale cornea 
che non contrabeflero la colpa originale 
in Adamo , perche non hanno fede .* Ma 
fe bada de’ primi padri il volere, à far che 
peccaiTero gli huomini , non ballerà an- 
cora la fede de’ parenti à fare, che riceua- 
no la prima grafia nel battefimo ? Che gli 
Ànabattilli non battezzino i fanciulli per 
che non ve ne fia efiempio,e precetto po- 
fitiuo di Chrillo, mentono , perche fi leg- . 
gc in S. Matteo. Cap. vlt.fEuntes , docete 
omnes gentes baptizantes eos in nomina 
Patris , Filiu & Spiritus Sanali , dalle 

quali parole , fi conclude, che vuole il Si- 
gnore, die s’injìmifca , e fi battezzi ogni 
forte di gente , ogni forte di fefTo , e di 
conditione , e ciò s’habbia à fare fenza 
dimora , e dilatione di tempo , come efffi- 
u ?~-i. qui 
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qui San Filippo Apoftolo nella perfona 
delPEunitco della Regina Candace . 

Da più perfidi heretici , che yomitaffe 
l’Inferno , da’ maggiori inimici del San- 
gue efficaciflìmo del Redentore , da’ Pe- 
lagiani dico apprefero gli Anabattifti no 
douerfi battezzare i fanciulli, intendendo 
in quella guifa di rènder fantaftico il pec. 
caro d’Adamo, e menzogniera quella fe- 
rita mortale, che fece à tutto l’human ge- 
nere la colpa originale , che vorrebbero 
pure toglier dal mondo per negare à Dio 
quella dipendeuza , che fe li deue da vna 
creatura Tempre inferma , e concetta nel. 
l’iniquità , e per ridurre altresì’l mondo 
tutto alla religione de’ gentili ,*quafi che, 
come fcrifle Paolo , ftoltitia , e nolidezza 
fia il credere , che Iddio fia fatto huomo, 
de habbia voluto morire in vn tronco di 
Croce, per fodisfare alla colpa dell’antico 
delitto. Sentali con le voci d’Agoftino 
gli oracoli di Paolo , che atteftano la ne- 
ceflìtà di douerfi battezare i fanciulli; No 
eflendo vero, che fuori della fede di Chri 
Ilo, e della Redentione, e renafeenza per 
mezzo dell’onda battefimale alcuno fi pof 
fa faluare . Quod autem dicunt , fcriue A- 
goftino ad Hilario cótro Pelagiani,e Ma- 
nichei ep. 89. q. 3. inf antem morte pra- 
uentum non baptizatum perire nonpoffe y 
quonid fine peccato nafcitur:I\Io hoc diete 
Apoftolus:& arbitror effe melius vt Apo- 
ftolo potius,qud ifiis credamus.Dicit enim 
ille dottor gentium , in quo ffhriftus lo - 
quebattrr; per vnvm hominem peccatum 

intra- 
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intrauit in mundum , & per peccatujrù 
mori , & Ita in omnes homines pertran - 
fìjtin quot>mnes peccauerunt . Et panie 
pojt dicit ,* nam iudicium quidem ex vne 
de lido in condemnatìonemgratia autent 
ex multis delillis in purificati onem . La 
perfìdia Caluiniftica, che per quafi vn fe- 
cole» fù nella medefima cecità lafciando 
perire molti bambini fe n?a battefimo,per 
che non volerla conferire quefto Sacra- 
mento,fe non neltempio alla prefenza di 
tutto il popolo precedente la predicano- 
ne del miniftro, che folo in due giorni la 
fettimana, cioè Giòuedì , e Domenica ^ 
predicaci popolo , riauuedutafi al finc_j> 
dell’empia barbarie, con la quale tante 
migliaia d’anime hà lafciato perire nel fi- 
nodo nationale di Monpolier tenuto , fe 
non erro l’anno 1648. decretò, ch’in ^ 
auuenire , in ogni luogo , e tempo fi do- 
Uelfero battezzare i fanciulli . 

L’artificio poi di coftui è d’inferno , 
mentre per accreditar fi, e per far che fi 
portino fenza apparenza di lofpetto gli 
errori degli Anabattifti , li chiama infe- 
deli, & incoftanti, perche negando a’ 
fanciulli il Sacramento del battefimo par. 
tecipano quello della Santi (lima Eucha- 
riftiaalle temine, e il fine di quefto inde- 
gno d’aggiunger alle prime ragioni più 
cflecrande biaftemme. 

Sappiafi pereruditione , come il Re- 
dentore inftituì fette Sacramenti tre con- 
tro le calamità della colpa , quattro con- 
tro la graùità della pena, feme della colpa 

ori- 
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originale . I tré primi fono il battefimo 
contro la pefte propagata nella diTcendé- 
za d’Adamo dal peccato di lui . La peni- 
tenza contro l’attuale, e mortale-, e perciò 
dicefi da Tertulliano la tauola fecon da_* 
del naufragio . Il terzo 1 ’vnione eftrema 
contro le colpe veniali . Gl’altri quattro 
contro la pena-, l’ordine contro l’ignoran- 
za, che tiranneggia la ragione . La con- 
firmatione contro l’imbecillità, e fiac- 
chezza , che fà l’huomo foccombere alle 
tentationi . Il matrimonio contro la con- 
cupifcenza moftro Tempre auuerfo all’a- 
nima innocente, e 1 Euchariftia contro la 
malitia , che ci rende e fraudolenti, & in- 
: grati . Nell’inftitutione di quelli Sacra-' 
menti è degna da farfi vna confideratio- 
; ne -, & è perche più pretto fotto le fpecie 
del pane, e del vino fotte inftituita l’Eu- 
chariftia, che gl’altri : Si fodisfà alla Tan- 
ta curiofità, che per efler il pane , &: il vi- 
no il cibo vfiiale di tutte le creature ra- 
gioneuoli era cóueneuole, che Totto que- 
lle Tpecie s’inftituiTse queftocibo Tpiri- 
tuale,del quale potettero cibarli con pari 
felicità gli huomini , le figliuole , & i fi- 
gliuoli , come fù per appunto vTo dettai 
ChieTa a mica , e praticato da San Grego- 
rio Magno di difpenfarlo anche a* fan- 
ciulli lattanti? benché per molti inconue- 
nienti ch’alia giornata andauano fucce- 
dendo ToTpendelfe la ChieTa quell’vTo ih 
fin all’età della ragione . Concorrono In 
quella Temenza approbante l’accennato 
inttituto . Fafquez-, var. dify. 26. fej ] . 4. 

Sot. 
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Svt. di fi. 2. quefl. z. art . z. Le de fin. que(fc 
i. art. 9. dub. 5. Vittor. nu. 84. Cora . /*£. 

1. 8. Alenfjib. z. de Euch. cap. ^7. 

Ruard. art . 15. Horius in confejf. cajpit.^ 
T olet. Condì. 1 1 . al quale fi lot-tolcriffe 
^Vgone di S. Vittore . Pueris recens natis . 
idem Saeramentum in fpecie fanguinis 
e fi adminijirandum digito Sacerdotis , 
quia tale s naturaliter fugere poffunt . Se 
dunque come dice quello Dottore fi dee 
anche participare quello Sacraméto nel- 
i*vna,e l’altra fpecie col dito de’ Sacerdo- 
ti à bambolini appena nati , perche atta- 
mente polfono pafcerfi , c fucchiar di 
quello , per qual ragione fi denegherà al- 
le donne adulte, e capaci di ragione. Se ili 
confequenza foggette alla malitia , infir- 
mata oppolla à quello Sacramento della 

quale e medicina? Chrillo Saluatore j * 

quando inftitui i Sacramenti non voleua 
iar lettioni a gli heretici, i quali haueano 
à rinegarlo nè far il pedante per ifpiegare 
le foffillicarie de’ fuccidi, e rancidi gram- 
matici, de’ quali fanno gran capitale que 
llegentùMà li ballò, ch’intendcffero tut- 
te le creature ragioneuoli comprefe fotto 
il nome d’huomo , che la fua carne fi fa- 
ceua cibo, Se il Cuo Sangue beuanda, che 
quafi Elifir Celelle daua la vita eterna à 
tutti . Ioan. 6. Caro mea , vere eji cibus , 
Cr Sangui s meus vere eftpotus ; e preten- 
dendo generofo commenfale,inuitar tut- 
ti à cibarli delle file Diuiniffime Carni 
proponeuagli il premio. Qui man due at 
buine panem viuet in aternum . Non e 

dire- 
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Girellata la donna di quello fanto,efcrué- 
titfìmo defiderio d’afpiriar all’etemità;che 
perciò al pari d’ogn’alrro frequéta quello 
Sacrofanto conuìto dell’ Altare. E 1 altresì, 
così generofo il Padre di quella gran fa- 
miglia, che manda per le pubi iche ftrade , 
voglio dire per tutte le conditioni degli 
buomini ad militarli al Aio gran conuito - 
Innocenzo HI.Sommo Pontefice,che co- 
nobbe- quanto grande foffe la liberalità 
del nollro Dio,decretò,che non fi douelfe 
denegare nè pure ad vn Catecumeno, che 
fofle in grana, & à quella Canonica auto- 
rità fottopofe fe fteffo Marfiglio dicendo 
di mente di quello Pontefice, qusellion.6. 
nrtic.2. Catecumenus eft capax Euchari - 
flia dnmmodo fit in gratta , quia per cha- 
ritatemì& fidem iam efl membri l Cbrifti. 
Argomenti hora il Fedele à fortiori , e ve- 
dale alla donna, che portò,e partorì l’hu- 
■manato Chrillo fi debba denegare il di 
lui Sacratiffimo Corpo. Confonditi , ò 
beretico, e confettati vn Giuda degno più 
d^vn Diauolo, che di quello Sacratiffimo 
Cibo, edeU’Immaculato Giesù , che j 
( landò noue meli nel ventre d’vna SantiC 
fima Vergine. Se la ragione hà luogo, e 
la perfidia non tiranneggia l’animo de’ 
Cattolici niun vi farà , che nieghi al felfo 
donnile vietarli quel cibo., che fu per co- 
sì dire vna portione della follanza di ef- 
fo, come accennò vn grauiffimo Auto- 
re . Non fenza violenza farebbe creduto, 
che fe li prohibifce quello , che parc.^ > 
che habbia con elfo lui più vnita , e natu- 
\ • P rale 
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rale comunicatione , io qui non apporto 
vn numero infinito di autorità de’ Santi 
Padri , nè ben cento , e mille decreti de' 
Concilile de'Sommi Pontefici,che fanno 
euangelica quella propofitione, perche sò 
che con gli oftinati nè ragione, nè autori- 
tà v’han luogo . 

Qui non poflò ( con hauer foftenuto 
contro queft’empio Anabattifta il leciti— 
mo poffeffo conseguito dalle gratied’vn 
Dio tutte le donne di poterli cibare del di- 
ttino Corpo del Redétore)di non rifentir- 
mi cótro coloro, che pafsàdo à gli eftremi 
trafcorrendo le fpauenteuoli maledittioni 
di Paolo, acconfentono alle donne , anch' 
immerfe ne’ paffatépi delle corti, come fe 
fodero facerdoteffe di più perfetta fantità, 
famigliacizzare continuamente con Dio 
aH’Alrare,fenza quelle grandi preparatio- 
ni,che fi ricercano per degnaméte riceue- 
re dentro di fe realmente il Corpo, e San- 
gue d’vn Dio humanato. Probet antera f e 
tpsu homo ; cioè à dire non fi lafci lufinga- 
re da finte conuenienze, da ragioni appa- 
renti di coloro, che fcordatifi degli antichi 
indirmi della Chiefa , dell’ offeruanze de’ 
Chriftiani più puri delPammonitionide* 
Santi Padri, tirano con tanta facilità alla 
racnfa ceìefte,fenza la vefte dell’innocen- 
za coloro, che di continuo famigliarizano 
col mondo: mà entri in fe fteffo,confideri 
attentamente da fe , fe il fuo cuore fia de- 
gno facrario d’vn Dio . E perche niuno s* 
inganni nell’efaminare fe fteffo, fentai 
configli de’Santi Padri. Dionigi l’Areopa- 
- gita 
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gita difcepolo di Paolo , 1 * Apoftolo delle 
Gallie nel cap. 2. della Hierarchia Eccle- 
fiaftica parla in quefta guifa :Non folame- 
te quegli , i quali dallo fiato d' vna vita-* 
Samare Chrifiiana fono caduti , fi deuono 
ritirare dal Tepi 0 di Dio j ma quegli an- 
coraci quali , che già fi fono ritirati dalla 
vita co traria alla virtù , non fono ancora 
purificati da i fantafmi , e dall' imagini , 
che refia loro delle pajfate dìjfolutez.z.c.j ; 
ma co vn'habito-, e con vn' amore diuino,e 
puro debbono giudicare quefiofacrificio 
troppo fublimecO* eleuato ver effi-, e ch'an- 
cora per participare a’mijrerij cosi augufii 
fi a di meftlere ejfer peruenuto ad'vn vigo- 
re fempre operante-,™ virtù di quefia diui - 
na motione-,che ne fàccia diuenir Dio , 
giungere ad'vn' applicatane co fiate ,<2r in - 
uincibile per le coje del Cielo , & ejfere v- 
niti perfettamente à Dio intieramete per- 
fetti ,e perfettamete irreprefibili. Giuftino 
il Martire, béche non ricerchi quefta così 
alta>& eminéte perfettionepiu propria de 
gli Angeliche degli huomini,contuctociò 
(nell’apologià feconda circa il fine)vuole, 
che l’innocenza di coloro , che vogliono 
participare del Sacrosato miftero dell’Al- 
tare fiano puri, come furono alPhora,che 
vfcirono dal fóte battefìmale , La Chiefa 
ne rigetta ancora yueglicfcnue il Martire,; 
la vita de' quali no eorrifpode à quefia na- 
fcita diuina,e che facendo profejfione d'ef. 
fer Chriftiani no feguitano ne' co fiumi lo- 
ro le regole di Giesu Chrifio . Batiliò quel 
gran Direttore^ maeftro de' Monachi d’ 
^ . P ' '2 . , ‘ Orìen- 
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Oriente , non va lontano nel libr.i. , die 
fcriffe del battefimo de’ Pentimenti dì 
Giuftino, affermando , E fiere di neceffì- 
tà morire al peccato , rimondo , & d 
mede fimo , ne viuerpiù , -che per Dio Jole 
per meritare di participare al Sacrarne??* 
to de II* Bucavi flia . Oportet igitur acce - . 
dentem ad Corpus , & S angui nem le fu 
Chrifti , in commemorationem ipfius qui 
prò nobis mortuus efi, & refurrexit , noru 
folum purum effe ab omnt inquinamento 
carn 'is-,& fpiritus , vt ne in iudicium edat , 
& bibat : fed etiam euiclentc o (tendere-) 
memoriam eius^qui prò nobis mar t unse fi-, 
& refurrexit , in co quod mortificata fit 
peccato , & mundo , & fibi ipfi , <viuat au - 
tem Deo inChrifto le fu Domino noftroE 
più efpreffamente defcriue il modo di 
quefta preparatione ne’ Tuoi morali rc- 

f ola 8o.capit. 22. L’ardentiflìmo zelo, c’ 
ebbe Tempre della faluezza de’ Tuoi po- 
poli ’l mio gran Padre , & Arciuefcoao dì 
Milano Ambrogio Santo parla della pre- 
paratione, che fi deue al Sacramento Eu- 
cariftico nel Sermone 4. dell’Aduento in 
quefta forma . Colui , che vuol mangiar 
la vita , muti vita, che s’eglì non cangierà 
di vita mangierà à Tua condennaggione la 
vita, e la perderà in vece di acquiftarla , e 
l’vcciderà in luogo di vinificarla. Cliri- j 
foftomo paftore della Chiefa Coftantino- ' 
politana , che gareggiò con Ambrogio , e 
nel femore , e nel fapere commendando 
TEpiftola di Paolo Apoftolo à gli Hebrei > 
Homilia 17. doppo d’hauer pronuncia- j 
- co 1 
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to quell* Emifticbio SANCTA SÀN- 
CTIS fi riftringe àquefte parole.. LcJ 
cofe Sante fono ver gli Spanti eh 1 e quan- 
to dire [e qualcheduno fi trouanon ejfer 
f anta- , non s'auuirini punto à quefia-j 
tauela. Nè dite folamente , fe qualche 
duno non è ancora purgato de 1 [noi pec- 
cati, ma s' egli non è fanto >: poiché non-, 
è mica La femplice reminone -, che reru 
de vn } hnomo Santo f mà la prefen > 
Za dello Spirito Santo dentro deWani - 
ma, &vna ricca abbondanza di buor 
ne operationi - L’auftero Girolamo % 
che non ottante 1* efortationi de’ Sopir» 
di Pontefici , e la Santità de ? Tuoi An^ 
gelici cottami fi riduffe fin’all’età can- 
dente prima di farfi Sacerdote » pau- 
t'ofo di non, accettarli indegnamente^ 
al Sacra ti filmo Altare > fpiegando 1 
parole di Zaccaria nel capit.. 9. fra- 
mentum elsttorum & vinum germi- 
nans virgines ; fauella con quefti accenr 
tì . Que fio pane non deue ejfere nutri- 
mento, che di coloro , i quali fono già 
robufti in Giesk Chrifio -, e que fio vi- 
no non deue ejfer beante, che per le ver- 
gini , che fono Sante , e di carpo r e di’ 
[pirite , affinché pojfano elleno feruire la~j 
Chiefa in giubilo , e pojfano dire ne * loro * 
affanni : addite en tur Regi • Virgines pofi- 
eam : Mà piAftrectamente parla quefto* 
Padre della preparatione Eucaristica- fo- 
pra il Sal.77.C0l fuo-folito ardore esagera* 
il P. Sant’Agoftino nel trattato 2 A io pra;. 
.àSCiouanni.concro coloro, ch’ardifcono» 
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di prefentarfi alianti l’Altare per cibarti 
dei Corpo di Chrifto fenza vna prepara- 
tioné,cne fia degna per riceuere dentro di 
fé vn Dio, e dopò vna lunga efclamatione 
tnoftra , che fia il nodrirfi, & abbeuérarfi 
del Corpo , e Sangue dell’Imm acrilato A- 
gnello . Hoc e fi ergo manducare illam ef- 
cam-i & illum bibere potiti in Chrifto ma- 
nere,® 1 illum manentem in fe habere. Ac 
per hoc qui no manet in Chrifto , CT in quo 
' non manet Chriftus , proculdubio nec nsd- 
'ducat Jpiritualiter carnem eius , nec bi bit 
•eius fanguinemjicet carnai iter •>& vifibi- 
literpremat denti bus Sacramentum Cor - 
forisi Sanguìnis Chrifti , (ed magis ta- 
te rei Sacramenti ad iudicium ftbi man- 
ducati bìbita qui immundus prafumpfit 
ad Chrifti accedere Sacramenta , qua ali- 
quis non digne fumit,nifì qui mundus eft: 
De qnibus dicitur, beati mudo cor de, quo - 
ni am ipjì Deum •vìdebunt . Cirillo l’Alef- 
Tandrino nel lib.^.Sap. S.Giouanni al c. 5. 
'predica al Chriftiano di rompere i legami 
del Demonio di fottrarfi dalla tirannide 
‘del peccato, lafciare il vitio purificar fe 0 
:fteflò,abbraceiare vna forma di vita Chri- 
fìiana , e virtuofa , per poter dopò quefto 
aitu icinarfi all’Altare, per pnrticipare con 
grande confidenza all’Eueariftia. Ifidoro 
nel lib.i. degli vfficij della Chiefa pronun- 
cia quella fentenza : Tutti quelli , i qua- 
li , che per i peccati mortali fono fepara- 

• ti dall' Altare non fi deuono à niun modo 

• a quello accoftare,fe non dopo , c'haueran- 

^no fatto periìtenzji , per e ffer' in degnarne te. 
j , * coma- 
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comunicarfi , chi fi comunica durando il 
tempo^che dee far penitenza; Che vuol di- 
re , effer debito del Chriftiano con pian- 
ti, dolori , & afflittioni prima prepararli , 
conforme à ciò , ch’infegna Agoftino nel 
ferm.57. de tempore. Parum efi peccato- 
rem p&nitere^nifi pcenitentiam peregerit . 
Ad emenda enim crimina vox poenitentis 
fola non fu]Jìcit:nam in fatisfaltionem in - 
gentium peccatorum-i non ver ha tantum 
[ed opera qu&runtur. E chi più brama in 
materia cosi importante, che concernerò 
viuere in Dio , o morire etcrnamente,più 
numero de’ confultori legga Teodoreto , 
fopra il ca.i 1. della prima a 'Corinti, fopra 
la cantica al 5. Gregorio il Grande nel lib. 
'a.fopra il i.de i Re, al cap.i. Bernardo nel 
lib. c’hà fatto del modo di viuer bene al c. 
28. San Tomafo nell’Opufcolo del Sacra- 
mento dell’Altare cap.15. S. Bonauentura 
nel brcuiloquio parte 6.cap.9.Cefario Ve- 
fcouo d’Arles Hom.13. Origene Hom.15. 
fopra il Leuitico , e tutte l’ordinationi , e 
decreti del Gran Carlo Boi^omeo , & im- 
parerà qual’ , e quanta deue edere la pre- 
■paratione del Chriftiano , così Sacerdote, 
come Laico per Tantamente auuicinarfi al 
Sacramento Eucariftico . Donifi al zelo 
ciò , che fi toglie alla patienza,e non ifde- 
gni quefta digreftìone , chi gode di viuere 
in Chrifto . 

Non potendo quefto mifcredéte affret- 
to dall’autorità, e dalle ragioni negarc,nó 
all’Anabattifta;mà al Cattolico, che Te alla 
donna vien conceffo il Sacramento del 

P 4 bat- 
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battefimo, denegar non fé li poffa quello; 
deirEnchariftia^fl fa alianti con vn’empia 
balordagine*, anzi ailutiiTìma furberia,, no 
perche non fappia elTere vna fciocchezza; 
mi permettere in irrifione i mifterij piu 
adorabili della fede cattolica . Aceonlen- 
te r che fian prefentace al battefimo le 
femine , perche (per parlare con Tuoi 
(énfi ) i Papifti battezzano le campane , le 
Cbiefe,. e le barche, sà ben’egli , che tuto- 
re le cerimonie, riti „e benedittioni,che 
fi. ©(temano , e (i fanno (opra fimili. co- 
le fono tutte attieni Sacramentali , e non 
Sacramenti , nonreftando ramificate per 
infufione della grada* che folo fi diffonde 
nell’anima de’ fédeli da i fette riuoli del 
Sangue di Chrifto. -S’ionon crederti tan- 
to ridicola- quella fua parirà mi oblighe*- 
rei à far conofeere ciò che fia Sacramene 
tO‘di battefimo,e che benedi' tdone di bar- 
che, non- confift endo il Sacramento nell’- 
impofitione del nome , ma nell’ablutione 
dell’anima , che non cade , fe- non Topi** 
quelli oggetti,, che fono capaci di. fenio» 
e di ragione.. 

Qui noirpoffo» difiTmolare l’ardire ih- 
giuriofo non di qjueft’heretico, che le be- 
nedirioni- confonde co ? Sacramenti , mil 
d’alcuni-, che paffano per Teologi Chri^ 
fiiani-, e cattolici., impali difeoftandofi da 
ciò che Tempre tenne la Chic fa', & infe.- 
gnauanoi Santi Padri. , che dico fiumi , e 
difciplina della medefima Chie(a furono 
perfettamente maeftri , non dirò feonti- 
uo >, ma adulterano la. materia de Sacra.» 
ì .* i mentii 
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menti, e fregolamentfnel piu importante' 
alla faluezza deirhuomo qual’èil battefi- 
mo pofla fomminiftrarfi. vn’altra, mate- 
ria, che comacqua naturale.^ mentre ha- 
uendo voluto la Sapienza.Incamata pei" 
noi inftituire i Tuoi Sacramóti (otto queil 
fegni fenfibili* che potettero conforme 
airhumana capacità effer intett , e confi— 
derati, imordine ab fine della, loro inftt- 
tutione, &in compimento deirantiche* 
figure, e reuelatii mifteri., pia- vna. v chìe* 
llaltra materia fi elette.: Quindi fù-, che* 
fevoleua , die fi vcrificafle con la figura 
del facrifitio di Mélchifédecln, e s’adem- 
piffero- le profetie del Re d’Ifraele che* 
fotte quell’Eterno Sacerdote fecondo li- 
ordine del medeffmo Melchifededi , non 
poteua inftituire i’Euchariftia, , che fiotto» 
le fpecie del pane^e del vino r che furono* 
quelle foftànze, ; che offerì in facrifitiojco* 
me fcriue Paolo ApoftolofilRedi Salerar 
Sacrificio, che non.in figurai, ma in veri- 
tà nella perfona di Chrifto- Vittima^ Sa- 
cerdote durerà, come fcriue lode , fino àx 
gli vltimi giornee’ fécoli pai qual profe— 
rico-fentimento fi.fóttofcriue il noftro Si 
Dottore ndrEpiftola à Gecilio dima- 
grando l’accennata neceflìtà del Pane , e 
Vino Euchariftico*. Quodautem Aleldri* 
fede c htypumC bri fii portare* : declarat 
in pf altrùi Spiritai Santini eoe perfona^ 
Jfatrii ad Filium diceni : -Ante i uctferum 
genuine: tu es Sacerdos in aternum (s- 
cundum ordinerà Melchifedscb . Oui or- 
de* VÙque hk e fi de Sacrificio ilio vejncu, 
;i P 5; Cri*L~- 
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'<? inde defcendens quod Aie le hi fe deck 
' SacerdQS Dei {ummi , quem Dcminus 
' tiofier lejusCbriflus , qui Sacrificai Deo 
‘ Tatri obtulit , giW A/elchife- 

dech obtulerat , ideft Vanem , Cr Vinuiu, 
[mim fcilket , corpus,®* SanguùtemiPez- 
' ciò con gran ragione condanna la Chiefa 
' Romana de’ Caluinirti , e fingolarmente 
; diTeodoro Beza nella difciplinadella loro 
facrilega Chiefa, il quale acconfente, (co- 
me appare dalle lettere fc ritte da qnefto 
; Aooftataafuoi habitantt nelle parti del 
i Mondo nuouo ) che fi poffa celebrare la 
cena, e 1 ’Enchariftia fottoqualfiuoglia_a 
fpecie di cibo, òdi beuanda , come fareb- 
be carni arroftite, erbaggi cotti, & in qua. 
; ìun que modo condite . 

Pari deformità , non difioraigliante er- 
rore, e quello di coloro , chefra’ Cattoli- 
ci infognano , che fi poflà con acque di 
rofe , ò d’altri fiori , ò con fucchi efprefll 
* dal ! ’ erbe amnii n i ftrare i 1 Santo Batte fimo 
' in ftituito da Chrifio colà alle fponde del 
Giordano con l’acque criftalline , e nata- 
ra'li, per fignificare , che in quella gilifa , 
che l’acqua monda , e laua le lordure dei- 
corpo , e de’ panni", cosi la raedefima ac- 
qua eleuata dal braccio onnipotente di 
Dio, & accópagnata dalla grana di Chri- 
lto monda, laua, e fantifica Pan ima. L’An- 
gelo delle fcuole, chenon mai eri omelie 
: lue dottrine p perche mai fi fepafò dall E- 
uangelo, e dagl’infegnamenri de Padri , 
- antichi, non facendo pompa d’altro fa pe- 
<r e, che di quello il quale affodaua imitte— 
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• li della Chiefa, e confermarla i fedeli nel- 
la Religione Cattolica, non riconofcg_^ 
altra materia di quefto necelTariOìmo Sa- 
cramento, chel’acq uà naturale efclndeii- 

;done ogn’altra,efìfiucando tutti i liquori: 

. così infegna nella fua 3.par.queft.6o. art. 

• 7. al a. e nella medefima alla queft.66.arr. 
3. Se in cent’altri luoghi della fua profon- 
diftìma fòmma , Se aggiunge di ciò la ra- 

• gione della ncceftìtà di dare à tutte le na- 

• rioni vna materia vniuerfale : e fu acciò- 

• che non mancatte à niuno ciò eh era,pre- 
» requifito ad vn rimedio di tanta neceffità, 

fenza del quale ogni ingreflb è prohibito, 

• e dinegato di poter entrare nel Cielo a_*> 

• coloro, che non fi fono mondati , ò nClT’- 

• acqua, ò nel fangue , ò nelle fiamme d’v- 

• n’ardentiflìma carità , che non fia feorn- 

• pagnata dalla Fede dìChrifto: Nè fi si 

• vedere ragion maggiore : perche inuaria' 
bile debba efler la forma del battefimo, 

• dopo che ridetto figliuol di Dio egli ftef- 
fo la preferitte : Ite baytizjintes in Nomi- 
ne Patria & Filj, & Spirita Sanili; Se 

1 parimente la materia retto, come fi legge 
in S. Giouanni determinata : nifi qui re - 
natus fuerit ex aqua, &c+ 

Cipriano, che fu il Martire del Battefi- 
mo nell’Epift» 2* à Donato appella quefto 
-Sacramelo Onda vitale,che iaua, & after- 
’ge la macchia dell’anticacolparOnda la do 
manda acciòche non fi pofla dubitare,cbe 
la materia nò fia t’acqua naturale:*?^ pofl 
quam vnde genitalis auxilio fuperions 
ahì labe deterfa in expiatnm pettus ac par* 

p 6 
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imm-, defuper fe lumen infundi , poftquanr 
c&litus [piriti* aufto in nouum-me homine ! 
7i ut mi tut' fecuntùi reparau.it .. 

Non occorrala che per fare fpiccare 
lUudacia dell’opinione del Pnreano nella 
terza : parte alla qued. 66. all’art. 4. al nu. 

5. : Di Tanero nella fua Teologia^ fcola- 
dica al toiru 4* alla difp.4* allaquaed. i.<al 
dub. z. nu. 41. e d’altri, che tengono , &c 
infegnanO', che con ogni forte d’acqua-^»* 
iftillata da fiori , ò fprcmuta:da vegetabi- 
li fi- poffa battezzare , io riandaflìdi Ci-- 
priano, e d’altri Santi-Padri le certiflìme,, 
e cattoliche dottrine:, mentre ridetto Có. 
cilio di Trento l’hà- condannata con ha-' 
uer dichiarato <te’ Saa’amentlla forma, e— 
la materiale fingolarmente quelladel batv 
tedino prefcritta da Chrifto nell’Euàgelo‘ 
Nafce qued’audace. libertà ne moderni. 
Sendo teologi dai non voler dar attacca- 
ti all’ autorità di uine>& afl’interpretatio^- 
ni de Padri, e dichiarationi de Sacri Con- 
cili), ma voler come fi Tuoi dire contrafo- 
gnate formalità', e didintioni far giunta 
alla Bibbia , come appunto in propofno> 
fanno coftcro, i quali gettano per fonda- 
mento della loro dannata propofitione, j 
che vnacqua efpreffa>,e cauata da i vege- 
tabili^ da l’herbe non da intri nfecamea- 
te, e di fpecie differente dall’acqua natu- 
rale, Scvfuale., quadche il conuenir nel 
liquido -badi perche, fiano d’vna- medefi- 1 
ma fpecie. Così potrebbe il medico indif- 
ferentemente feruirfi di tutti i liquidile 
iiicchi > C edrarti dall’herbe mentre tutti 
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Tòno-delia mede fi aia fpecie , & hanno le 
mede (ime intrinfìchc qualità. Si può fen- 
tir difeorfo più (ciocco dottrina’ * e dif- 
eorfo più ftraliinaral Tutto quello ma- 
le nafee dal voler hoggidi ohi apena in- 
tende i termini fcolafiici far del Tanto Pa^ 
dre, e metter la lingua , e la penna in_^ 
quelle materie, che concernendo l’anima 
toccano al Sommo Pontefice Gon gran; 
rifentimento- veggo in quelli tempi ha.- 
uer diffinito y e rifoluti con la Dottrina 
del Probabile piiàdubij morali-, &Tccle- 
fiaflichi>così-di dottrine, come di difcipli- 
jie i Teologi di queft-età , che non fecero» 
tutti Uomini Pontefici ne trègrofli-voltu* 
mi de Tedi Canonici . Gonfultauano già* 
iiVefcoui con la Sede di Pietro , come fi 
vede dal Decreto, edal Decretale, ma cef- 
fo hora la neceffità mentre ogni femplice 
Scrittore (i d fatto Pontefice , con hauer 
fatto regola probabile, e Gerta di -colei en- 
za tutto quello, ch'e-i ferme , e che li vie- 
ne à. capriccio-, onde farebbe defidetabile, 
che quella libertà veniffe profGritta,acciò 
eh e fi lapelle qua li frano l’atuoni-virtuofe ' 
e qualiquelle che fono peccati,mentre la 
probabilità in tutto trouàdofi l’hà refe in 
vn cófufiffìmo chaosjvaglia quella digref 
fione per far riauederc degli errori non^r 
l’heretico ,-ma il cattolico . A te dunque* 
ritorno, ò-Anabattifla, 

Non è meno fciocxadiqueffo paritàri* 
confideratione , che aggiunge alle Parole 
dell’Ruangelo, qui crediderit ùatizjt-r 

WS fnem Mmsrnt- > volendo, die perm- 
eile: 
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■che diritto hà parlato nel genere mafco- 
imo y co’l termine relati no qui, s’efcluda 
ktfemina, enons’ametta àlauarfi nell* 
onda batte (in vale .. Non vuol coftui fape- 
ie effere ftile della Scrittura di feruirfi 
fempre della parola fuperiore, e che com- 
prende ogn’altra , che retti à quella fubal- 
ternata . Sotto il nome di huomo,che vì( 

congiunto al relar iuo,g«*\ fi contiene, e a 

comprende la donna i fanciulli, i grandi » 
■& i piccioli , perciò il ferue della parola 
Angolare, e relatiua,e nel genere mafcolì- 
tvo , ma fono queftemÌnutie,ecauillatio- 
ni d’vn Pedante Gramatico , non di vn 
■ben fondato Fìlofofo , il quale sa be niffì- 
mo, che fempre denominano fit à nobi- 
liari : A quette leggieriflìme inettie è già 
"flato fodisfatto,onde non v’è più d’huopo 
di portar confronti di Scritture ; E poi di 
fede x che fe il ietto donnile non fotte ca- 
pace di lattarli ne'U’onde del Battefimo , in 
effa non hauerehbero gli Apoftoli fora- 
merfe le femine , acciòche vi naufragaffe 
la colpa originale . 

La Circoncifione in qualche moda fù 
ombra,e figura del ianto Batte fimo mia 
non fu ella Sacramento ( che , che nè di- 
cano molti ,) nè operaua grada alcuna.-* 
ramificante nell’anima de’circoncifi, per- 
che la grada fgorga folo dalle cinque__> 
piaghe di Chrifto, che bagnano colpre- 
tiofittìmo Sangue l’anime redente ; cosi 
infegna l’Angelico con tutta la fua Scuo- 
ia, qu&Jt.62.art*6.int corp.ad tertium & in 
3.7 o.art .3. t 
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• Fù comandata la Citconcifione d'a Dia 
ad Abramo non al cri mente per compcn- 
fo , c fodisfattìone della colpa originale » 
( co me è di fede, che lìa il Batte fi mo ) ma 

' per memoriale , e ricordo del contratta 

• ilabilito tra lui , e il Patriarca di dare alla 
•dipendenza di quelli la terra de’ Cana- 
nei, e*di fare, che dalla fua ftirpe riforgef- 
fero pote nti (lìmi Rè , e Monarchi ► Gen, 

• 17. Duboque tibi & femini tuo ferrame 
peregrinationis tue->omnem t errar» Cha - 
fittati inpojfejjìonem aternam, tu erga cu - 
fio dici factum mecum & femen tuum pofi 
te in genera* ionibui tuis , Hoc e fi pattum 
meum e[uod obferuabltur inter me-, & voi 
&f imen tuum pofi te - 

Sentali in che confida l’obligationci_jy 
dalla parte d’Àbramo di quello gran con- 
trattole ir cun detur & vobis omne mafi :u- 
tinum ì & circuncidet carnempraputi] ve- 
Jiri, vt fit in fignum f aderii inter me , (T 
voi . Di doue chiaramente ii vede il fine 
della Circonlìone efler totalmente diuer- 
fo da quello del Battefimo,che non de’be- 
ni Celelli , e de’ doni della grafia arric- 
chiuaranime de’ circolici fi, mà folo pro- 
metteua loro fortune temporali . Se que- 
lla antica cerimonia hauelfe negli antichi 
■ritolta la colpa originale, non folo à quel- 
la farebbe Rata Soggetta anche la donna» 
onero à qualch’altra cerimonia cquiua- 
lente à quella del pceputiò: Ma farebbe^ 
Rata comandata molto prima. Mà perche 
fu folo vn ricordo de i Regni promeffì, re- 
fiala donna mancipatada quella Legge, 

-, 
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perche all’huomo , e non à lei douea* toc*- 
care il comando , &racciòche non fi po-_ 
teffe dubitare-, eh’eUa non foffie amica di 
Dio, per quefta efdufione foggiunfe__>’ 
con vna dichiaratióne altretanto più de- 
gna*, quantO’più libera da ogni obligatio- 
ne di fangue .. Dixitque Deus Abraham ». 
Sarai vxorem tuam non vocabi > Sarai 
[ed Saram , & benedicam ci->& illa dabit 
tibi filium cui benediPiurus fum , ecco, che- 
quàdo il Signor Iddio fottopone l’huomo* 
ad vna legge di fanguecolma la donna.-»» 
ddlefue celefti benedittioni : Mà nella_j • 
nuoua Legge , che non più, fi. chiama Dio* 
delle vendette,mà pacifico,. vuole, che_^ 
le fue grafie non i rigori ,. fiano à. tutti 
comunicate-, come afferma quefto fede- 
rato di molte fante femine, che furono* 
Battezzate in nome di Giesù. Chrifto, cl# 
era quanto à dire in-nomc della Santini- 
rea Trinità, fapendofi, die l’opecationl 
ad extra fonoveomuni à tutta la* Sacrata- 
Triade . Nè gli Apoftoli,oue quefta men- 
rione fi fa., legganfi quelle parole» Aót.8.' 
Cum vero credidiffent Philippo euangeli- 
zanti de Régno Dei in nomme Jefu Chri*- 
fti baptizabantur viri & mulieres . Nè’ 
dee qui dar faftidio ad alcuno, qual folle, 
la forma vfitata in quel tempo dagli Ar 
portoli del battefimo effendo Hata moire- 
volte variata,', che ben fanno -i Teologi Y . 
che fpetta al Pontefice il dichiararla, quà- 
do elpreffamente non s’hà nell’EuangelO' 
per quefto la Chiéfa Greca anche hoggi- 
di pratica quella forma, J3abtiz.etu* 
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feruus Chrifti in nomine Patri * , & Filii * 
dr Spiritus Sanali , invece di dire con la 
Latina capo di tutte Póltre . Ego te bap. 
tiz.o in nomine Patris+>& Filij-,& Spritus 
SanEti . Sono anche i Greci' vari j.nella_*» 
forma del Sacramenta dell'ordine, folen^ 
do dire nella collatione del Presbiterato- 1 - 
Qrdinamus venerandum Diaconum itu 
Prasbyterum, &c. Dalle parole dunque 
degli atti Apofiolici, da me finalmente ri. 
portati fi conofce di quanta fceleratezza * 

e perfidia fia queft’heretico,chc ardi (ce p 

affermare efler per vitio flato concetto il 
battezzarli alle femine^douendo noi cr&- 
dere,che molti millerì della noftra fede,, e 
che furono praticati nel principio della 
nafcente Chiefa , come battezzate Ireb- 
bero gli Apoftolnda Chriflo, e tramanda- 
te à noi per cattolica traditiòne come da 
quella di Giacomo habbiamo iEflrema-* 
©ntione . 

A quella verità non contradicono co- 
me fi dà ad intender, coftui le parole di 
Paolo Apoflolo, che ringratiaua il Signo- 
re di non hauer battezzato alcun de’ Co- 
rinti, Ile non Crifpo’, e Caio e la famiglia 
Stcfaniana.6V^//^J ago Deo meo,quod ne~ 
tninem 'ueftrum baptiz*au't->nìfi CriSpum^ 
& Caium , ne quis dicat quod in nomina 
meo bapti\ati efUs baptizjtui autem Ste - 
$han&. IXòmum r c&terum nefcio querru 
alium veftmm bapti^auerim . 1 .Cor.c.i. 

Da quelle parole caua quefl’heretico 
quella falfa induzione . Ringratia Pào- 
lo il Signore. d’ hauer battezzar i pochU p 

tra. 
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traducili femina alcuna dichiarandoli ef- 
fer l’vfficio Tuo di Predicatore Euangeli- 
co, e non altrimente di battezzar huo mi- 
ni , adunque il Battefimo è di niun valo- 
te*,e fono quefte le parole di Paulo . Non 
enim mifìt me Chriftus bapti^are , [ed 
Euange lizzar e. 

Per intelligenza di quelli partì, e rifpo- 
jfta di quefte obiezioni , conuien fapere , 
tome i Popoli di Corinto haueuano in-» 
capo aueft* ambinone d’ effer battezzati 
da Paolo Apoftolo , e di ciò fi pregiauano 
tanto, che affermauano il battefimo rice- 
uuto dàlie mani di quello Apoftolo hauer 
virtù, e forza maggiore di quello degli al- 
tri^ veniuano ad à tribuir à Paolo quella 
gloria , che fi doueua à Chrifto vero capo 
della Chiefa,& Inftitutore de’ Sacramen- 
ti, per quello diceua l’Apoftolo nella llef- 
fa Épìftola , Numqitid Paulus crucifixus 
efl prò vobìi alititi nomine Vanii bapti- 
’Tati ^VQuafiche alla fciolta dicefle,Voi 
ving annate ò Corinti^ fe credete d’éfler 
Battezzati in nome mio,fappiate,che non 
10-ma Giesù è fiato crocififlo,e che il bat- 
telfmo non ha altra virtù fuori, che quella 
del fangue fparfo in Croce da Chrifto . 
Porge per tanto l’Apoftolo caldi i ringra- 
tiamenti al Signore di non hauer battez- 
zato niun di coftoro,accetto che Caio , e 
Crifpo, Principe della Sinagoga ambi in- 
ftrutci nella fede , e la famiglia Stefana-? 
diuota, e zelante dell’Euangelio, per notì 
efler ftatodi occafione à quei Popoli di 
offendere Dio in togliere à quello il cul- 
to 
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_ ^ con i e (Ter 3. lui attribuito . Baptiz^an^ 
tei & Baptiz.atoi cafiigat qui ad iniu- 
riam S aluatorii baptiz^atis eius gratiam 
hominibus deputabant iliis diffimulantes 
gloria caufam . Tellifìca vn Sacro Inter- 
prete » 

Sopra quel palio bapti\aui\ & Steph fi- 
na domum. E degna da farli vna riddilo- 
ne,accioche redi quetVhererico conuinto 
-per vn mentitore , mentre ha fronte d’af- 
fermare niuna dona eifere Hata battezza* 
ta in nome del Padre,dei Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo.Si dichiara l’Apoftolo d'- 
-hauer dato quello Sacramento à tuttala 
famiglia Stefana , nella quale fenza dub- 
• bio doueuano annouerarfi,ed huominf è 
donne,è ragazzi, è feruidori, che concor- 
rono à formare vna intiera famiglia^ , 
che douettero tutti dei pari eder battei 
1 - zati . 

Che l’Apoftolo delle Genti non s’attrl- 
buifca à proprio vfficio il battezzare , ma 
la predicatione.iVo» enim mifit me Chri- 
ftus bapti^are ,fed euangelizjzre , non è 
l perche il primo vfìcio li folle interdetto > 
- c non folte di Ina auttorità l’efercitarlo , 

' ma per moftrare a’ Popoli di Corimo^he 
non ambiua di quella fontione , la glo- 
ria la quale era domita à Chrifto. Fu 
• deftinato , non ha dubbio dal Cielo inlin 
dalla fua caduta di Damafco , che lo ra- 
pi poi al terzo Cielo, vafo d’elettione , e 
milionario del nome di Dio , Cor.9. Vai 
■ eldlionis efi mi hi ifìe vt portet n omeri 
' meum eoram Gentibui , & filili Ifrael .. 

Con 
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Con tutto ciò, come va ponderando Giri' 
foftomo il battezzar le creature, era an- 
che fontione , che fpettaua al debito di 
Predicator Apoftolico . Il vanto perciò, 
che fida , non è punto difdiceuole alla_j 
grandezza, & eccelledza della carica, per 
che à testimonio di Teodoreto , ricerca 
( come à tutte l’altre fupe riore ) fuffìcien. 
za di dottrina. Sejf. 5, cap. de Refo. Pre- 
dicati di autemmumts non modopreftan- 
tius e fi fedingentem rtquìrit [apientiam y 
& proprium Apoflolorum munus e fi . V- 
ficio , che per dichiaratione del Concilio 
Tridentino è- pattato ne’, Vefcoui,benche 
da pochi fi veda hoggidìefercitarfi.. 

Mi fia conceffo luogo di digrefilonare 
in quello propofito intorno alcuni Pre, 
dicatori Euang elici, che non lafciano luo- 
go à popoli di diuertirc.alle fauole 
eglino fteflì fanno il pulpito profeeni- 
co , e comiche le predica rioni. Affettano 
molti Istrioni liccntiòfe in modi più difi- 
folutijche poffano efcrcitare i profani re- 
prefentatori à* fin folodi tirare affé fi e (fi’ 
quelli,, che godono ffentirfi follecitar l!o- 
uecchie . QueH’altro faftellando voamoie 
incongefta d’articoli riportando tempre 
le oppofitioni relariue > le notioni delle 
pecione diuine , la genera rione del figlio 
per modod’intellcttione., la produttio- 
ne dello Spirito Santo per modo- di fpi- 
ratione* l'vnità dell’effenza con la molti- 
plicità delle perfone, oftencano di' eflet 
gran Teologoni, ma viua il vero,che 
te vogliono, alla coauerfipne.del 

se* 
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Te, ò non fanno à propofito alla materia 
del tempo, benché l’ignorante più, che ri- 
dotto con i fciapitiffimi appiattii , corra à 
tributarli vna corona di gloria vana, f b 
leggiera . Il pulpito è differente in que- 
llo dalla catedra j cheouein quella con 
metodo teologo, e fpecolatiuo , vengono 
àfchiararfì le materie più difficili dino- 
llra fede,& à fpiegarfi i mifleri più profó* 
di del parlare di Dio , in quello laprattica 
dell’attioni di Ornilo, l’esépio de’ liioi A- 
poftoli, la correzione de’ peccatori lade- 
tellatione delle colpe deuonfi effaggerare 
inculcare al mondo . Nó baila per pre- 
dicare Chrifto crocili ffo il far pompa dì 
gran memoria, ò di gran fapere,perch’oI- 
tre, che quello è contro il precetto dì 
Paolo Prencipe di Predicatori , non e a 
fempre inditio di gran fapere , ma di pue- 
rile leggerezza . Voglia il Signore, che 
non vi fia hoggidì tal’vno , eh’ efercitan- 
do quello vfìcio Apodolico , con mudo 
tracotante, e faftofo , non raccolga vn.^ 
giorno in luogo di gloria , e benedizioni* 
pianti fofpiri, e lai. 

Non fi nieghi però nè la lode à chi la_-j 
merita, nè la gloria à chi fi dee; Ben riue- 
rifee il noilro fecolo, e con prudenti con- 
figli acclama per lingua di Serafino tal’v- 
no che sa cosi bene , e celebrare la virtù, 
e deteftare il vitio, che non v’è peccatore 
Aliato, che alle di lui predicationi nó fre- 
ni il corfo alle diffolute,e precipitofe car- 
riere, e non fi ripóga su la Brada di quel- 
la perfezione , c’hà per premio il palio 

della 
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Iella gloria: Nell’a trioni è così compo, ; 
lo , nelle materie così dinoto, nel parla- 
e così efficace , che non fi sì fé piu pre- 
iichi , ò con la lingua, ò con l’attioni. Hà 
:ompendiato in (e fteffo tutte quelle par- 
li, che fermano vn’ Oratore eloquente . 
Scorgefi in lui la fodezza degl’Agoftiniy 
'eloquenza de i Chrifoftomi , la moralità 
le’ Gregori , l’acutezza de i Grifologhi, 
gli affetti de i Ferrerij, e la fenfata foauità 
ie i Saluiani, non s’arroflìfce per tanto la 
nia penna , ma ben sì fi pregia di poter 
ributare tutti i Tuoi tratti alla gran , virtù 
li quefto celebre Predicatore , che non_*j; 
nenoilnome, che la lingua poffiede d*- 
f^goftino. Ritorno per tanto dalle glorie 
Iella predicanone di quefto grande Elo- 
quente alle biafteme di Lutero , e di Cal- 
lino . Quefti due Etiopi d’inferno , che 
lifperano di rendere con l’onda battefi- 
nale candida l’anima loro denigrata , po- 
lo, ò nulla di efficacità danno à quefto 
Sacramento , vogliono , che per faluarfi 
>afti la fola fede , e fi fondano sù quelle 
>arole dell’Euangelo . Qui crediderit , & 
iaptizjitus fuerit faluus eìrit , qui autem 
ioti crediderit condemnabitur . Volen- 
lo , che folo fi fallii colui non che fi bat- 
ezza , ma che non crede , perche la cau- 
sale dicono coftoro è qui non crediderit 
'ondemnabitur , e non chi farà battezza- 
o . Eh che queft’anime d’inferno noii_s 
eggono ciò che fà per loro, nè fi ricorda- 
io, che difle Chrifto in S. Giouanni , che 
a porta del Paradifo farà per fempre in_* 

faccia 
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faccia chinfa à coluif, che non farà rinata 
nell’acqua, e nello Spirito Santo,»*/* quis 
renatus fuerit ex aqua , & Spirita Sari- 
fio non potè fi introire in Regnimi Dei. Nè 
dichino quefti due moftri, che fiano i Sa- 
cramenti cerimonie, e fpirituali rappresé- 
tationi, alle quali fi sa effer per tìfica effi- 
cienza vnita la gratia , che opera in noi la 
fantitìcatione,ne poffono nè le donne ne- 
gar queft’onnipotenza di Diodi folleuar 
le creature ad atti fupernaturali , e nelle 
creature vna potenza vbbidiente fog- 
getta di poter edere folleuate, così fap- 
piamo , e crediamo , che con quefia_-> 
fourana virtù il fuoco materiale dell’- 
Inferno , e del Purgatorio punifce ram- 
ine dannate, e purganti . 

Hà voluto con diurno intendimento il 
Saluatore legare., & vnire à cofe mate- 
riali , e fegni fenfibili la grana de* fuoi 
Sacramenti acciòche operaffe alla conforr 
mità della natura humana » 

$. 34. Che dicono alcuni , cheChrifio 
f uhito 1 feguita la fua Refuerettione fi; di - 
moftro primieramente alle donne t in che 
maniera dunque loro non appartiene ‘.Ma- 
io replico : Chrifio nella fua nafcita , fi 
fece vedere prima di tutti al Bue , & alr- 
Afino : dunque quefii animali bruti ap- 
partengono a Chrifio? Pazzia ! Nohl> 
confiderano quefii poueri ignoranti^ bri- 
fio non ejfer prima apparfo per altra ca- 
gione alle j emine , che per diuo\gare con 
celerità da per tutto la Jua rejurrettione » 
Ber che effendo le donne . piene di garruli* 
(w tà 
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ta comunicano in vn fubito ad vna Città 
intiera quello, che J anno . S ’ aggiunga , 
che la Donna ne de Iure diurno , ne hit- 
mano può e(fer teftimonio . Non volfe-j 
dunque Dio le f emine per teftimonio del- 
la fra refurrettione , effe n do inualido il 
loro atteftato , che pero l'Apoftolo T orna- 
lo non volfe credere à gl' altri Discepoli 
la refurrettione di Chrifto folamente -*■, 
perche lo fapeuano dalla bocca delle fe- 
mine , ed alcuni altri Difcepoli credeua- 
no, ch'effe deliraffero . AnXi cos) Chrifto 
fi fece prima vedere alle j emine , che-j 
non permife da loro ejjer cono] cinto tutto- 
ché li apparijfe da vicino . Perche nè an- 
che la propria Aladre potè conofcerlo,mà 

10 giudico vn'Ortolano , e dopò conofciu- 
tolo non le fu permeffo il toccarlo . Di 
qui fi conofc-e , come Chrifto volle hono - 
rare le femine doppo la fra refrrret- 
tione. 

Pare, che fia impili fo di natura , che gli 
huomini efprimino loro fteffi nelle pro- 
prie attioni. D’vno fcolare per efempio la 
snaturai fierezza , Se interno (furore lo por- 
'terà Tempre a fcolpire ne marmi con_* 
grand’accuratezza al vino i finmlacri de i 
Fauni, de’ Tritoni , de’ Satiri ,de’ Sileni, 
delle furie, & altri oggetti più proportio- 
nati all’inclinatione del genio . Vn Pitto- 
re, che fia impattato di puri (lìmo fangue, 
« fpruzzato dell’ilarità del Cielo ballerà 
fempre nel pendere Idee di Paradiso , Pc 

11 fuo pennello, non faprà , che produrre 
{opra delle tele, che gracie, che amori, eC- 

* , fendo 
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«fendo diretto da vna mente tutta araojro- 
fa>e piaceuole . Vn’ Architetto ^ c’habbia 
1’animo arruffo , anguftilfimi faranno i 
fuoi difegm ;<fe generofo Angufti i fuoi 
.edificij ,* Se Villano Tempre mitiche fa- 
janno le di lui fabriche -, s’incaflante , c 
vario Tempre fenza ordine faranno le_^ 
iue gran machine . Così chi Tenue non 
può di meno ne* fuoi componimenti 
«di fare apparto qual’ egli fia nell’ ani- 
imo , adulerà s’ è finto, dirà il vero , f é a 
hauerà candidi penfieri.. Vdiamo pure 
.con tolleranza , che dice coftui . Parmi » 
e-non m’inganno , c* habbia vn genio af- 
fai bcltiale ,* mentre non sa favellare, che 
di beftie . Cominciano à mancarli le pro- 
aie, fe pur dir fi può>che mai habbia proua- 
,to nulla . 

Che Chrifto prima , ch’à ninno altro 
apparifse(dopò,che riforfe alla vita per nò 
mai piè morire) fi faceffe vedere alle don- 
ne è cattolica propofitione deferitta da-* 
gli Euangelifti . Mà che vi fia eh’ olien- 
ti quello fatto à gloria del fello donnile» 
come che fia vn fondamento, ch’apparte. 
ghi à Chrifto , come dice coftui, è differ- 
ito di fuo ceruello . "Può effer , che molti 
Santi Padri , chefopra i mifteri della—* 
Scrittura fanno infinite pie meditationi 
Riabbiano in qualche luogo affermato la 
prima apparinone del Saldatore alieni 
femine effer fatta in ftima della loro 
conditione . Moki altri per tanto non ■* 

difcoftandofidalfenfo germano delle ^ 

.{vuole ? non mancano di degne pondera- 
J . ~ Q tionì f 
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tioni . Le parole,che fuggerifcono a’Sàn- | 
ri Padri i mifteri fono di S.Marco all’ viti- 
mo . S urge» s autem Jefus mane prima-» 

S abbati apparuit primo Maria Magda- 
lena . E ciò fece per rifarcire l’offefa fat- 
ta all’humana generatione dalla prima.* 
donna , poiché fé la prima fù meflaggiera 
/dì morte , foffe vn’altra penitente meffag- 
giera dì vita , e fé quella fu caufa , che i* 
huomo venìfle sbandito dal Paradifo delle 
delitie , quella predicante infieme con la 
bocca del Sepolcro di Giesù riforto operò 
ch’aperta folle anche la porta dell’Empi- 
reo, Ò fi dica,che la fua prima apparino- 
ne faceffe ad vna femina, acciòche facen-. 
dofi prima d’ogn’altro Apoftola d’vn mi- * 
fiero così gràde auuantaggiaffein quefto 
anche gli Apoftoli.Nè panni ciò efler fat- | 
to con nota di partialita , che ben fembra 
di ragione , che à coloro douefle prima.»* 
participare l’allegrezze,ei giubili,che più 
furono immerfi nel mare tempeftofo dei- . 
la fua paffione. Quefto non toccò à gli A- 
poftoli, i quali relitto eo omnes fugerunt : 
Ma à quelle fante donne, che a’piedi della 
Croce furono afperfe col fangue di Chri- 
fto agonizante:hora fe à mifiira de’ meriti 
il guiderdone fi paga, chi delle donne me* 
ritaua prima d’efler confolate dal loro ar- 
mato Giesù. 

A me non reca ftupore* che patti coftui 
dal fepolcro alla ftalla Betlemitica , e che 
cotanto fi moftri partiale d’vno animale 
fuo pari, credendo io eifer à fe fteffo l’ Afi- i 

no di Balaano , è vero ? ò beftia infenfata,, 1 
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che Chrifto nel Prefepe fi ritrouò tra due 
della tuaftirpe , mà quelli vi furono con- , 
dotti dalla pietà de’Paftoru 

Mà Ce vuoi faper il mifterio ti dirò co* i 
Padri , che l’vno , e l’altro erano fimbolo 
del peccatore . Mà l’Afino, ò galant’huo- 
tno,è geroglifico di quello , che non sà ri. 
foluerfi à penitenza , onde fi potrebbe di- 
renile tù ancora vi fotti in figurarMà che 
com’oftinato non ti feruittidel beneficio 
dell’occafione è, che in vece di fpirar fia- 
- ti foaui , per intenerire la pietà d’vrL* 
Dio tutf amore ru ratte aure peftilenti , e 
maligne di bafilifco , per atterrarlo S’io 
non dubitarti di porti in ftima , e di ren- 
der ferie le tue fciapitezze non m’arrefte- 
rei di fopra concettizarui . Con tuttociò 
non m’aftenerò dalle debite rifpofte,e ne- 
ceflarie impugnationi . 

Sia dunque palefe non hauer tu fin’ho- 
ra detto vna propofitione, c’habbia appa- 
renza,non che fondamento di vero, e Tap- 
pi, che benché le difpofitioni delle Leg- 
gi comuni mancipino dalle giudiciali te- 
fiimonianze il Tettò donnile, con tutto, 
ciò quelle limitate , e meglio intefe daL, 
le canoniche , e municipali vengono an- 
che in molte caufe,& in diuerfi fori aftret. 
te a’ legali giuramenti , Così infegna la 
piena de’Legifti,& efprcflamente l’Ange- 
lica fpiegando quelle parole del Tetto. 
Ang. verf. teftes num.5. Fitta non admit - 
ritur in criminalibus criminaliter^àxQtwr 
do & fic intellige Dom.d.c.forus. In dui -- 
libus autemyO'J Pirituali bus , è quibufcuq; 
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‘alijs & etiamvbi de crimine agitar cìuì* 
liter,vt in denuntiattone->aut etiam ìnquù 
fitione nijì vbi inuenìtur vrohibitnm ex- 
prefsèi vt in tejlamento admittitur* E fe 
bene le leggi del mondo in quello punto 
legale caminan© con mille limitationi, & i 
ìnualidano que’teflamenti, oue interuie- 
ne il teftimonio delle donne, con tintorio 
il Figlinolo di Dio,à cui ogni Le^ge èfog. 
getta, lenza diftintkme di pubertà, ò di fta, 
to,ò di tempo,òdi conditione nell’vltimo 
fuo teftamentOidie fece in Croce, e fotto- 
fcrifle col fuo Sangue , e nel quale lafciò 
hereditario del cuore diMaria Giouanni, 

•e del voler di Giouanni Maria , non volle 
altra teftimonianza,cbe quella delle San- 
te donne,che ftauanonel Caluario a' pie- 
di di quello amari (Timo tronco . Da que- 
lla cosi importante attione fi può com- 
prendere, e quanto ftimafle il Saluatore la 
fede delle donne, e quanto anche foffe di 
ragione, che i primi teftimonij della fua_* 
trionfante Immanità doueffero edere le 
donne . Perciò impofe loro ( fcrifle _ a 
Matteo, cap.24 . ) Ite nuntiate fratribus 
meis <vt e am in GaliUam . Affrettate i 
paffi,e dite à gli Apoftoli,che pafiino in_> 
Galilea, che colà conforme la mia promefi 
fa mi vedranno . Sì che , fe vuole dar in- 
fallibili atteftati delle fue diuine , Se irre- 
meabili promefle vuole , che vengano ri- 
portate dalle donne , non dubitando pun- 
to, che la diuinità fua redi pregiudicata-* 
dalla fincerità di quello fedo . 

Non manca però d’affaticarfi queiPin- 

de- * 
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ctegno per dargli vna mentita e far cre- 
dere con chìmerizzate menzogne , che 
difprezzaffe quel fedo che tanto ftimò .. 
Apre la bocca , e formar vn’herefia vo- 
lendo che’l Saluatoreappariffe alla Ma- 
dre in forma d’ Ortolano e die da effai 

non fi lafciaffe conofccrej e che pofcia ri- 
conofciuto le prohibifce il toccarlo, euan* 
gelifta nó v’è,ehe defcriua ciò,cli’egli di- 
ce, per auuilire, e calonnniare la madre di. 
Dio.S. Giouannijfe bene nella fua Hifto* 
ria narra , che rtando la Maddalena ver- 
fando fiumi di pianti dagli occhi ab Se- 
polcro del fuo Maeftro,che fi lafciò tirare 
dalla calamita del pianto, e le dille alla pe- 
nitét e.Quid plòrasque qu&ri$?Che piangi^ 
e che ricerchi ? Alzati erta gli occhi,, che r 
forfè daH’humido di' quelle lagrime , che 
da etti grondauano ,. non le permetteua- 
no di rauuifarlo credendolo vn’Ortolano^ 
dirteli', Domine fi tu (ub fluii fi eum dirit- 
to mihi . Signore ( ofieruiniì dalle para- 
le, come Pintereffe rende ben coftuma- 
to , fe non vogliàn dire adulatore chia- 
mando Maddalena Signore vn’Ortolanojf; 
fe voi prendefte il mio Maeftio ditemelo 
in cortefia, perche ouunque l’hauerete rir 
porto Tanderò à riprendere : Et in. que- 
llo fauellareafciutti- alquanto gli- occhi v 
e fiffo lo fguardo , lo riconobbe V e frefcr 
tolofa gettata a’ fuoi piedi voleua ftrinr 
gerlo,e baciarlo , e li riufeì, come dicc^A 
Matteo, die fecero<l’altre.donne, che feco 
hauea la penitente . Adatth, 28* Ule au^ 
urnacceìferunt ,<2* tenuerunt pedes eius ■><&; 
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adorauerunt eum . Ne contradice quefto 
Euangelifta à Giouanni ; perche già lo 
ftringeuano le donne , e già libacìaua i 
piedi Maddalena all’hora,che à lei riuolto 
le diffe , Noli me tangere . Dalle quali 
Scritture due fallita di queft’heretico li 
pongono in chiaro. La prima, che Chrifto 
apparifle à Maria Vergine in forma d’Or. 
rolano , e che alPifteffa prohibifce il toc- 
carlo dopò d’hauerlo riconofciuto , fcri- 
uendo gli Euangelifti quella effer ilata_* 
Maddalena, ma quanto và riflettendo fo- 
pra il rifiuto , che fece il Trionfante Gie- 
éù di Maddalena in non lafciarli toccar , 
proua la gran ftima , che faceua della fua 
viua fede . Voleua , che fpiccaCfe fopra_* 
quella degli Apoftoli, che quali mifcre- 
denti più non credeuano,& a’quali douea 
dire, con inuito rimprouerante . Palpate , 
Cr videte , perciò fece il contrapofto alP 
incredulità degli Apoftoli con le parole , 
che diffe alla Penitente. Noli me tangere . 
Che foffero gli Apoftoli vacillanti nella-* 
Fede,e non Maddalena lo lafciò fcritto S. 
Marco nell’vltimo della fua Hiftoria, Afo- 
uijfimo autem recumbentibus illis vnde- 
cim apparnerum^Cr exprobrauit incredx- 
litatem eorum , O 1 duritiam cordisi e per 
dilingannarli de i loro falfi penfieri,che à 
loro lo rapprefentauano non Chrifto, mà 
vn fantafma auuicinatofcli inuitogli al 
tocco, & alla viRn ì ?alpafie,& videte , quia 
Spiri tus carnem , & offa non habet fìcut 
me videtis frabere.Q uafi voleffc inftretto 
parlar dir loro, ò increduli, & oftinati dop- 

./ ' ; ' p a . 


COMBATTUTA; #7 
po tante proue della mìa diuinità ; doppp 
tanti fegni, e miracoli, dopò tante appari- 
tioni,e tanti teftimonij delle creature,*^ 
del Cielo fiete ancora increduli? Sii difin- 
gannateui,toccate, e palpate, che non foli 
io Spirito,ehe d’ogm carne, & offa è pri- 
uo, mà fono il voftro Maeftro, il voftro 
Giesù,il voftro Saluatore.Quefti rimpro- 
ueri non fece alle donne, quelle certifica- 
tioni à quelle non effìbì , perche viua ha- 
ueuano la fede : Fia dunque conceffo a_^> 
chi non è appaflìonato , ò maligno s’il di- 
re del Saluatore,che non lo toccaffero fok 
fe fegno di difprezzo , ò di.gran ftima-j > 
mentre al folo rauuifarlo, l’adorarono ge- 
nufleffe,e l’inchinarono diuote,& egli fu- 
bito con facrandole tante Apoftole, 1 
mandò à predicare ìTmiftero della rifur- 
rettione à gli Apolidi . Ite & nunciate -* 
fr atri bus meis* 

Che dici,ò heretico ? fei ancora oftina-' 
to ne’ tuoi perfidi fentimentl t ancora^» 
non ti dai per vinto? Non hai ancora 
digerito il veleno peftilente » che Tempre 
contro il feffo tanto ftimato da Dio vai 
vomitando l Ammutifci, e non rifpondi t 
Di pure, che s’io non erro faranno le tue 
maledìcenze à loro gran panegiriche fpic- 
cheranno nel confpetto del mondo le lo- 
ro gloriofegrandezze, mentre tu più ma- 
lignamente pretendi d’eccliffaile .. Io non. 
mi pentirò d’hauerle vdite,si come fpero* 
che tù habbià dolerti vn giorno d’hauerle 
pronunciate .. 

§.35. Gridano le feminh parliamo^ ab* 
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piamola ragione e V anima ragioneuofer~ 
dunque fiamo delVarfpecie degli huomini *- 
MÀ io nego tutte quefi'e cofe , perche fi ri - 
trouano etiandio ai molti vceelli,che par-' 
lanose l' A fino di Balaan parlo# pure non' 
fu della Jpecie degli huomini \ E parlare- 
fenza ragione , ejenzapropofito altra non' 
e, che vn non parlare? Che le donne parli- 
ne fe-nza ragione , e fenzapropo fitto , fi co - 
nofce chiaramente mentre comanda loro * 
rApoft'olo -, che debbano tacere in Chic fa , 
che fe pnrlajfero ragioneuolmente , e wo/z 1 
come tante beflienon farebbe ragioneuo- 
le,che taceffero,n'e farebbe loro prohibito 
Le leggi non vogliono-, che- lef emine e fi* 
fercitinv publichi M'agifirati -, non fona- 
ammeffe nelle giuri f ditti oni,ne'Con figli 9 
nell' adottionhnell' wterceffioni, nelle pro~ 
tte nelle tutelo,ne x T efiamenti,nelle officia -> 
ture nelle Caufe Criminali , non per altra: 
caufa certo yfe nonperche fono priue di dì - 
fcorfo,e d’anima rationale, e no richiede- 
rebbe que fio impedimento dal feffio , quando- 
haueffero la ragione , ne fi legge, inluogo- 
alcunché Dio infpirajfe-l anima à Eua 
Anzi gl'ifteffi AnahattifH con public he~* 
Scritture cofeffano^eprouano la dona non 
hauer animanti iddio eh eie do ne haueffero^ 
la rativnalita r ,-queftaperonon hauerebbe . 
potere di farle della fpecle degl 1 huomini , 
perche gli Angioli*, & i Dianoli tegono l* 
anima rat iemale , e pero- no fono della : fpe — 
eie degl' huomini .Chrifioe ripieno d’ ogni* 
Diurni: a , dice l'Apofiolo'nondimeno gii 
Ehi ooliti negan 0 -, , che quefia poffi- render 
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Ghrifto Dio ^dunque, ne anche l'anima rai, 
rionale potrà render della fpecie degl huo* 
mini le f emine, quando. l'haue fiero* Au- 
uertifce quefio il Dotti (fimo*. Cardinal 1 
Ho fio, eh e negai' anima ragionemle con - 
fiituiro l huomo, perche anche lebefiie ha* 
no l'anima ragionemle-, mentre Dio ci ri* 
mettead ejfeiaccio y che impariamola ra+- 
gione,elaprudeza,diccdofi, fiate prudenti' 
st come fona gliferpett, e [emulici come lei 
Colombe medefimamente 'vàio pigro dalla 
formica. In soma la fola cognition di Dio 9 
conftituifce l'huom&nel fuo e fiere., della-* 
quale m de ano gli animali , e- s' alcuno pre-~ 
tedefie d' affermar e,c he le done,tegono cor 
nofcefa di D iofedi necejfitàanche,che co « - 
f e fimo.' venir loro,- comunicata dagl'huo *- 
miniyperche fi trouajcritto,fe la donna-t - 
vuol faper qualche co fa, impari dall'huo * 
moySi come dunque la Divinità di Chrifio j 
comunicatali dal Padre., non fà Ch ri- 
fi 0 Dio , cost ne anche la cognitione di 
Dio comunicata alla donna la rendei 
huomo*. 

Sia, che riforgh'ino igenij; fià, ch’àmbi- 
tiofi gli huomini . procurino di renderfiu 
famo freon l’empietà ,,frvede di quando • 
in quando rinouarfi gli errori degli anti- 
dive Therefie della gente più perduta, -on- 
de pare,cliauefle ragione con {pirico pro- 
fetico d’affermare, e di fcriuere.: Oportet 
h&refés effe - Se quella feimia degli, here- 
fìarchi più efecrandi, che ft procura Infa- 
ma dairinfamie. haueffe tanta d’ habìlità 
£er dar qualche apparenza à. quelle fue 
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•falfità,quando è sfacciato in negare quere- 
le verità, che frà il ccnfenfodegli huomi- 
ni grandi non ammette nè più-contefa » 
certo che fi farebbe fcorgere-vn gran cer- 
uello „ Conofce le fue fiacchezze , per 
quefto ripiglia le fue infami obiettioni 
contro vn feffo, ch’egli addìmanda imbel- 
le. Ma sì come s’inganna, di ltrnga ma- 
no nel giudicio così reitera vituperato al 
confronto. Sono le donne dotate di quel- 
la ragioneuolezza » che quafi raggiò del 
fino diurno edere fegnò il Signor Iddio 1” 
anima di ciafcheduno . Il negare , che 
quefto rifplende nelWfemine >. ,è vnfarfi 
preludio alL’atteifmo . 'Mi crederei inde- 
gno dell’attentione de' Saggi , fe non ve- 
rnile alle proue di quella verità , ebe ben- 
ché conofciuta da ratti, e così temera- 
riamente da coitili impugnata. Dato dun- 
que vn non curante aliopinione degli 
antichi Filofofanti , che riportomo à con- 
trouertire nelle Scuole l’affi fteiiza di 
quelfamma ragion euole,con la quale eflCT 
filoibfauano , non pretendendo di qui 
riandare i pareri di coloro , che diedero 
campo ad alcuni Modernidibatter il fen- 
tiere per portarli alle glorie infami d’ vno- 
Academico A teifmo,che non gli ferue rT 
-altro, che di legge al peccare » 

Suppongo in tanto vn principio d£ 
ventillata Filofofia , che Dio , e la narura 
nontransfandino potenza alcuna opera- 
tala nelle cofe feconde, la quale non hab- 
bia per fu o perfetto compimento , Fatto- 
'\itimo,e fecondo, e quando anche venif— 
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fc impedita , non confeguire il Tuo termi* 
ne,non fé le pofla con tuttociò dinegare , 
che Tempre non habbia à quello Vna in- 
quieta, & innata propen Clone, con la qua- 
le agogna Tempre al la.Tua felicità* Quin- 
di nacque quelL’aflfioma tanto celebre» 
( benché d’aleuni Filici, ridotto à contro* 
uerfia nelle fcuole,)che die ejrufira efi il - 
lapotentia y qua non potè fi reduci ad attu •. 
Serua di guida all’idiota per intender quei* 
fio principio llefempio d’vna pietra , che 
piombando da vn’alta Torre venga neL 
mezo de Leo rio impedita , e trattenuta • 
*Certo è, che s’hauefle fauella,sì come con 
aliti pefantitaThora anche fi fà Tentirc» 
{up pacherebbe ,*che fi laTciafle cadere, per 
portarli con voli precipitofi aL fuo centro, 
che ftirna il ParadiTo, con vn defiderio ins- 
cenante con vna inquietudine anfioTa,. 
convn’infatiabile appetito.. Se crediamo- 
à noi fteffijfù creato rhnomo (il quale per 
quanto venga da i benidi natura, e di for- 
tuna colmato, per quanto s’attuffi nelle 
delitie , e piaceri del morido Tempre più 
famelico, Tempre piu fitibondo Tempra? 
mena vna vita inquieta , & anfiofa ). per 
paffar Tempre à maggiori fortune, nè per 
quanto à gran pafft camini L’ampie ftrade 
delle gràdezze giuge maià quelle mete,dt 
£atietà,edicótétezza,che lo. pollino fède- 
re in quella vita beato v Chiami pure la 
fortuna colui dagli Aratri à i Regni , e di 
priuato vaffallo giunger lo faccia à quell’ 
altezza di Trono, à. cui tributarie,e vaflal- 
Ì£ÌicQfelIanQ leCorone,che Tcoflb dal ti- 
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more di repentina caduta li farà parere.^ 
all’hora; più inftabili'lograndezze, che fo- 
no piùfotieuate .S'inteaoghi Alelfandro • 
della caufa di quel pianto*, che così acer- 
bamente raecora,*cherifporKlerà, cheppia* 
ge l’vnità d’vn mondo *, perche fin’hora^» 
non ha ritrouato oggetto*, che. compì tal- 
mente rappaghì^mercèvcheconofceil dei- 
fio efler fenzaiìne , &,il bene anguftamé- • 
interminato . Hor fé dunaue delio, & apj- 
petito no v’è inncftato-nell’huomo inof- 
fìciofamente-,.e che non habbia il fu© ogr* 
getto , .al quale con innato appetito fem- 
prre afpira,*Chi dubiterà, che? non potendo » 
auefto confegoir l’huomo, non ritrouan-i- 
dofi.quagiù delitié, piaceri* che l’appaghw 
no,tion.i’habbia da ritrouar nell’altra vita» . 
oue in colmoibno le felicità, ounfenza-^ 
termine fono le grandezze,e le glorie *1 
Ciò confeffa il più fanto,egtan Rè , (che 
ritrouato fecondo il voler di Dio^> pafsò • 
•dalle marre, evincaliri à i Diademi, & ài 
Scettri di potentiflìmi Regni, tempre più 
famelico fi conofceua delle grandezze , e 
delle Fortune; Parlo di Dauid Ptofetasche 
di fe &eKQà\C£x\a,$àtiabcn dum manife>- 
fiabitur mìhi gloria /«tf.Siano piu grandi, • 
douitiofe , elatitelemenfedef mondo , e 
(opra di quelle s’imbandifeano tutti i pi^- 
oemmaginabili,chenon mai sfameràao il 
mio infàtiabile appetito r folol’anrma mia 
farà appieno fatiata quando farà^vnita^ à 
te mio Dio . Vada hora ognliuomo filo- 
fofando in fe ftelfo,, c dica , fe fin’hora^ 
quagui ha ntroiutofeikiràjchcl’appaghi, 
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piacere, che lo feliciti , fortuna , che noi»- 
i’inquietìre fe in vna non intiera carrier* 
d’annihà ritrottato vn’hora -, oucfoffc_j£ 
cópitamente felice*© s’hàmai-continttato 
vn tenore di vita ancor che fpirituale feiv 
za le trafitture di moleftiffimi piaceri ^ 
Mà che felicità- può dare il : mondo fe e* 
retto da queil’ìugiufta, e inquieta fortuna 
che in ognMftante-feofTa dalla fua inftabi— 
lità, varia lo fiato, e le vicendede mortall» 

Il mondo è vn globo fopra del quale pogr 
già il piede imperioso la fortuna*. Il Pa— 
radifo è quella Città- pofta in quadro, per^ 
ch’ella foto hà eterne infinìte-fo fel ici tà, .eu 
^piaceri.- , . 

Io per me quando ho ben bene rii ofo— 
fato della fufiftenza, & immortalitàdell’-- 
anima, quando ho confiderai© recceilen- - 
za delle fue operaoom *• gl’atti- puri dèlie* 
fue fpecul atro ni , mi< fon ridotto finalmen- 
te all’app etite filo inefplebile,nè ho ritra- 
ttato ragronè,ehe più. miconuinca, e- in’-*" 
appaghi, di quefta- benché morale . Hoiv 
fe qaeft’ appetito», & immenfodefiderio 
di compita felicità , e- collocato cosi nell® ' 
donne, come- negl J huoraini 7 e del pari: 
[/inquietano non dirò le Semirami ,e gli* 
Aiefiandri ^ ma i Daividi r e le Crotildi **. 
chi dubitar potrà , che neU’vne , e ne gli; 
altri ' non vi fia vn’ Anima ragioneuolè*» 
che sfamili- penfieri d’eternùàs e tra— 
mandi fofpiri. di* gloria-', e che none-ori— * 
fedì ancora di non- poteri! fa tiar- fin ali — 
hora quando 1 e fa rà nja ni fefl ara la glori* 
di DioMduquefo pflti fondi defideri|,fe 
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vguafc fono gli appetiti nell’ afpirare alla 
felicità nell’huomo, e nella donna, chi fa- 
rà cosi temerario * che non dica effer en- 
trambi d’vna fpecie ifleffa mentre lo fteffo 
è il fine,, e lo.eentro, oue per bearli con_* 
Vna eterna quiete s’inuiano . Se dai An- 
golare fi poteffe argomentare alPvniuer- 
lale perfe tù folo, canuincerefti, òhereti- 
co,cni che fia, acciòche credeffe l’bnomo 
non hauereanima ragioneuole. informa- 
te, ma vn Demone addiente i ouero che 
potè ffe io trafmigrare 1’ anime delle beftie» 
come moflrò. Apuleio, ne glihuomìni , e 
che quella de. gli huomini tall’hora ritor- 
nale ne’ giumenti . Dimmi ( cheDiò tri- 
llimi ni ) oue ritrouafli , che il fauellare à 
cafo, e fenza rifleflione foffe effetto d’ vn' 
anima ragioneuole ? Fauellano anche tal- 
rhora.i Papagalli,benche pran di ragione* 
modi dalL’onipofanza d’iddio v e ripren- 
dono con mifteriofé-parole i Sommi Pd- 
tefìci *. Di va rale ji legge ,,che interroga- 
to da vno di quelli , ciòcche facefferifpo- 
fe , s’è vera l’hi fioria , Cogito, dies. ami - 

f uos y & arino* eterno* in mente. haBeo ^ 
e tu] interrdedì quella, forma di parla- 
re potrefli approfìttartidell’auifo . Se poi 
l’anime conforme la fàuólofa opinione 
de* Pitagorici trafmigraffèro ,, io/ certo 
crederei , che tìi hauedi quella dell’afino. 
di Balàano benché fè foffe vera la Gio— 
fa ,.de* Rabini, che aderifcono à quella d£ 
Pitagora, nOn ti connerrebbe quella d’-. 
•vn’afinó^nà d’vndepre ..La ragione di ciò, 
leggila a. ch’io per modeftianotr fono- per 

-dir- 
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dirtela . Ti dirà bene , che Tei vn’anima- 
Iaccio ftolido,e chepavli perche h^ila-»» 
Ungua,n6 perche habbi rag io ne, méntre à 
giudici© d’ogn’vno L’effer ragionèuole, 
non nel fauellare confitte , perché. priui 
ne farebbero i muti, ma nell’opérare da_*> 
prudente con atti ritteffi , e comparatili! 
Uberi , cnon neccffarij , fciegliendo quei 
mezzi'* che fono più atti a condurci al fi- 
ne y che fi pretende , Che: poi alla tua_*> 
ignoranza facci corteggio la malignità, te 
Io faranno palefe l’hiftorie antiche., cosi 
moderne, che dimoftrano il dono detla_a> 
fauiezza^e prudenza eiTer anche (lato có- 
ceffo in grado eminente alle fcraine. Pafi- 
fa in Lesbo , &c adimanda contezza di 
-quella gran Saffo, leggiadrìfflma fanciul-' 
la, che ti farà ridetto hauer effa fuperatK 
più farnòfi Poeti di quei SecolirRiuolgi il 
piè à Rodi , e vedrai fra le più ftupen- 
de merauiglie , -e più fiie.ftimare me- 
morie Erinna ,c’hebbefapere per (lare à 
contrailo d’Omero Principe de’ Poèti t 
Paffari in Tebe , che t’incontreraiin quei 
marmi , che ben che muti , animatidalla 
fama, ti diranno,cheCorinna fi fece riue- 
riredaTapienti delia fua ctà,e da Pindaro 
ifteffo ceder la palma dell’arte del ’&eiij» 
* poetare f Affretta i patti vcrfo Cirene , é 
contempla fiupido colàEretia, che meri- 
tò fuccederc ad Ariftippo nella lettura^ 
delle difcipline Socratiche, e ne. forti il 
nome di' ma offra de fapienti di quei tcm- 
- pii Vieni in Genoua , che, à tuagrauuv 
jmortificaoione leggerai volumi .cosi atn- 
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pij, & eruditi, che teologo, che fi fia intii 
lichito nelle fcuole , ò Santo inforuorato- 
nelle affidile contemplatióni,non può nè: 
più perfettamétemè-ConTpirito piu auan. 
taggiofo fcriucr di quello* habbia fatto* 
quella gran Ter ua di Dio , & innocentifs.. 
Colóba Donna BattiftaVernaccia.Di quà. 
fa traggitto alle Spagne,edimàda chi fof— 
Te la Serafica Tèrefia* che tixifponderan* 
no, die quefta fùlaTeo logheffa de gl’An. 
geli , e laCatedrantedi Chrifto human a- 
io .. Ma per-nonobligarri» à cosi lontani- 
viaggi, vattene à Vènetià, Madre d’Hfc- 
roi, Tacrario di virtuofi , 6c addimanda ad? 
vn di que’cittadini, che frequenta glifiu- 
dij Padouani , che fi,vantanod J hauer ha- 
uutoper loro interpreti i primi filofofàtT 
del mondo, che fentirai dirci,che le glorie 
maggiori di quel Liceo de’ fapienti firT* 
fìringe in Càffandra Fedeli., chenouella* 
Catarina-, fece piegare alle Tue opinione 
i primi fapientoni de’ Tuoi temp i ..Horfe 
le voci famofe di quefte gran donne, non* 
ancora fono valeuoh a fatti conofcere ;e 
e publicarti al mondo, per vn bugiarda-' 
Tei lingua tOjC temerario mentitore, afpiri 
à riguadagnarti le donne, acciò nó ti rim-* 
prouerino la tua propria perfidia) ma- {ap- 
pi, che fe la modeftiaobligheràioro. al fi* 
lentio, più viuaméte parleranno le penne 
degl’Autori, per védicare nella tua perfo- 
na i loro oltraggi. Sò ciò che fcriue del fi* 
lentio feminile Paolo Apo fiche perciò mi 
rimetto da capo con la di lui autorità an? 
che in quefto punto per confonderti 

M*+- 
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Mulieres in eccleftis taceat.Non.n.per 
mittitur eis loqui je-dfubditas effe , fìcuè 
& lese dici*. Si quid ante volutatc-ere: do- 
mi viros fuos interroget.ad Cora. 14* Sap- 
pia il mondo come l’Apoft. có quella fua: 
autorità voleua annerare alle femìne,che 
non difputaffero in Ghiefa, Copra de* pun» 
ti deltareligione, per dar vntaglio-à-tutto, 
l’altercationije cauillationi donili, che na*- 
Ccono per lopiìfda vii- irrifoliKo , benché 
fpeculatiuo non però verfato , nèinftrut- 
fapere . Ma voleua fi infe-gnar loro la--* 
depédenza , che deuono hauereda mariti* 
a quali' appartiene per debiro dimaggiò- 
ranzad’apprédere da’Maeftri della dottri- 
na, e ripeterla à quelle, e fé pure inforgef. 
fe nella méte di quelle qualche dubbio , ò 
difficoltà tra le pareti famigliati delle caie 
loro, douefferodifputarla.Pareua in oltre 
indecenza ( Se è quello con figlio come 
quello, che leobligaàvelarfi-in Chiefa, ) 
che douefleroefercitar in publico. luogo 
Pvfido, ò di catredanti , ò de predicatori» 
Nonpretendeua , die fi faceffe gran eon- 
corfo de’ profani nel rempio, oue folo de» 
uono entrar- mondi, e ramificati i popo- 
li.. Molti al certo farebbero corfi ad vdi- 
rc la parola di Dio , ma il fornente- d’effa 
farebbe caduto, òfopra le dure felci de 
cuori oftinati y . ò nel folto fpinaio de la- 
feiui, evdifoneftipenfieri . Taceant Sa- 
cra in Ecclefia mulieres , re profana , C '? 
facrilega , <3* cogitent , & proferant ho- 
mi ne s. Scriffe il Dottor Giuftiniano.Paflv 
fama dell’arriu© di belliffima Comica , © 
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Meretrice vagabonda, che in vn fubito ri- 
pieno il teatro corrono ad effa,come à no 
nello Orfeo i più immondi animalacci 
delpaefe. Sia in vna corte foraftiera, ò 
cittadina cantatrice,che non anderà mol- 
to, che fi vedranno quelle ftanze frecpié- 
tate da’ foggetti più confpicui, i quali pafi 
fando colà huomini, come ad vn nouello 
Anfione, vi rimarranno ftupidi qual pie- 
tre . Ma men male fé s’impetriffero, per- 
che al mancare di quei foauiflfimi accen- 
ti, non fi defterebbcro in etti , tormento- 
liffime paifioni i O quanti, ò quanti a vi 
vanno huomini, che fe ne partono maia- 
li 1 E ad vdir la parola di Dio , fia il più 
eccellente Predicatore del fecolo , e non 
habbia in fe parti ridicole , che non fi 
vedrà ghi l’aicolti \ Mà lafciamo l’vficio 
di quelle effagerationi à coloro, che han- 
no di me più capitali d’eloquenza; e baili 
à (àperfi non erfer prohibito alle f e mine il 
difputar nelle Chiefe , ò per la loro infof- 
ficienza, è fregolata capacità , mà ben sì 
per l’abufo del mondo, e per non dar luo- 
go al fenfo diflòluto d’alcuni huomini, di 
profanar il tempio , tributando il cuore, 
che fi dee à Dio ad vna femina , e nell’i- 
fteifo tempo dare vna mentita al Cielo * 
L’Inghilterra per hora , ( fi comehà con- 
culcato tutte le leggi humane naturali , e 
fourane con l’inCangumarfi le mani nel 
fangue di Carlo Stuardo fuo Rè e Mo- 
narca, hà ancora, retta da vn Parlamento 
di fieriffimi huomini, dato rifiuto ad ogni 
iòrte di religione, e Cotto nome d’inde- 

pen- 
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pendenti fi fanno legge di non conofcer 
più Iddio) hà dato facoltà alle Donne an- 
zi hà deftinato à loro in proprio vficio il 
predicare profeffandofi poi di non hauer 
altre leggi fe non quelle ,.che gli fuggeri- 
Tee vn Diauolo affittente, ch’effi chiama- 
no vna prima natura. Si è cosìimper- 
Uertito cótro ilCielo,che i tutti facri dog- 
mi dell’vno,e l’altro .teftamento hà dichia 
rati, come poemi fauolofi , e la lingua la- 
tina sbandita , come perniciofa , e madre 
de gli errori . Le difcipline tutte vieta , e 
prohibiTce, acciò che non s’aprenda l’im- 
pietà di quella religione , che non rapen- 
do chi riuerire per Dio fi puòaddiman- 
jdare vn manifetto AteiTmo .. Così cafti- 
ga l’Altiffimo quei Regni , e que fodera- 
iti, che fi partano dalla verità del fuo Sa- 
crofanto Euangelo.Sono quelli anche ca 
Righi douuti a i Tacrilegbi. errori d’ Hen- 
xico Ottauo. Hò voluto accennar quefto, 
acciò coftui tenghi certo il caftigo delle 
Tue biafteme , è che il Cielo. quanto piu 
tarda» tanto più è feuero, nel punire . Nò 
tramando però. armato di ragione.-edi 
autorità , di ribatter i colpi maligni , 
mendaci delle fue inique imputationi, fat 
te all’innocenza del fotTo donnile » volen- 
do > che venghino per Tempre efclufe da i 
gouerni, da i Magittrari, dalle giurifditio* 
ni, da i configli , dall’interceffioni, dalle 
tùtele»da’ teftamenti, e da ogn’altra qua- 
lunque attione, die concerne , ò caufa-u 
criminale, ò ciuile . Non ha in che coftui 
fondare quefte Tue malignità > che Topra 
: d’.vn 
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d’vnfallaciflìmo fondamento, che è la dif- 
parità del feffo, il che quando nelle Don- 
ne fi conofceffe piu imperfetto , farebb# 
<;on tutto ciò ingiuftitiail punirle co pe- 
na ciuile, e politica, non effendo per ogni 
legge degno di caftigo* chi non erra, e chi 
non ha colpa ne gli errori. Due fono nel- 
rhuomo i diffetti di colpa , e di pena ; 1 
primi foggetti alle punitioni de tribunali*, 
ìfecondi liberi d’ogni cenfura, perche na- 
scono in noi fenza noi • Che la - donna_^> 
nafca femìnai, non è fua colpa , ma confi- 
glio di natura . Punire f emina w quia f fil- 
mina efi,eft punire^ Innocente-,® 1 vitia na. 
tura,qua non cadut jubpeccato.Greg.Bol~ 
bal. de fonte falut. E-fta anche a fauor del 
fefso la /. fiumi, inprin. ff: de~ Dara. en 
fi. che proibifce incolparfi la dona, perche- 
lìa di feffo dell’huomo piùàmbelle,& vn 
altra legge 0“ d.l.penul.C . de hgit. bar ed. 
d.l.max u vin i. Spur ii 6, quia ff.de^decur,. 
tot.titul. ^«.dichiara cffermgmnofa» 
&c ingiufta la partialità,che fifa nell here- 
dità alle femine, effendo- di quefto difetto 
incolpabilùGiulio-Pauìo antichi fs. autto- 
re códanna quefta partiàlitàcome iniqua; 
e fù la di lui opinione abbracciata daGiu-- 
ffiniano Imperat.che dichiarò nelle leggi 
delle 12^ tauole , douerfi alle femine ,cio 
che di giuftitia - appartiene all’huomo , e 
douer in ogni cofa hauer.al. D . l.pen. cu 
fintili fa màrchio pari còditioni. Sortilco* 
no duque per leggi impcriali,fortune pan 
à gli huominì nefono così abiette , e di* 
fprezzabili , come ff. sforza di inoltrare, 
^indegno .. Mà. 
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Mà difendiamo à cafi,& à dottrine piti 
paiticolari.Può fare , che la forza de gli 
h uomini habbia fatta violenza alla giufii- 
tia di quefto feffo , e che l’habbia manci- 
pato dal commando de* Regni, ma non è 
già, che non dallato al podìefio , e di pre- 
fentc ancora non manteng hi viue le fue 
ragioni. L. cum Pr£tor 9 fa,.$. a. j fide iucL 
/. 2 .ff. de reg. iur* Si sà, che Pambitio- 
ne de’ Romani tolfe alle femine quella-*» 

portione d’auttorità giudicatoria , che j 

nella Republica era fiata à loro domita. 
Mà à difpetto dell’antica Roma,* Roma 
ideila fotto l’infallibile direttione de’Som 
mi Pontefici hà anche alle femine, confe- 
ttate al Culto Dittino concedala giuri f- 
ditione di politicamente giudicare . In c* 
indemnitatis 24. *8LérPattìoni de’ popo- 
li foggeti . Non fi vergognano i Regni di 
Puglia , delle due Sicilie , di Gerufale- 
me , d’Inghilterra , edere fiate più volte 
(oggetti all’aflbluto Impero donnile. Ti - 
raquell, in traSt. de primog* q. 24. num* 
2. & 3. Ripa r epa. 108. num. 7. Il tem- 
po non hà preicritte quefte ragioni al 
leflb anzi viue più fi mantengono*, E 
nella Francia ,oue pare , che non habbia 
luogo altro, che la forza, & il ferro, han- 
no faputo le donne illuftri far cozzo alla 
violenza, e mantener fi in pofiedò dell’au • 
tonta giudicatoria . Argomento, che di- 
moftra,nó hauer potuto tanto la forza, di 
priuarle del tutto del comando, benché la 
legge Salica, (la quale códannando il Bo- 

dino nemico della Monarchia , dima più 

” — « 
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giufto,che fi fmembrino, e diuidino i Re- 
gni , che fi pregiudichi alla giuftitia delle 
donne, benché elfo, ò non intenda, e non 
voglia capire le conftitutionali ragioni di 
quella MonarchiaJ le priui del Regno." 
Platone vuole,che nella Ginnaftica, e mi- 
litare vengano efercitate, per habilitarle 
così à i gouerni politici, come à i guerrie- 
rij-non cimentano la loro virtù ne i Cam- 
pi di Marte, e nelle Reggiè di Stato, non_> 
perche. Non fiaiio atte, ma perche manca 
loro redncatione,che per altro rettificano 
l’hiftorie, có l’efperienza degli ottimi go- 
tierni nulla mancare alle feinine per de- 
gnamente imperare.iV^w inflitta , & pru- 
denza nec non fortitudine adminiflraris y 
& iam mulieres nonfolum ciuitates ma- 
xìmas- > & ampli (firn a Regna rettifflrrie gtt. 
bernaruntfed quoque ab iniuriaboflium ,. 
atque fortijflm'e virtute repugnando fapif- 
(imevindicarunt. Greg.Rolbalg. c.9. Ri- 
chiami à fé l’erudito, iti proua di quefto,le 
memorie delle Piotine degne Conforti de 
gli Augufii» dell’Elmafonte Regine degli 
Oftrogotti, che feppero così reggere iiy.y 
pace i fuoi popoli con la prudenza , come 
difenderli in guerra con la brauura : E fe 
Canonico , e Sacro ne volefle il cilriofo 
vn’atteftato, patti à riandare l’Hiftoria de* 
Regi, chentrouerà vna Atthalia haùer 
regnato có ammiratione del mondo , fett 1 
anni nell’Impero di Gerofolima Reg.li .4.-' 
c.u.& z.Para/ip.zz.S'intenoghino poi le 1 
due Bertagne, le Germanie , e" l’Afia tutta 1 
le fi pentono, ò fi dolgano d’ efler fta t^_jr f 
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loggette per tanto tempo all’autorità del 
feflo donnile , che fe non vorranno men- 
tire agli Infiorici confeffcranno, che fotto» 
d’effe fortirono le loro maggiori felicità* 
Ariana! lib. 1. Agrìbm Alex. Si ehe_> 
fcriffe l’accennato Rolbalgio à gloria-*» 
delle Donne , & al fplendore dello go- 
uerno loro . Praclarum efi mulìercnL* 
feleflorum militum jHpata maria *T ribu -, 
banal contendere . 

Potrei qui chiamare dagli annali del 
mondo le donne, e Principefle più fanio- 
fe , che diedero le leggi a gl’imperi , che 
prima col fenno , e con la forza affog- 
gettirono à loro brando . Mi farebbe fa* 
cile dalle Gallie riandar le gran geft a .% 
delle Crotilde , Fredegonde , Brunichil- 
de inuitte carnpioneffe di quei fortuna- 
tiflìmi Regni : Defcendere alle Caterine, 
alle Marie de’ Medici, alPAnne d’Auftria, 
che ne’ tempeftofi ondeggiamenti di tan- 
te guerre , e ciuili , e ftraniere feppero , e 
conferuare, difendere , Se ampliare i Re- 
gni de’ loro figliuoli, alPhora , che per la. 
Minorità degli anni , non erano in iftato 
di poter col ferro, e punire i rubelli, e fu- 
gare ì nemici. Non ricorderò di Carlot- 
ta di Brabanza Pinuitta conftanza , eco* 
raggiofo valore, che Teppe à Giouàni Aio 
conforte iv. di quello nome ftabilire in 
capo il Diadema di Portogallo , e quello 
conferuarlo,econftudirlo ad Alfonfo vi. s 
fuo figliuolo . Tralafciarò di mentouare 

Louifa di Borbone gran Regina delle ^ 

Spagne , che nel periodo di pochi meli, 
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che ella per l’efséza della Corte di'Filippò 
iv. il grande diede faggi di tanta fauiea- 
■za, che ftì giudicata degna di reggere co- 
sì gran Monarchia , per effer flato vn là- 
podi gloria, che fù veduto fpaisne nel 
ndfeere . 

• Lafcerò alla fama-publicare la gloriai 
immortale di Chrmina di Francia Bu- 
che fla diSauoia , che nella carriera di aa 
anni tutelò non meno la vita del graru* 
Carlo Emanuele, figliuolo non -tralignan- 
te dagli Ani, che gli flati difefe, e gli vfur- 
pati ri ftituì, e mantenne .. Mi riftr i ngerò 
alle Heroine ,che con stupore del fecolo 
refsero,c reggono le redin i di molti regni, 
e flati . Infuperbifcano pure i fecoli 
andati per la fama di tante gran Regine, 
ePrinrìpeffe , che faggie dominaflero 
l’imperi j, che al confronto d’vnafola-j 
Chriftina Regina di Suetia faranno coa- 

ftrettià veder tramontate di quelle le p 

glorie , mentre non folo Teppe negl’anni 
più fioriti , con la maturità del coniglio, 
con l’auito valore del cuore reggere , e 
foftenere del Settentrione i proprij Re- 
gni, e difendere con la forza dcU’armi ,e 
col calore delle fue confederationi leghe, 
&c alianze gli Stati ftranieriionde fi crede- 
uacheviuelle nella perfòna di Chriftina 
l’inuitto cuore di Guftauo . Ma mo Iti pli- 
chi à queflagran donna leCorone per ha- 
uer faputo per Chrifto rinunciare i Re- 
gni, e far conofcere Sì mondo, che sà con 
l’hcroiche fue dori deftituca dal cornando 
.de’ popoli imperare all’ifleffe Corone p 
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ideila quale non racn adorano l’altezza de 
ifuoi talenti * di quello già temeuano la 
forza .dellé fue armi., Corfe già vna Re- 
gina à veder d’vn Sapiente Coronato il 
lapere.-Mà à quefta Sapientiffima Maeftà 
ricorrano à riceuer demolitici affari gli o- v 
racoli tanti Reggij, personaggi i quali am- 
mirano in effa epilogato quel fapere, che . 
Tparfò fi vede sin molti di coloro,, che fi 
predicano de più-fciétiati del fecolo,e ciò 
che di quella gran donna, e Regina flu- - 
pifle il mondo è il contemplare in effa 
diffufi co la cognizione delle più alte teo- 
logie, profonde dottrine, & vniuerfale co- 
nofcenza di tutte le più rare difcipline, 
il dono delle lingue delle quali niuna in 
fe riflringe l’Europa , che ella perfetta- 
mente non poflegga, 

Oflfequiofa fi rendono la Fama delle» 
colo alle gran doti di MARIA TERESA 
.d’Auflria figliuola di Cefare, e già degna 
^pofa di;Filippo iv. Monarca delle Spa- 
gne,quella mentre nelle maggiori vrgen- 
ze d’vna Monarchia non men vig mo- 
ramente combattuta , che fianca di tan- 
ta guèrra, in tempo d’vna minorità va- 
cillante dichiarata , e turrice del figliuo- 
lo , & vnica regente, e moderatrice di 
tanti Regni , sì qual donna forte ac- 
correre non tanto alle vicine^he lontane 
bifogna de’ flati, efercitando tutte quelle 
parti, che poffono cócorrere à formare l - 
Heroina di flato, di cui tanto più fi fanno 
maggiori i pregi del di lei valore quanto 
più gradi fono le difficultà co* quali hà da 
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cimen tarli 1* infaticabile Tuo valore , e vi- 
gilantiflima fua prudenza , che non da«* 
luogo à niun miniftro di preuenirla. Non 
inferiori al genio di fi gran Regina(fuor- 
che nella fortuna , e nella vaftezza degl’- 
Imperii) fono i naturali talenti delle due 
regenti Principefle degli fiati Modonefi, 
c Mantoani , le quali , non folo nell’arte 
di ben gouernare i popoli, che di difende- 
re gli fiati có generofa emulatione, non fi 
dan luogo d’auuantaggiarfi ; E l'vna_* 
Clara Ifabella d’Auftria , che reftata-* 
per la minorità del Duca fuo figliuo- 
lo al fupremo comando de’ fiati ben-j 
fà conofcere , che l’ Aquile Imperiali , 
& Auftriache , non fanno parti 
generanti, mentre nell* animo grande 
di quefta gran donna fi veggono sfagl- 
iare, e de’ grand’Aui , e de’ gloriofi 
congiunti col mirto d’vna foaue bene- 
ficenza vna generofa ferocia, che la_* 
rende adorabile, e temuta. E l’ altra-* 
LAVRA D V C H E SS A di 
Modena , eh’ appena vide tramondare 
con le fperanze d’ Italia nella perfora 
del Duca Francefco le glorie Eftenfi 
che contemplò non fenza pianto an- 
che , e del Duca marito , e dell’inuitto 
Cognato eccliffati i due Soli,che fù defti- 
nata dalle ftelle , non meno à procu- 
rare degli Stati , che del Duca figlio la 
ficurezza , e la difefa , quanto" 1’ in- 
grandimento . Queft’applicationi , la-* 
poflbno faticar si , mà non iftancare » 
perche non sà conofcere otio xjuel ctìo- 
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re -, ch’è nato agl’Imperij , & allettata 
fra vna delle prime Reggie del mon- 
do . Secondi’l Cielo i voti di genero- . 
fa Principeffa , che ben fi vedranno 
dalle ceneri de gli Aui del bambino 
fuo figliuolo riforger le fenici , e ri- 
nouelarfi le glorie de gli Eftenfi Eroi . 
Veda hora il mondo , fe fìa colpa del 
feffo donnefco , ò violenza di coloro % 
che formarono le leggi, ò difetto d’e- 
ducatione di efcluderlo dal comando , 
e gouerno de’ popoli . So, che gl’in- 
uidi delle glorie di molte gran donne 
fi preualfero per tenerle lontane dal fo- 
glio, & allegarono contro d’effe la /. fe- 
ttina 2. jf. de rcg . iur. I . cum Prator. 
non autem-, & ibi Bald. de iudic. cap. 
r&ulicrem 35. queft. 3. I. vlum . Mu 
coloro..., cne diedero luogo alla ragio- 
ne infegnarono di limitare le leggi , e 
riconciliarle affìeme, douendofi inten- 
der delle donne incapaci , e non atte 
à foftenere l’orbe del comando . 

Tale è appunto l’intentione , e l’auto- 
rità d’vn gran Legifta . Gregorius Rol- 
bagius capit . 16. in Aue mulieris. Ta- 
rn e n hanc fententiam fuam unanimi - 
ter omnes ita moderantur fi mulier , 
talis fit quam in decorar inutile fù- 

turum effe tali alicui officio adhiberi . 
IsIam Mulierem adeo bonam , & uir - 
tutibus effe ornatami qua fuffcere ad ta - 
lem dignitatis , & oneris molem poffity 
eam non magis , atque prafi antem vir 
rum cxcludendam cenfent. cap. cum-> 
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rum efcludendam cenjent .cap. cum cef- 
fante extra de appetì. I. adigere , §<quanu 
uis , ff. de ture patron, l. 'vlt. ff de tefla - 
mento tut. I. 'vlt.fi. de h&red. itfft. & arg. 
eorum qua feri bit ìBart. in l. nam ad ea 
num. i. per illum tex. ff. de iegib. &Ti- 
raquvll.inkgibus conuvirttibus cap . 9.»#. 
15. O" 20. Jafon: ini. 1 .mu. 61. fide off. 
eius ciu. maced. e fi -iurt/d. Couar. var.rc- 
folut. lib. 1. cap. vlt.'Hu. 1. verf. centrar . 
Ratione namque prohìb itùmis cefiante y 
■ipfam quoque legis^ prohibitio cefiaret de - 
bet-. Di doue può comprendere Tingiu- 
'fticia -fatta al ’ieffo feminile esiliandola 
dairincombenze c inili, e dagli affari poli* 
tiri, mentre <con tanta prudenza , fortez- 
za, e generofità'anche fi feorge per tefti- 
monij di grauiffìmi autori hauer dati in 
ogni età 'riempi, di ben regger gl ’lmperij, 
e comandare gli eferciti à pati de’ primi 
Principi , e Capitani del Mondo . Se > 
qnefte fono attieni , che poffono argui- 
re non hauer la donna ragìoneuolezza» 
e faniffimo difeorfo , lafcio che lo dica_«> 
l’inuidia fteffa . 

Sò bene,che non in tutte le donne fono 
comuni i talenti di gouernare i popoli , e 
participate loro quefte fortune , ma non 
toglie,già clfvniuerfal mente ne fiano in- 
capaci, verità rettificataci dallo Spirito 
Santo ne’prouerbij nella perfona di quel- 
la gran donna, che non ottante , che ma- 
neggi affé la conocchia , e'1 fufo hebbe 
con tuttociò loco fra’ Senatori: Quando 
fèdere t cum Senato riéus terra . Non va-* 

do 
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do- digiuno di ciò, chefcrifiero della-* « 
condìtione delle donne i SS.Padri. Sò che 
Chrifoft. nell’Hom. 13.fopral-Ep.di Pao- 
lo a’ Corinti infegnò ch'iddio haueua di— 
uifo fra rhuomo,e la femina Pinzerò , da* 
no a quello- il ciuile , e politico , à quella; 
il dome dico , e famigliare. Deus vero) 
vniuerfa noti commijit , nec viro , nec 
mulìeri , feApulchre officia digeffit , buia 
domum , Uh forum tradenti , & buie, 
nutrire. agricolatur enim , & buie, 
amicire r tela enim &' colus mulieris 
& et texendi [affi enti am commi — 
fit ; Et ih altro luogo . Regolare s fa- 
ntina viris cobabìtent ciuilibus negotiis: 
k viro fufeeptis mulier fortita ejt do* 
mefticam adminiffirationem , &'curam.. 
Sò le reftrittioni nelle quali conditili— 
foe le donne il Padre Santo Agoftino» 
nel libro venti contro Fàufto , . enellii 
bro delle nozze fcritco à Valerio, 
nel capitolo 65. fopra l’Ep iftolé di. Pao- 
lo a’ Corinti. So ancora ciò,. che in- 
fognò Ambrogio nel libro fecondo fo— 
pia à San Luca-; nel libro fecondo deh 
le Vergini nell’Epift- 64. end libro del- 
l’Arca di\ Noè al capitolo tredicefimo.. 
Mi ricordo pur’anche de’ precetti , che: 
dà Girolamo à< Demetria Vergine , 
à Leta per beneducate i figliuoli , 6£. 
ad’Euftochia per cuftodire la verginità;. 
Nè mi pafia di.mente quello, che delle fé-, 
mine fende Eufebio nel lib.ix. de prepa— 
r.atione Euangelii c.4.mà non perciò mu- 
to opinione, do uendofi intendere quelli,., 
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& altri Santi Padri , fecondo l’accen- 
nate limitatiotu , non potendo negar- 
li , che fi come nel mondo nafcono 
huòmini di genij , e conditioni alle _ j 
donne inferiori così non riforgano an- 
cora femine , che foprauanzino con^* 
le loro gran doti l’ifteflo feflfo virile . 

Se per non haucr poi il Signore_> 
infornata in Eua come in Adamo l’a- 
niraa non leggeudoG d’e(Ta, & multi - 
plicauit in eam [piraculum vita , fi dee 
dichiarar priua d’anima , la faranno ma., 
le anche gli huomini procreati da Ada- 
mo , perche nè anco ad elti fu infoffiata 
da Dio l’anima loro , la quale viene tem- 
poralmente creata , & infufa dopò i qua- 
ranta giorni della concettione nell’emù 
brione difpofto per l’organizationi dica- 
no i Morali inGeme con la fcuola de gli 
Anatomifti a riceuerla . Non G creda pe- 
rò alcuno, che quando leggiamo nella 
fcrittura , che Dio info Gialle nell’ huomo 
lo fpiracolo della vita,che litteralmente li 
debba intendere quefta fcrittura , perché 
non ha , n’hebbe all’hora Dìo corpo , nè 
bocca da operare queft’infoGiainento,tnà 
fauellò Mosè all’ignoranza del volgo he- 
breo, per farlo giungere à formar cócetto 
dell’anima, e d ^ingannarlo , acciòche 
nò credeffe elfer Gara creata co la materia 
d’Adamo , ma deforis , come dicono i 

Glofofanti Chriftiani , e non com; p- 

quella de Bruti, che G caua dalla po- 
tenza , e virtualità della malfa materiale. 
AlTifteflo modo infufa l’anima in Eua 
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che fece in Adamo , benché non Io dica la 
frittura, la quale folo della prima Perfo- 
na dell* humana generatione dorica defi- 
criuere la creatione, e formatione . La 
differenza però , ch’è tra la creatione d’- 
Adamo , e d’Eua, e de difendenti loro, e 
che Adamo per quello, che riguardala 
materia fii creato di nulla, e perciò dicefi 
qucft’attione creatiua , perche pafsò dal 
nulla al Letìfere . Eua fu feparata dal lato 
d’Adamo, 8 c embrionata nelle mani di 
Dio ( in quel modo,che fi può intendere) 
nè quella puofiì dire , nè creatione , per- 
che fupponcua le parti , nè generatione* 
perche nonprecedeua corruttione alcu- 
na di foggetto neceflaria .Daniel Senerto 
Medico della fcuola di Teofraflo il Para- 
celo fognò , che l’anima ancora fi propa- 
gale con le parti fpermatiche , e perciò 
nega, che da Dio s’infondano, ò fi creino 
Pani me fpirituali,e tutti quefli errori vin- 
tamente col fuo maeftro hebbe dal fonte 
della falfa dottrina de gli hebreì , e de’ ra- 
bini, che fopra quelle parole, Spraculunt 
•vita, che nell’hebreo fi legge Nifmat- 
Chijm, cioè Spiraculum vìtarum -, dicono 
à diluiti] le ftrauagàze. Voglion primiera- 
méte,che l’anima ragioneuole fia vna por 
rione dell’animo^ dello Spirito di Dio , e 
poi affermano efier mortale.I gentili filo- 
fiofì hebbero opinione , che l’anima foffe 
vna portione della diuinità, vn raggio del 
lume increato, vn’atto puro , e fpirimale, 
mà però immortale . In quello però non 
forfè errarono ancora etti, che doueil 
• -Cfc • * ^ K 4 Cat- 
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Cattolico afferma effer’atto puro fpiritua» 
le immortale, decifo, e da Iddio, effidice- 
uano effer indecifoida' effo.Vn cetloRab- 
bi Kimhi ritrattando gli fpropofiti de’fuoi- 
maggiori , dice ,chc il parlar la Scrittura' 
in plurale non lignifica altro che la plu- 
ralità di due -vite, cioè temporale, & eter- 
na , l’vna corrifpondente al corpo l’altra 
all’anima , la prima* cadente , la feconda 
immortale'- Altri Hanno creduto douerfi 
intender quefta fcrittura di trèanirae in- 
fufe , cioè vegetatiua , fenfitiua , e ratio^- 
naie, pretendendo con Ariftotile , che 1’- 
huomo prima villa* vira di pianta , poi-d*- 
animali,-e finalmente d’huomo.'Ma'que- 
fto non falò. èfàlfo-, ma- nè pure dine- 
ceffi tà, badando là fola ragioneuole à far- 
tutte quefte trèfontioni, la-quale in 
virtualmente contiene-, ma Tento vno fpe*~ 
culatiùo, che mi f k ad hominem vn’argo- 
mento: Non .hai detto, che l’anima ragio- 
natole non- s. infonde , fe non dopo - il 
quaranta giorni dal punto della concef- 
fione ? e pure il corpo* embrionatoj ecre- 
feej ejfentc : adunque è falfò , die nell’a- 
nima fiano tutte quefte tre animaftiche- 
facoltà.-Due rifpofte do a quefta fpe- 
cUlatiua obiettione.. La* prima mancare- 
il vegetare-,. & il fentire nell’ embrione», 
all’hora , che giunge all’anima ragione- 
noie, che quefte fteffe facoltà porta fe«~ 
co in grado più eccellente.. La feconda, 
effer principio morale, enonfifico* dir 
Ghiarato dalla Ghiefa , che l’anima s’in- 
fbnda. dopo i. quaranta giorni , potendo' 
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cfTercvche mólto prima fi faccia , c forfè: 
anche hell’inftànte , che l’huomo è con- 
certo 1 , maquefto fi . Sfatto per poter diffi* 
nire il peccato dell’aborto dalla (Chiefa^ 
tanto deteftato .. Nòne percx-la dichiara— 
tione fatta fa fide K benché affo linamen- 
te erronea e temeraria .-Ma' quan- 
do anche fi voi effe fpiegare quefta' ferita 
tura con là* diftintione di quefte tre po- 
tenze , non . fi farebbe ne , pure contro il • 
fenfo d’vna buona -filofo fiav GiÒ , cht_j*. 
non bifogna darfi ad’intendere, è ne-irha** 
nere Iddio embrionato dfpoluere il pri-r 
mo Pàdre,hauerlo prima fatto vi nere vita’, 
rdi pianta* e d’animale,, che d’Iiuomo ra, 
gioneuole* perche non fi fcorgebi fogno « 
alcuno, che nell’attioni creatine c’habbia.- 
no à preceder difpofitioni , come fi ricer- 
cano nelle generationi naturali , per qui- 
tto fubitOi che infitjlamtfyiraeulitm vitae- 
rumi aggiùnge immediatamente 1 a* ferir— 
tura , & faEtus eft homo ih ammara vìr- 
mntenr-i cioè, compita mente perfetto , e 
rationale àcuifù eoniegnato il comando.» 
di tutte Paltre Creature.. 

Rift tingerò * in fine tut to • quanto in ? 
materia delP anima 'fiumana potrei di- 
re, nonfolo cottogli Afrodifei,e-moderni.‘ 
Uompanaeiani* e Cremoniàni, ma contro « 
queft’empio* ch’io còluto > à queft’vnico 
argomento.Sè.nahà anima ladonna,,pen- 
eh’in Eua nó^fiVinfufa^non l’hauerà dopò • 
d’Adamo niuno degl’huommi., ò fé pure- 
•l’.haueràno etti per propagationc dal pri^~ 
imohuomo l’haitfrà £«a>cófeguito,héchc 
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da niun Cattolico fi può negare, che: 
il Signore Iddio non. rinfondeffe vgual- 
mente in Adamo , Se in Eua fi come 
per nuoua crcatione la diffonde in^ 
tutti coloro, che nafeono neL Mondo. 
Latra pure à tua voglia , che non mi 
aflfordirai , cli’io non vaglia à rifpon* 
dere à tue maledicenze .. 

Arni gli feffi Anabattifi (così fa— 
nella quello maluagio ). con puhlichz^- 
fcritture. confejfan » ■, eprouano< la don- 
na non hauer' anima: etianu Dio , che: 
Le Donne hauejfero la rationalità que+ 
fa pero non. batterebbe. potere di far- 
le della fpecie degli huomini , perche ^ 
gli Angioli , 6T i Dianoli tengono Ina- 
nima: ragionale , e pure non fono della 
fpecie de gli huomini. C bri [io è * ripie- 
no d'agni diuinit'À , dice V Apoftolo- y- 
Txondimeno gli Ebioniti negano , chz->- 
quefla pojja rènder : Chrifio Dio Dun- 
que ne anche Vani-ma rationale potrà 
rendere dilla fpecie de gli huomini /«->• 
femine quando l'hauejfero . Auucrtifce 
quefia il dottijfimo Cardinal Ho fio , che- 
'nega V anima rationale confinar e l y - 
h.uomoy perche, anche le befiie. hanno l'- 
anima ragioninole mentre Dio- , ci ri- 
mette ad. effe ■ accio , che impariamo la: 
ragione e la prudenza ^dicendofì fia- 
te prudenti* fi come fono gli ferpentt 
e f empiici , come le Colombe medefi V 
mam.ente y và 0 pigro dalla- formica—/ 
ln f fomma la foia cognitione di Dìo - 
Xonfituifce’ l'huomo nel fuo effe re ,, del- 
\ ^ U 
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la quale mancano gli animali , e s’ al- 
cuno pretendere d'affermare , che le-* 
donne tengono confc'ienfa di Dio , e* 
di neceffttà anche , che confefftno venir 
loro comunicata da gli huominì ; per- 
che fi troua ferino , fe la donna vuol 
r faper qualche cofa impari dall' huomo * 
fi come dunque la Diuinita di Chrifla 
comunicatagli dal Padre non fa-* 
Chriflo Dioy cos) ne anco la cognitio - 
ne di Dio comunicata alla Donna la* 
rende huomo .. 

Non poteua coftui in più (fretto- 
periodo faftellare maggiori > e più efe^ 
crandi errori y che per rifpondergli ade- 
q natamente vn’ intiero , e gran volu- 
me non farebbe bafteuole ; ed è que- 
llo il vantaggio, rihanno gli hereticì,. 
che mentri efìft con gran facilità prò* 
nunciano propofitioni hereticali obliga- 
no, chi intraprende à rifpondergli con_J> 
faboriofiflìme fatiche di (ludio à fiancarli 
fopra de’ Santi Padri . Procurerò di con- 
futare in gui(à le perfidie di quello ma- 
ligno , che poffa il Cattolico (orinare , e 
* della verità della dottr. Chriftiana, e della 
di lui impietà proportionato concetto, 
Publichino pure gli Anabattifti quante 
ferrature può fomminiftrar loro la perfi- 
dia, e predichino ftolide,forfennate, e pri- 
ue d’anima le dóne, che ciò bafterà fenza 
altra ragione à farli anche dal volgo igno- 
rante condannare per empij.Io nò dubito 
("e me n’accertano huomini verfati oue 
PAnabattifmo fi profe(fa,che non habbia, 
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no coftoro fpofata^ all’anima vn fpiritfr* 
cL-inferno, il quale parla per etti* cornea»' 
faceua nelle pietre d’Egitto-.- 

Se ci fotte chi haseffecuoredi legger le 
mattimeli federati (Tirai dogmi della fetta 
nefanda di cottili, certo jche nonocoorre*- 
rebbe, ch’io m l affatióaffi per metterle iiL-f - i 
profpettiua cofdifonore,& infamia dell- 
ìfteffa naturai Mi giurò in propofuo perr- 
fona, die viffe molt’anni nella Sarmatia,t 
e nella Moicouia-, che. àgrinceftùofi ne- 
fandi congrettì di quefta gente o%na_j» 
^che. fanno i tépij lóro pnblichi Lupanari) / 
pattano à drappelli (piriti - Incubi , e Sa- 
.cubi , e che la più parte di coteftoro -harv- , 
no attempato commercio con Diauoli, 
che perciò la più parte di loro etano in-' 
trattiti -, e parlauano con le voci di quelle ' f 
furie infernali .• 

No è dunque ftuporeffe pure è.Anabar- 
. ritta- queft’heretico, )xne fanelli in fimil 1 <■ 
guifaj e- che procuri -togliendo alle donne ' 
Panimi ragionc-uole 5 far tutto Annodo b v e- 
.ttiale, Cótuttociò auuedédott delia-falfhà - 
, di quefta fua-propo fittone ricorre ad 5 vii' 
oófugiò piùtfauofofo . .Pretéde fopra d’vtP 
fùpotto ftabilire maggiormente la; legge-* 
rezza -delle file perfide mézogne.Dìce per’ 
.dò , chequàdole femine battettero anche' 
.anima ragioneuote, ito farebbe- per cretto ’ 
de^la fpecie di quegli * temendo eua-mdk** 

. gli Angioli , e Diauoli' l 'danna-, e-non ett" 
fer della fpecie di quegl’huommùLa mag- 
. gior pena , che io potta fofftire, .cerne piuù t. 
jvol te. hò protetta tOy A e. di controiiertice. 
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gontrb certe propofitioni, e verità, die *>• 

appretto dichi viue huomo di fecondai 
.«ondinone, non ammettono luogo di du- 
bitarne.' B dxbifogno, che quando mC 
.perfuado d’effer aldine , mi rimetta da_j> 
capo .* Sui bel principio dittr( ricercando 
-che cofa fotte fpecie , e che fi rieercaCTeà 
eonftituiredueindiuidui (otto vna mede» 
Sima fpecie ): che non baftaua, che foffero 
Sìmili fecondo vn predicato , perche altri- 
.mcnteognfecreaturà più vile , hauendo 
qualche fimiglianza? con Dio in ratime } 
untis i farebbe della fpecie di-lui'. Ma af- 
fermai 5 ricercar fene vna tale , &>. intrin- 
seca', che fateflédiflìmile- ognifùo indi-* 
uiduo daogn’altro,© che non tato gii-vni- 
Tee, che non «fofsero, anche fecondo rviti— 
latto grado dellSndiùidualità tra di loro 
diuerfk Hè ; detto difTìmile neU’-vltimo 


rconcetto', perdio tra due fpeciepuo dar- 
li qualche lìmigtianza -a neh ei n tr in foca, - 
.Màqueftonon effe-r concetto ultimo nè 
effentiale , e quidditativo in vna di lo- 
-ro . Sema- dunque d’efempio TÀngelo 
fletto-, ifqUalenon è dubbio effer d’ani- 
-ma ragionevole , come bhuomo ,- ma-*> 
-tton per quello grado Sìmile in fpecie- al- 
.PhuomoV per norl elfcr in lui la rationa- 
dirà rvltirao , ' 6 c elfentiale,- e conflitti-' 
.riuo concetto , che è .-quello oheìo ool-i 
-loca- netteflèrdifettanza Spirituale- eonW 
- pi età, mobile, &C inoellige-nte . L’huo-i 
ano per lo contrario è animale ragione- 
vole fenlitiuo corporeo » -e partialmcn-v 
.-tre fpirituale? e per vltimo fuo concetto* 


19* LA DONNA 
è l’elFcr ragioneuole, che dal Metafilico è 
addimadato l’vltìma differenza. Nell’An- 
gelo, benché fi ritroui la rationah‘tà,non_^ 
è però, quefta l’vltimo predicato , è diffe- 
renza , perche vn’altro più interno in lui 

fe ne ritroua . Auuertafi ancora,coni^ $ 

non è vero * che benché l’Angelo * il Dia- 
bolo, e Dio flano intelligenti, e rationali 
Thaucr eglino anima ragioneuole j 
per anima intendiamo vn’atto incomple- 
to , de vna forma ordinata di fuo fine sl^x 
formare con vn’altra comparte, la quale à 
lui fi fuftituifee per modo di foggetco , à. 
fare vn compofi.ro , elfendo efli atti puri, 
perfetti, completi per fe fitflìftenti, & in- 
dependenti da qual fi voglia relatiiia po- 
tenza; differenti però tra di loro, per- 
che dóue gli A ngiolijfono atti fpirituali à 
parte ante fìniti,e creati : Dio è. atto pu- 
ro fempliciflimo indipendente fcnza_* 
principÌQ,e fenza creatione, anche irn- 

m^nfo . Per rifponder dunque in fórma*. 
1 Angelo, & il Dia uolo fono ragioncuoli 
si» ma. non e la loro ragioneuolezza quel- 
la, che gli conftituifea Angioli, nè che tri 
di loro.li ponga fotto.d’vna fpecie , dicen- 
do l’ Angelico, ciafchedun di loro afforbir- 
fl la propria nè darli grado indiuiduale , 
ma fpecifico in loro Nella donna per Io 
contrario e 1 anima rationale concetro 
vltimo,&. elfentiale,e conflitutiuo, e que— 
rjmlta da lei , nonpiù. fi sà in che ordì-- 
habbia à collocare, sì come per effà fi 
fa fiutile in tutto all’huomo . 

Ciatone; benche per altro nella materia. 

degli 
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dfegli. Angioli , e'dcH’animfc camiti afe 
lontano da i veri, principi della 5 fede ,. ta- 
cendo - quegli creatori', e miniftri deton- 
ili potenza * v queft’e creature,e vaflallc^ 1 
dell’intelligenze;gli vni,,e gli altri peniaf-' 
Ée , che godettero’ de i primi giornideii* 
eternità-, e che dell’amme tante n’infon- 
dèfle nelle Stelle quanto drquefte è il nu- 
mero ; accioche imparaflero con le leggi 
delfatcmme quelle difdplineidelle quali’ 
alla’ conformità della celefte armonia fii 
difponeuano ad efler capaci all’hora , che 
con lungo ruotar delle Stelle, dòueuarro* 
{puntare sùl’orizonre del mondo 1 . Così 
fauellanel Timeoy numi 41.- Tot igitur 
amntno confituto^ fderibusparem nume* 
rum difribuit animammo & fngulos'ad— 
iunxìt ad frigida ,- atque ita quafì in ctir. 
rum vniuerfitatis impofuit , common fra — 
uitque leges' fatale s, ac neceffarias r 
ofendìt,primumortumvnum f or e omni- 
bus , eumque mo deratum atq u e confan . 
rem, nec ab vllo i imminutum . Satis au- 
tem,& qua f (par f animis fore, vti certi s 
tfemporum interuallis oriretur animai ,> 
quod ejjet ad Dei cidtmn aptijjìmum,reli — 
gioflfmum , Orpi etatcdiÙijfmum . - Co- 
nobbe però la 1 differenza 1 , che pafTaua fra. 
di loro, de in ciò'attefta il CrifpLnel lib.4.. 
del modo , chUnfegna di leggere con cau- 
tela riibride’ gentili :• cixm antem fciam->- 
jHatonem fortajfe nof ris Teologia con- 
cejfurum -, quidem- animamnon effe. ciuf- 
dem natur<£ cum Angelo, etimi pfe in Tì- 
meofecundam maff&àllius permìxtìonem 
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in Juo cratere, cojmoluijfet . Ma più.d’ògn v ’ 
altro - fapiente -, così de’ Gentili, come, 
de’ Chriftiani’efamihò «degli Angioli, e*- 
dell’anime le condizioni, & in cento e: 
mille luoghi inoltrò' la, loro natural e 
difugnaglìanza? . Retta dunque chiari- 
ta la disparita dell’argomento? dell’auer-v 
fario èftabilito-, che l’efler l’Angelo fo- 
ltanza ragioneuole , non. fé. n’infenTce ,» 
che fia della fpecie dell’anima , . mentre: 
trà d’eifi è diuerfo l’vltimo adequato, e: 
conftitutiuo concettosa che vuole , che: 
nulla fi poffà predicare, dell’ vnov ch’ai— 
l’altro non conuenga . . 

Non vidi mai modo d*aYgomentarfr a., 
© di decorrere più: impertinente, 
sfacciato di quello di queftUieretico .. 
Chrifto è ripieno % dice coitili , d’ognh 
diuinità , com’attefta Paolo nell’epift. aV 
Collofenfi cap.2. enulladimeno gli Ebio— 
niti negano -, che quella pofia rendere_j»> 
Chrifto Dio : adunque nèanco Panima .%> 
farà hnomini le femine. Qftì sfiderei alla: 
foflferenza vn piùincallito Anacoreta-ae: 
vuol quefto 'perfido rinnegare in Chrifto » 
là Dfuinità , e fi fà. feudo* dèlti EbionitL 
delle nefandità' de’ quali, hi impattato ih 
genio ■; ES vn’Ateifta ,.e non cura- dii 
mentire - la Sacra Scrittura , e pure_>? 
fe ne profeffa re ligìofiffì ino cuftode^ >•. . 
Io li addimanderei ‘ fé. crede più a £ * 
Paolo s più ; à i Chrifto , - ch’à i medeflmì 
Bbiónifi ? L’ Apertolo > che ben haue— 
ua per le ftradc della- Galilea' vdito ■ iK 
$crh o Incarnato dir più . volte , & aU 
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le turbe , & a’ fuoi Apolidi *, qui vidct * 
me , videt & Patrém meum . Pater , 
& ego vnum fumus . Scritte a* popoli Ro- 
diani ( che furono fotto nome di Co- 
lofenlì chiamati ) e teftificò lóro , co- 
me nella perfona' di Ghrifto inhabitaua 
là pienezza di tutta la diuinità : Quia-* 
in ipfo‘ in habitat omnis plenitudo di ut 
nitatis * corporaliter : Verità^ sì certa» 
che fù- dal Padre Sant’Agoftino con- 
tro gli heretici nel libro , che fcriffe p 

à Pietro Diacono di tutto quello , c-he_ j 
creder li doueua per effer vero Cattolico 
•capit. 141 riabilita. F irmijfimc tene , & 
jiullatenus dubites Ckrìftum filium Dei 
Jfcutde Deo Patre plenum perfettumque 
ìJDeum-> ita de Virgine Anatre pie numi* 
jjerfettumque homine.% genitura , Se da 
•quelle autorità* fi. ftringe la parità, c’hà 
Ghrifto , ch’in fe contiene tutta la diuini- 
4?à col Padre;fi-potrà con qualche proporr 
-rione filofofare della donna , la quale fe 
ben non contiene indiuidualmente l’ani- 
. ma ifteffa d’vn’akrohuomo ,,.non manca 
però ella d'effer. huomo , per hauer vna 
anima ragiòneuole limile in fpecie,con_4t 
tutto die fia indiuidualmente dipinta . Io 
nò voglio, che faccia giudicio delle fcioc- 
chezze di coftui,edelìi Ebioniti,ch’afferi~- 
fcono Ghrifto contenere in fe la diuinità» 
e non effe Dio., ch’vn puro Logico , il 
quale lolo poffegga vna femplice cogni- 
tione determini de’ fommulifti , i qua- 
li non hò' dubiò , che non ariimettino 
•per vera, quella predicanone : Orane*? 
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habens albedinem , album efi ; men- 
tre non negherà efler l’aftratto forma di 
tutto il concreto : così direbbe * che fofle 
impertinente colui, che negafle, ch’il latte 
non fofle bianco, quando in fe hà la bian- 
chezza,ch’è quella, che conftituifce il lat- 
te i Non in effe latlis ; [ed in effe albi : fi- 
losofando con le medefime regole,e prin- 
cipij il medefimo logico giudicherebbe ,• 
perfido, & impertinente colui, che conce- 
defle Chrifto hauer la Diuinità , e negafle 
poi efler Dio . Se gl* intieri volumi de* 
Santi Padri , non faceflero fronte à quelle 
blasfeme efecrationi , e non haueflero gi^ 
battute , & atterrate le falagni degli here- 
tici antichi , che toccarono con le lingue 
loro faettatricì ’l . cuore della diuinità nella 
perfona di Chrifto mi diffonderei à dimo- 
ftrare,come egli è Dio,& huomo; perche 
generato dal Padre , concetto per opra_j* 
dello Spirito Santo , e nato di Maria Tem- 
pre Vergine .. Sappia folo il cattolico, che 
fe Chrifto non fofle huomo , e Dio l’opra 
della Redentione non adequarcbbe il 
fallo d’Adamo , nè di rigor di giullitia fa- 
rebbe fodisfattoalla colpa originale , e fi 
direbbe condonatione no giuftificatione* 
Pare, che quello capo fenza ceruello 
voglia accreditare le fue beftialì ftolidez- 
ze , perche và cercando foggetti di cima , 
che le confermino . Stima d’hauer à fuo 
prò vn’Oracolo , quando apporta il tefti- 
monio del Cardinal Ofio , il quale bifo- 
gna credere , che non fapeffi come far- 
fi credere vna beftia , accomunando l* 


COMVATT PTA. 405 
anima propria ragioneuole anche a_> 
Bruti * 

Che tra Cattolici vf fian diati di coloro, 

1* -c’hebbero opinione l’huomo non confi i- 
tuirfi in effer d’huomo perla ragioneuo- 

! lezza,mà per la libertà, già lo so, nè e fen- \ 
za fondamento di fode ragioni , vogliono 
quefti dotti Filofofanti, che fia data fida , 
& inchiodata la libertà nell’huomo , che 
riefea anch’impofilbile à Dio, crearlo>che 
nó fia libero, & apportano prontamente V 
implicanze . Perche si come è imponìbi- 
le, che l’intelletto non habbia attitudine al 
conofcere l’occhio al vedere, perche ne fé., 
guirebbe, che foffe intelletto, e non intel- 
letto, occhio, e non occhio, così con la_ar 
deffa parità, fe la volontà non foflfe libera, ~ 
e di volere , e di non volere, d’amarene df 
non amare, farebbe volontà, e non volon- 
tà,ilche implica manifedamente, Se in ciò- 
non s’offende la onnipotenza di Dio . Mi 
cadde in penfierOjC’habbiano voluto que; 
fìi Filofofi caminar à bello ftudio contro i 
principi j di Calumo-, che prefentialmenta 
• ' nega la libertà nell’huomo, non curando- 
fi di tanti fenfi compodi , ediuifi , nè di 
tanti antecedenti, Scconfequenti : 
fidando il chiodo del decreto , oftinata- 
méte biaftemma ,* mà nò (anno diftingue— 
re della neceffirà, 8c infallibilità , c le dòt- 
trine,che pongono nella volòtà antecedè* 
te adoperare , Se all’atto fecondo qualità 
V Fifica,- che determina la fteffà volontà all’ 
operatione : mà fia officio delle (Catedre , 
d.’efaniinare. quefte propofitioni - 

Che; 
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Che lè beftie poi haueflero l?animar ra:- 
gìoneuole di pochi è (lata l’opinione: che 
pofsedeffero qualche lume di ragione , è 
flato da molti creduto . S’altro è(per fpìe- 
garmi>) il dire hauer i bruti' anima ragio- 
neuole, Scaltro*» raffermare rifplender in 
erti qualche lampo di ragioneuolezza_u » 
benché per altro l’vno*, e l’altro Aà falfo , 
non vedendo A come poffa faluarA ; , che 
fla vn’atto ragiòneuole, e non deriui da_* 
vn principio , e cagione rationale .. Se le 
beftie foflero dotate di dono tanto Ango- 
lare, bisognerebbe anche acconfentire , 
c’haueffaro anima fpirituale immortale , 
e non auulfo ( per parlare co’ i Eilofofi» j 
Se edotta dalla materia, e calumerebbe ine 
confcquenza » che foffero* capaci di me; 
rito , di premio , e di gloria :• Ihche è tam 
tofalfo, che crederlo farebbe vn beftia*- 
lizzare . Che poteflero batter lume di ra- 
gione, c di. difcorfo , io non: crederei 
fmpoffìbile -, mentre ii Signor Iddio gli' 
•folleiiafle dalla, loroprefcnte conditiorie- 
Itìiperciòche non vedo luogo, di negare v 
che non ne poffa formar vno , o per e- 
duttione*, ò per creatione , edarlivna_j 
forma , la quale benché foffe materiale r 
Se ab intrwf&co i anche mortale haueffe 
la facoltà difeorftua .. Molti però hauen** 
do feorto negli animali molte degne ope* 
rationi , che acculando molti huominì di 
beftialità fanno alle ìoro peffìme attieni 
rjmprouero , A diedero à credere , che 
,|»oteffero hauer qualche Teme di ragione- 
uolezza., Rapifce coftoro.iefempì© del* 

Leo- 
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Leone di Leonida , che li ricompensò il 
beneficio d’hauerli tolta la fpina del pie- 
de con la vita , e gli obliga anche à fifi- 
farfi ne' loro penfieri il cane di Sabino 
Cittadino Romano , che vedendo il ca- 
da uero del Tuo eflinto ladrone > miferò 
auanzo delle crudeltà de’ Tiberij gettarli 
nel Tebro anch’effo in quei rapidiflìmi 
gorghi fcagliandofi dopo hauer tentato 
fottrarlo dall -onde refi» da effe affogato*. 
Non fi può negare, fé non fi vogliono 
mentir l’Hifforie , che l’attioni , & ope- 
rano ni di molti animali , non fofsero co- 
sì ingegno fé , che non faceffero , 
fìupireiSaogi , e màrauigliare il mondo, 
come llupido fe l’obligò quella di quel- 
la Si mi a, chepaffauai giorni intieri col 
fuo Signore fopra d’vna fcacchiera , e j 
dal qnale fouente dopò d’hauer lunga- 
mente combattuto con quei fanti inna- 
nimati , dandoli vno Raccontato , n e, j 
iiportaua la palma della pugna , ma gio- 
ua à credere , che ciò permetta ral’hora. 
l'Autore della natura per humiiiare 
confonder l’alteriggia dell’huomo -, Così 
fece all’hora , che fnodò la lingua , & al 
Papagallo di cmel Sommo Pontefice,& al 
compagno di Balaano . Del reflo poi vni- 
uerfalmente o fi contemplano l’operationi 
de’bruti, fi vedono effer tiratile fpinti all’ 
operare da vn cieco inftinro, e da vn vio- 
lente dettame di natura , che non lafcia à 
loro luogo di riflettere nell’cperare nc 
dà loro prudenza d’eleggerfi mezzi piti 
proportionati > e conueneuoli per p.ovr 
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tarli al fine . Mollra { dice Agoftino ) vn 
ramo verdeggiante ad vna pecorella, e 
fenza fallo legata dal proprio inflinro ri 
verrà.dietro . Se gli animali conlarobu- 
flezza delle membra, con Tarmi delle vn- 
ghie, degli artigli, delle corna, e delle zane 
liaueflero vn tenue barlume di xagione*- 
uole intédimento, no s’attoggetterebbero 
fenza fallo alTbumà genere, le di cui armi 
per ifchernirfi dalle loro violenze, e la_j* 
fola ragione,che vince ogni forza, e tutto 
ciò, che di forzofo,e di crudele quelli pof- 
feggono . Tutto quanto hanno dalla na- 
tura fortito le beflie,è nudo inftinto, e ciò 
fù concetto loro , acciòche potettero pro- 
cacciarfi quello ,che è dibiiogno al viuer 
loro beftiale , perche la natura, come ma- 
dre di tutti, di tutti dee hauer cura . 

Quando il Signore Iddio ci manda al 
Serpente ad imparar la prudenza , dalla_^> 
formica la fapienza, e l’economia, e dalle 
colombe la fimplicità , e dagli vccelli tutti 
la fu a Diuina prouidenza, ciò fà : perche 
meglio s’intenda . Sono tutti quelli mo- 
di di fauellare fuegliatoij all’huomo tra. 
fennato , e neghitofo , per farlo fuegliare 
dal fonno. Parla con le lìmilitudini de 
gli animali,acciòche fi capifca dagli huo- 
mini, effendo troppo alto il fuo .diuin lin- 
guaggiOiper queflo parla foucnte all’huo-» 
mo con la lingua aelThuomo . L’opera- 
>re degli irragioneuoli, benché più imper- 
fetto di quello dell’humana conditione, è 
però fempre delTifteffo tenore , nè da i 
xicttamiprefcritti loro dalla natura ( che 
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non erra già mai ) declinano . L’huomò 
libero peruerte il fine, Se adultera l’opera- 
tioni , e quella ragione, che gli donea Ter* 
uire di face annuuolara dal fenfo, è quella 
flefla , che l’ingombra » Se non haueflc 
peccato Adamo, e tramandata in noi la-* 
colpa,e Tignoranza non ci farebbe d’huo- 
po,che c’inuiaffe il Signor Iddio dall’irra- 
gioneuoli per apprender le morali. Gli 
animali operano Tempre bene , ( benché 
fenza merito, perche e fifica l’operationc) 
perche fono inchiodati daU’inftinto , non 
così l’huomo, perche libero, e dìfciolro dal 
proprio volere , può à fuo talento operar 
male, volendo ciò, che gli piace , e nciL-* 
conu iene . Quando il Signor pretende, 
che fiamo prudenti eom’ìl Serpente , e 
femplici come Colombe , parla con vna 
certa razza di gente, che fanno dello Sta- 
tina , che confondono la prudenza , e la 
fimplicità,con le fintioni, inganni, e tradi- 
menti . Colui hoggidì è creduro più pru- 
dente , che sà ritrouar più partiti per in- 
gannare il compagno . L’arte della Cor- 
re sù quello vnico perno fi raggira. Hà 
nelle Reggie de’ Grandi più capitale di 
fortuna , chi è più douitiofo d’inganni, e 
di frodi . Quella è la llrada piùbattuta 
per portarfi à gli honori , & alle dignità * 
Il non hauer fede,il mancar di fua parola, 
il caminar ne’ trattati con doppiezza, il 
calonniar ^innocente , lo fcredimr il più 
degno, e dignificar il vitliperofo, è ho ggi- 
tu riputato in alcune Corti del mondo 
opra della virtù obedicntiale del Grande . 

Può 


* 0 $ LA DONNA 
Può dTer,che vi fiano delle colombe , mi 
faranno di quelle di Paflagonia, cioè di 
due cuori, e pure quelli tali fono quelli, 
che abborrifce Iddio . Lafciamo la Corte 
nelle Tue fraudolenze , e riuediamo cofa 
dice coftui della conofeenza di Dio-, .che 
ritrouarfi nella donna- 

Se intendere , che la donna non giun- 
geffe alla conofeenza di Dio Sommo be- 
ne eorvquella cognitione , che addiman- 
dano i Teologi-compreiifiua , direbbe vri* 
Euangelo , non ritrouandofi quello im* 
niuno intcllettocreato , nèChrifto ifteflb 
come Peregrino del mondo , e via tote la 
poffedeua, mà sì come Dio, e come com. 
prefatore tutto quello, che è diuino,&Ìm~ 
menfocapiua , per quefto come viatore 
era foggetto alle miferae , e come com- 
prenfore fommamente beato-. Diffi che 
niuno intelletto creato comprende Iddio, 
perche non può la créatura adequare d 
Creatore. Separlaffe dell -altra cognirio- 
ne addimandata dalle Scuole intiiitiua * 
e che per lo flato prefente non fi pofla co- 
nofeere , parlerebbe anche da Cattolico ; 
contrada fetta d’alcuni liereti ci Beguifli , 
non potendo occhio, clie vi uè , dice vii^ 
diurno Oracolo vederlo, non videbit mzj 
homo,®" viuet ; perche fin che viuiamo in 
quefta terra damo talpe,che non potiamo 
vagheggiar Sole cosi luminofo; Mànè 
meno quando faremo Cittadini potrà V 
occhio corporeo rauuifarlo , che farebbe 
vndirc , che poteffc vna potenza vfeir 
fuora di fe Iteffa > mentre è di neceflìtàj, 

che 
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che fe ne ftia inceppata nella propria sfe- 
ra . L’intelletto Colo allumatole corrobo- 
rato dallo Splendore della gloria, e folleua- 
to col braccio dittino à quelle luminofifli- 
me altezze farà quello, che vagheggiata il _ 
fuo Dio . 

Ma fc voleffe peri dire , che la donna.-» 
non haueffe cognitione aftrattiuadi Dio , 
certo direbbe vna falfità , perche non v’è 
( dall’Ateifta in fuori ) chi non apprenda 
à conofcere dalle creature il Creatore , e 
dal gouerno regolato della Republica 
dell’ Vniuerfo 1’ infinita prouidenza di 
Dio, Videmus nunc per fpeculum iru . 
Attigniate . ( Dice l’Apoftolo delle gen- 
ti,) e facciamo fcala àportarfi à cono- 
scer Dio delle creature . Quefta cognitio- 
ne poffede non folo la donna , ma 
beitie ancora , benché con modo più im- 
perfetto, e più rude. Il garrir su’lmat- 
tin degrvccelli è dare tributo di lodi,e be- 
nedittioni al Cielo, il dottiffimo Vicinode 
•vita ChrifHana , diurnamente ditnoftrà 
come ancne ne’ bruti à confufione degli 
empij sfauilla quefto lume di cognitione 
di Dio . Che in queft’heretico quefto lu- 
me di cognitione celefte nò fi troui, ten- 
go per infallibile , Sapendo non hauer egli 
ombra d’amore, sfauillando tutto liuore , 
tutto fdegno , tutto odio contro il fuo 
Dio, la mifura della di cui cognitionefdice 
Agoftino) èl’araore,c dall’amore è altresì 
la cognitione . 

La donna douerebbe è vero deftarfi 
ad amarene conofccr il fuo Creatore dall’ 

S efem- 
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tfempio deli’huomo, come attefta Paolo * 
mà foucnte l’ordine dell’humane vicen- 
de camina al rouerfcio , bifognando, 
che le donne fiano quelle > che richia- 
mano alla cogninone di Dio glihuomini 
più oftinati . E fe gli efempij fanno più 
aiuorità,quando fono di Perlbnaggi più 
fublimi , predichi quella verità quello 
di Crotilda gran Regina de’ Franchi, 
prima Apoftola de’ Regni ChriftianifTì- 
mi , che Teppe , conuertendo Clodo-» 
ueo , [ non dirò Spofc , mà figlio > ba- 
ttendolo fatto rinaicere alla grafia ) con- 
uertire anco tutti i Tuoi Regni . E fe 
quefto non bada , fcrminfigli occhi del- 
la confideratione fopragli occhi diafo- 
nica, che feppero con il caldo pianto 
fpetrire il cuore duro , & oftinaio d’ 
Agoftino , e farlo di nimico della Re- 
ligione Cattolica , difenfore della Chie- 
fa, martello d’herefia, e maeftro del 
mondo . . 

Sò che non fodisferanno à coftui gli 
efempij fe io non ricorro alle ragioni , 
le quali fe non conuinceranno queft? 
oftinato 5 moftreranno almeno l’euiden- 
za delle file falfità. Per negar dunque 
.. efser Chrifto vero Iddio > riduce l’efser 
dcirhuomo nella conofcenza di Dio, 
e forma queft’argo mento : Se la Diui- 
nità comunicata à Chrifto, non lo fà 
Dio, così la conofcenza di Dio comu- 
nicata alla donna non la farà huomo ? 
Se le verità della noftra Religione fi di- 
fendefsero, come kmedacità de’Turchi , 

con 
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•co le. armi, più volétieri cótro quefto fce-« 
lerato argométcrei,fe la còditione lo per- 
mettere con la fpada, più che con la pen- 
na parendomi indegno d’altra rifpoita . . 

Che hà,che fare con l’eterna , e natu- 
rale comunicatione del Padre, che fi fa 
per modo di natura nella perfona del 
Verbo , con vna comunicatione verba- 
le, eftrinfeca, libera , ciuile , e tempo- 
rale, com’ è quella , che pafsa tra il Di- 
fcepolo,& il maeftro , e fra il marito,e_j? 
la moglie 1 Primieramente quefto here- 
tico com’altie volte hò accennato, con- 
fonde la generatione di Chrifto natura- 
le con quella del Verbo, ch’è eterna, e 
per la quale tutta la natura del Padre li 
vien comunicata; auuengache il Padre 
intendendo tutto quello , eh’ è in fe , 
e fuori di fe lo viene ad efprimere con _3 
vnadittione, che non s’intende, fe_p 
non da chi è Dio , e quefto prouenendo 
da Dio , non puòefserche Dio indiftin- 
to dal Padre in efsenza, e natura, noiLj 
in perfona ; e quella perfona , ch’ef- 
fendo tutta concorde (fretta , & vnita__* 
in natura col Padre , benché nell’ooera- 
r« ad’intra fia perfonalmente dal Padre 
diuerfo, è la feconda Perfona della San- 
ti ffìma Triade, Quefto Verbo Diurno 
diftinto perfonalmente dal Padre , e dallo 
Spirito Santo (il quale dall’ vno,e dall’al- 
tro per via di Spiratione attiua procede ) 
e quegli , che fi e fatto huomo , comuni- 
cando tutto fe ftefso alla natura huma- 
na,la quale perche non fufifte, fe non con, 

S 2 la 
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fe luffiftenza del Verbo , col qualé vien à 
fare vno fuppofito , &: vna fola Perfona , 
ch’è Chrifto Huomo Dio , reftando gl’i- 
diomi della fuperiore natura comunicati 
anche all’inferiore , e così da quefti pochi 
tocchi di Teologia fi può fcorgere quan- 
to ftolide , quanto inique fianodi quella 
empio le licentiofc ribalderie , che fenza 
proua , e fenza fondamento alcuno di 
Scrittura, ò di ragione pare, che di propo- 
fito s’applichi à biaftemmare: Non hò 
però tanto capitale di me fteffo , c’habbia 
pretefodi dimoftrare l’euidenza del Sa- 
cramento negato della Diuinità di Chri- 
fto, perche fe foffe dimoftrabile , non fa- 
rebbe nè Diuino , nè Ineffabile, hò folo 

Tantamente ambito di farmi conofcerg > 

per ftudiofo d’intendere i Mifteri della 
noftraFede per più viuamente dettarmi 
ad amare il Signore . Hauerei potuto 
con quella fteffa facilità , ch’effo rinnega 
i Mifteri Sacrofanti della noftra Religio- 
ne mentirlo : Ma fe ne vergogna il Teo- 
logo Chriftiano , fenza il fondamento di , 
quelle Dottrine , che fono (late fucchiate 
da’ Santi Padri dalle poppe feconde del- 
la Sacra Scrittura : e fe bene oue giun- 
ge la Fede non vi bifognaffe ragioni , con 
tutto ciò per confonder gli heretici gioua 
affai feruirfi di quelle per farfi ftrada alle 
proue . 

Mi tetterebbe di far comparire sù il 
Teatro del mondo le donne famofede* 
fecoli trafandati , che in fapienza, pru- 
denza, e fapere fecero arroflSre i primi 

Filo- 
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Filofofanti -, ma farebbe vn dir nulla di 
quel molto , che ne fcriffero , cosi gli 
antichi , come moderni Autori . Per 
inoltrare , che anche la noftra età non hà 
da inuidiare aliante p affate , legnerò fo- 
io d’alcune gran donne , ch’io riuerij* 
ò per diuotione , ò per fama per l’emi- 
.nenza de’ loro peregrini talenti - La-j 
Francia fra tante gran dotine di folleua- 
* ti filmo fpirito amirò la Principeffa deli’ 
Aldigbieres , dalla quale più d’ymu* 
volta il Cardinal di Richeliu 9 miraco- 
lo del noftro fecole , confefsò hauer^_j> 
da quella nobiliflìma Dama più d’yna—^ 
volta apprefo le rifolfitionì delle piu im- 
portanti diffìcultà di Stato 5 . e dirette col 
di lei configliò, e condotto à fine difficilif- 
fime imprefe . L’anguftie del famofo * 
e Religiofiflìmo Moniftero di Bley della 
Otta di Lione , non anguilla l’ Augn- 
ila prudenza di Madama detta- di Bley 
Abbadeffa , e fondatrice di quel San- 
to luogo' germe della cafa di^ Sciati^ 
gliom, che non tramandi i Cuoi lumi., 
non folo in tutti i confini della Fran- 
cia ; ma dell’Europa , non effendo^ pafi- 
iato per colà già mai Principe , ò del* 
' Regno jò ilraniere , che rapito» dalla fan- 
nia di sì faggia Signora , non fia paffato a 
Biuerirne il merito-, e baffi- per renderla ce- 
lebre per tutti i feeoli la dichiaratiòne > 
che fece di fuaperfona Anna l’Auftriaca* 
Regina di Francia, che (lima non pregiur 
dicare à fe fteffa cò dir e,Madama.di Bleg' 
è il grimo fgir.it 0 di quefto fecolo ; e ciò bfc 
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!>en fatto apparire nel fellemi irli dagli 
vrti , e dal difenderà dagl’incontri di po- 
tentiffime perfecutioni , herediragio na- 
turale de’ perfonaggi di ^ran virtù , e va- 
lore . La noftra Italia, che non folo emu- 
lò Tempre ; mà trionfò dell’altrc nationi , 
non fi sà lafciar vincere , anche hoggidì 
nella concorrenza delle virtù , e difcipli- 
ne potrebbe far pompa delle gloriofe_> 
galerie delle fue donne famofe,che non.^ 
vfeiranno fuori della conditione di Prin- 
cipeffe , e priuate Dame ; mà fi rimette il 
curiofo à quelle di coloro,che le dipia-^ 
fero co’i tratti delle loro penne . 

Freme quefto maligno detrattore allT 
vdire i giufti , e meritati elògi j , che fono 
douuti à donne grandi , e riftringendo il 
liuore fa i’vltimo sforzo per infamare iL 
loro feflb- 

' §.36. Ne {limo putita quell vltitn 0 reffu- 
gio di tutte le femineanentre diceno , ogni 
Rimile partorì] ce il fuo fintile , dunque^ 
e dinecefifiità-, che la donna fia huomo , 
mentre partorifice huomini . Perche (e^- 
qaefio fofievero mentirebbero gli Ana~> 
batttfii dicendo Chrìfia non ejfier vero 
Dio . Imperochs , [e il Padre genero il 
Figliuolo , genero vn Dio fimile à [*-*■ 
fi e J]'o . Quando. nafee vn figliuolo il Pa- 
dre par corifee vn firn ile à [e fi e (fio r n'e 
riguarda punto la madre , che non.» 
t caufia efficiente , mà fiolam etite inftro- 
mem 0 , che come dicono i Fifici non ag- 
giunge alcuna forma diuifia dalla prole. 
che nafi u e 0 mà fie vna ficmina , il Padre con. 

j>erfionc 
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perfine non fimili afe fleffo-, perche queffa. 
e vn moftro tendendo fempre. la natura. 
allaperfettione,e vuol piu tofla crear ma fi 
c hi-iC he f emine come affermano, i Filofin » 
ne dobbiamo marauiguarfi-,che come aa-> 
vn cauallo , <? davn mulo nafie vn" afino > 
dallo [ferro gli f carabei-, e dal graffo i pe- 
docchi,cos) alcune volte il fimile non na* 
{ce dal firn il e . 

Scritte Ariftotile , e tengono i Filofofi » 
che fia natura del moto d’efler più veloce 
nel fine, cosi la pietra, che cade da vn’alta 
torre più grauemente precipita , ch’in vi- 
cinanza del fuo centro hà da terminare il 
fuo viaggio .. E 1 alla fine del fuo maledi- 
co difcorfo il Sarmata, e perciò, vibra l’vl- 
timo delle fue ingiuriofe mal.edicenze_^ 
Temo ad ogni modo di rendermi non eli*' 
àgli altri*, ma odiofo à me fletto ; douen- 
do ripeter più volte vn’ifteffa cofa, e pure 
fe non voglio lafiiar Cenerà rifpofta il di* 
re. di quefto rpiritato. bifogna > ch’io fot- 
to ponga, il collo à. giogo cosi penofo ». 
Màmiconftringono a Soggiacere àLeg^ 
ge così moietta la natura dell'idiota 
di certi tali ignoranrelH profontuofi , che: 
non in tendendoci di Filofofie direbbero », 
f fead ogni parola minutamente norn^. 
fifodisfaceffe ) che non vi è capitale di. 
Capere » 

Per incontrar più tetto, la fodisfattio- 
ne di cottolo, che. per confonder l’he- 
retico fuppongo vn principio di buona--» 
Filofofia , Se è » che quando- fi dice ogni; 
Simile partorifee il fuo Cimile , fi. dee in- 

. fi 4, 
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tendere della caufa vniuoca , e non altri- 
mente dell’equiuoca . Ridurrò il fatto irr 
efempio, acciò m’intendino anco coloro , 
che fono di Filofofia innocenti ; Il Sole 
è caufa di molte generationi , ò efficien- 
te, ò deponente almeno come il diramar, 
di piante , d’herbe, e vegetabili , i quali 

nalcono fenza propagatane di feme p , 

ò comunicationc di radice, e pure A 

niunà di quelle creature è limile al So- 
le , che le produce . Tutto è vero , per- 
che il Sole non è caufa vniuoca , e detei> 
minata per propria forma , natura , e vir- 
tualità ad vnum , non operando ne* Tuoi 
effetti con alcuna virtù animale ,, e fpe* 
cifica». e ffendo i unanime , e fenza indi* 
uidui , che à lui foggiacciono , che è la 
ragione formale , come dicono moiri 
Logici , che conftituifce la fpecie . Mà; 
con vna qualicà di caldo fòmmamenre 
attiuo , il quale è vniuerfale à tutte le 
< 5 pfe fubltmari , che perciò fi dice Sol 
€9* homo generant hominem ; Non per- 
che il Sole habbia à far nulla nella gene- . , , 
ratione Humana ; ma perche col fuo ca- 
lore fauorifee , e fomenta la natura , con 
vn’ihfluffo vniuerfale . Caufa vniuoca. 
è quella , che ab intrinfeco , e fecondo 
la propria natura è terminata fpecie è or- 
dinata ,. ad vnum , e non folo è cauta ef- 
ficiente, e condi tìo naie come il Sole, 
raà materiale qual’è appunto l’huomo , 
e la donna nelThumana generarione , i 
quali fi vedono effcr determinati ad vno j 
indiuiduo. dell- i fletti fpecie , non po- 

tenr- 
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tendo ,. che generar vn’huorao , ond’ è » 

T che dicono molti Teologi ,. che fé na» 
fcefie per accidente vn. moftro , ouera* 
qualche bruto , ex matre homine&maxì.. 
Sàinaffor. fi debba battezzare con con— 
ditione , e così effi. concludono v che pes 
j. quanto nafcelfe difforme il parto , men— 
tre però liauefie gli organi principali. del- 
le trè fontionidell’anima fi douerebbe la- 
ttare nell’acqua battefimale come huomo* 
non immutando - gli- accidenti la natu- 
ra delle cole % Pofto dunque quello prin- 
cipio affirmatiuamentc dico concependo,, 
generar Tempre vn limile à feilelfa, ò* 
fia mafehio, òfia femina, per efier el- 
la caufa vniuoca , &c in natura ab ex? 
trinfeco determinata ad vnum r e va- 
ler à difpetto ,-non folo degli Anabatti- 
fii, mà di tutti, gli hercti del mondo, la. 
parità, della generatione eterna del y er- 
to- Incarnato limile totalmente in_^- 
natura &: efienza al Padre , che lo gè*- 
nero.. 

Quando nella generatione Kum^na^r» 
il Padre genera vn figlio , ò .mafehio , c» 
fermila > che, che fia v genera vn limile à. 
fe fteffo, mà ancora limile. alla madre -,, 
la quale ( come già. dilli ) è. vera caufa 
efficiente „ e materiale, del parto ,, e più 
principale dell’huomo y potendo , darli- 
generatione fenza, mafehio non. fenza 
lemma , ( dando • però su l’elfere inteiv 
no della generatione , y benché, feconda 
> bordine di natura vi fia necelfaria 1 ’ 
«ftrinfeca- operatone deli’huomo , &: 
( —— - ' S 5 è.cerr 
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c certo con la Scuola de’ Medici,. Ja_^> 
donna non effcr inftromento ma 
caufa principale dell’ humana generatio— 
ne . 


Si potrebbe con le mede fi me fue pa- 
role far vedere , ò non effer vero, ch’il 
-mafehio fia folitario agente nella genera- 
tione humana , o che fi polla dare vna__j 
generatione, lenza principiò operante*. 
Il fatto fi fà elùdente , quando è genera- 
ta , concepita , e partorita vna femina 
lacuale hà per fuo generante il mafehio , 
ono, fesìrnon. è vero quel principio, 
che il generato debba effer limite 
natura, perche per detto di cofiui la_^ 
femina non è fimile al mafehio ; Se 
fi dice di nò; dunque s’hà da concita 
dere, òche la femina , che nafee , na— 
Ica lenza principio , ò che riconofca , 
per luo agente ladonna, e fi verrà a_j 
concludere non edere , nella generatione: 
eltrmleco inftromento -.*. 


Ali’aOìoma .Ariftotelico* che 
datura intende- produr fempre effetti: 
piti perfetti , e non moftruofi , quello 
non fi può tremare nè impoftura , nè: 
ragione : Marche non. intenda per fe,, 
e determinatamente la produttione del- 
a femina ,, mà. che l’abborrifca- .come 
vn moftro in natura Quefto>.fia detto- 
con pace d’ vn tanto Tilofofo „ è vna_^ 
menzogna è vniarfi.conoicere trop- 
po nimico^ del feffo -femiriile . 'Nè può - 
negare , che la donna non fia neceflarfif- 
duna, in natura fe -non/attofa-iiiefteL 


^illa. 
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alla- caduta vniuerfale di tutta la natu- 
ra , laquale tutto ciò , che è di necefia- 
rio all* vniueriale conferuatione non^j- 
a. cafo , e per accidente ma con diui.. 
na,, &; efficace intentione vuole , e ri- 
chiede ... Se la donna foffe vn inoltro- 

Lenza luogo di. problema tutta la 

natura farebbe moftruofa : Imperciòche: 
-dall-humana tutte l’altre creature inferio- 
ri prendono i moti , e le direttioni .. 
•Queft’her etico aggiunge vn’altra ftoli- 
-dezza, quando dice la donna eflernudo> 
ihftrumento della generatione , perche 
niuna forma, produce , Se parla della, 
forma di. tutto il comporto , parladaSag- 
gio, màquefta nè dal mafchio , ne dalla 
ifjémina è prodotta ,. ma de for.isaduemty, 
& è creata da Dio , benché i’vnione po- 
scia venga fatta dalla Madre, e così giu- 
diamente fi può dire , cli’eflò folo faccia ,. 
.ecompifca l’huomo*. Se poi parla delle 
forme partiali , ò come dicono altri Filo- 
fofi , ( alla-quaLe opinione non ho mai in- 
clinato ) della forma della corporalità ^ 
mentifce, perche fi. sà ,. eh’ è fola la fé- 
mina ,. che matura , forma, e partorirce- 
la creatura , la quale riconofceil total ac- 
crefciraento dallaMadre,enonidalPadre> 
sìcomecredo, che da^-effa ancora rice- 
vale parti primigenee , le quali durano 
perfempre,comebafe.dell , augumentatio-- 
ne nel nato .. 

La natura poi; neHa’-generatione degli 
:animali baluardi qual’è il Mulo dell’Afi- 
ma, o. dal Cauailo,ò dal Toro,ò dalla G io- 
di 6 .uai— 
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«enea, non. è così gelofa, come nella 
generatione humana per le nobiliflime 
fontiont, &c opcrarioni deU’anima ra- 
gionenole ,. &c ìntellettiua » la qual^_> 
ricerca ofgani perfettittìmi » e delicati ». 
che fol da vna materia nobile , pura , e 
perfetta pofTono formarli i Quindi è , 
che folo l’nuomo è di neceflìtà , che ge- 
neri vn fimile à fe in. natura ,. il che non-r 


d negli, anima li più ftupidi ; perche- poca 
differenza è dal ragghiar deirAfìno*al ni* 
trir del cauallo , Seal muggire del bue , e 
iena tutti contenuti nella sfera d’anima*- 
lacci da giogo , e da fonia.. La naturai», 
che nonhàda far altro nella generatione 
loro , che permettere , che fi caui dalla: 
materia difpofta la forma dell’irragione- 
uole , poco cura che muggia , ò che ni- 
tri fca il parto-. Ma nell’huomo , doue_A ! 
non come caufa vniuerfale, oue con^ 
difpofirione d’accidenti non fi. produce 
Inanima ragioneuole , ma la mano onni- 
potente di Dio dalla miniera de’ fuoi più 
fplendidi tefori , cioè dalla fapienza - fila- 
la caua,. è di. meftiere , che le prepari 
vn’organo, corrifpondente al nato di 
Dio , e che in effo fi faccia vn’armonia 
di nobiliflime operationi . Della gene^- 
ratione degl’animali immondi,! quali non: 
ex traduce? fed O 4 putrì generantw , due 
fono l’opinioni de’ Moderni Filofofami 
Alcuni pizzicando del platonico ricot-- 
rono ad vna caufa vniuerfale , e tra que— 
Iti molti Tornirti affermando , che htRa» 
na » che pÌQueudo d’erta te » . e mentre 

_ - Lk- ' 
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fi Sole latra dal Cielocol Cane Siro , na-< 
tee dalla poluere impattata, riconofoa per 
Tua caufala rana vaga . 

Molti, che (tanno più attaccati al fon-' 
fo,che all’ideale tengono, che nella matta 
vniuerfate dell’ente frano difufr i Temi di' 
tutte le generationi le quali dai tocchi 
diuerft de’ celefti influtti vengono à di- 
uerfificarfrle produttioni-, e uv quefta-jr 
dottrina di Melifle antico filofofo rino- 
nato dal Baranzana, la quale , fo Tintefe, 
non la Teppe Tpiegare . Altri con fonti- 
menti più Teologici ricorrono alla caufo 
prima, la quale alle bifogna della natura * 
& alla dilpotttione delle caufo feconde* 
prontamente accorre , &: à quefta opi- 
nione , più a lui , che all’altra hò Tempre 
applicato l’animo . Hi qui vna ceìruL-* 
fetta de fìloTofanti, i quali- non conof- 
eono altre forme nelle caufo cosi in- 
feriori, come fuperiori, che la- caufo- 
prima la quale vogliano, che nouello 
Proteo , fi tranfmuti in tutte le fornica# 
che vegeta in plantis , che fentiat in -*• 
Bruti*) e che ratiocinetur in Hominl-^ 
bns . Quefta opinione è così beftiale , 
ehfif, paro, che voglia- far beftia-, pian- 
ta , & huomo l’iftetta cau(a prunai 
tutta intelletto- tutta fapere e- tutta^ 
bontà , increata , & independente d’-'- 
ogni' altra ragione , e dalla- quale (bla* 
ogni cotti depende , Dico io dunque ^ 
©he' tutti- quefti animali fon© 'dittimi-* 
li dalle Tue cauTe , perche ette , che__> 
K producano , : fono equiuoche e non* 
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TOiiuoche, nè Yale Im parità tra quefti, e ia: 
donna, e rhuomo animali perfettiflimi, e 
zationali , e nelle Joro tìfiche operationi. 
determinate ad vn Colo ,, cioè ad’vno ef- 
fetto fimile à fé fieflfo in fpecie . 

Crederò ( fe non m’adulo, ) che con_3 
l’hauer refi) famigliare la filosofia,: potrà, 
^giunger chi fi voglia alla midolla delle_p. 
menzogne di queft’hcretiCo : nè.sò , che 
più poffa chimerizzar il ftolido,di ciò che 
fin’hora ha palefato con. le vocùydirei vo.. 
lontieri lajftana,che fà di.fe fteffo,e’l.con- 
•cettOvche pretende appreffo de’ letterati,, 
e qual fine hàhauuto infarfi tener vn- 
empio. Eccolo per appunto , che fiam- 
meggiante>d’ira,.e di fdegnovco’l liuore 
sù i. libri vien à.dicbiararfi,. vdiàmolo da. 
Pitagorici , accioche In elfo fi faccia lo.*- 
quace la. confutìone ^ 

Credo d\ hauerptouato.con. citt- 
guarita irrefragabili tefìimoni] delle Sa- 
cre lettere , la donna non effer della fpecie. 
de gli huomin:, e perciò incapace, del Ta- 
'radi/o . Se. le mie. prone riefeano fallaci 
ho dimoftrato almeno à. tutto il mondo, la. 
maniera con ia quale mùgli her etici a i. 
noftri giorni, & in.particoiare gli Ana- 
hattifli cofiumano efplicare. la fcr.it tur a ,. 
c come fi feruano . a'ejfa. per.- jtabilimen- 
t.o de i loro Dogmi jJ]ecrandi ..Con i.pru- 
dentiho d'àuantaggioì , . ju^plico bene gl V 
imprudenti donnis duole a refiituirmi. la 
Iproprimabeneuolenzjt&Ànonprender- 
ék f degno quello . , , che. ho < fcritto per gioco.. 
Acho.fe, non. acconfentono,moiono beftit. 
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y?zr tutta l'eternità de ’ fecoli . Crederò ». 
che mi porti à Jtafkznta di gloria li pre- 
ferite difcorfo ,fe dalla po ferità faro cre- 
duto heretico à (amigli anz.a de gli al- 
tri e non di buona fama ..almeno Ài» 
grande . Ho detta - 
- Non poterla coftui terminare il Tuo li-' 
bro, che col pece ani di Giuda } méftctc^ 
confeffa dihauentradito , Te non Chrifto 
.ài meno la lira diuina parolarmanca folo,. 
xhe finiica con Giuda, già che con Giuda 
rifiutando- il Paradifo.hà fpofato l’Xnfer- 
jio .. Io non.meno mi fono merauigliàto 
divedere , che poifa cadere in viT buomo' 
tanto di perfidia,.edi beftialità,che per vn 
capriccio bruttale fi- voglia giuocare Id- 
dio , e dichiarfi infame . Qui .è quell'in- 
telletto mediocre , che volendo .nanigate- 1 
nel pelago delleTcienze , Tenza la cinofu-- 
ra della fede., non ri troni mofiriiofe opi- 
nioni, che egualmente -non in{truifcono> 
l’huomo idiota j.ediffolutonelle perfidie: 
che lo fpoglino degli liabiti della.vera're-- 
llgioneJ Molti delli-huomihuiommettoop' 
fuori delle nuoue opinioni , iperche non* 
Tanno effeTempi j , e molti ,. non crtrando* 
d’èfler ri pittati catcol ici procurano ■ d i re- 
-.derfi famofi per mezzo deirinfamia—^ •• 
Quarc colui , che fe vuiol riflettere alle: 
malignità del fecolo,agli artifici de lléxor- 
ti de’ Grandi , alla inaHtiaidegh’huominfi. 
.alle, pratiche di quella .malitiofa: fraudo- 
lenza, che la fintionequaiifica del ivimro^ 
To titoley di prudenza non habbia ? Tapere 
jper for mare- vn Principe: ^ai,più.emp io? ' 
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vn cittadino affai più federato di quello* 
del Machiauelli 1 Quella deteftabile libi- 
dine d’ efferJbuomo grande occupa hog— 
gidiàpregiudicio dei- Chriftiano cando^- 
re, e della dottrina euangelica la mente: 
dì molti fcrittori, i quali fi danno ad’in- 
tendere di: paffare per huomini di prima* 
portata all’nora,cbe temerarij,fenza pun- 
to far riflefflone airaffodate maffìrae del- 
la morale chriftiana, danno fuori qualche^ 
firauagante, & empia opinione , la quale 
non hà.altro fondamento-, che vna- chi- 
merica formalità con laqualesbarhicano» 
dal cuore degli huomini la vera fantità , e* 
virtù , Quello Sarmata egli ancora fi dà* 
vanto d’hauer prouato con 50Ì* tefiimoniì 
irrefragabili.deilc Sacre Scritture le. fue 
empietà, e dimoftrato , che la donna noni 
non fia della fpecie deH’huomo , e che^jb 
fipoffa faluare, e pure fi conofce , che^jjt» 
non hà proferito accento , che non fia-*» 
fiato vna sfacciata menzogna . Hà volu^ 
to honeftare. con quella fatira tutte rin-r- 
famie della fua patria , e della fua perfona: 
col promulgarle al mondo affinché fi.rem 
danocommuni.E arte degl’huomini pef- 
fimi d’infegnar à. fabricar i veleni, ma na- 
scondere gli antidoti *. Tutti coloro, che 
fecero profeffione di muouer dubbij , e: 
far quellioni del tutto furono femp re, di- 
ce Sant* Agoftino, Maeftri- d’herefie 
e Catedratrici. deirinferno , che facil- 
mente fono feguiti da quelliiquali tepidi; 
nella, fede ricercano lo, fcampo 
toro fceleragiru ? \ e no» vogliono in- 
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tendere , eia che manifeftamente inle-; 
gna la lacra Scrittura : Sed ipfi homines ■> 
ferine il Padre lìb. de Agone Chriftiano 
cap.28. decipiunt eoi qui negligente* funt? 
in catholica fide , & ipfam fide fu a qu& m 
fcripturis manifefta ejlynolunt die ere 
quod efl graniti* , & mnltnm dolendum • »- 
cum in Catholica fide negligeter verfen- 
tur* h&reticis dilìgenter aures accomodai 
Così appunto è lucceduto fubito » che 
cóparfe alla luce queft’heretical dilcorlo, 
che di tanti genij diffoluti hà incorv- 
trati gli applaufi. - Anche dalle penne 
accreditate d’alcuni Teologi Chriftiani 
fono hoggidì creduti alcuni componi- 
menti» non tanto per la materia , che 
trattano, quanto per l’argomento deli- 
opra detellabile. Di fpogliare de diui- 
mfllmi luoi pregi la croce hà tentato 
con veglie deliranti , e con penna m- 
tofficata vn moderno , che di tofeo non 
di croce vuol che fia morto ilRedeiy- . 
torejbiaftéma » che infetta 1 amorofifuma 
bocca di Giesù, dalla quale non vfeirono 
che voci di eterna vita , e toglie alla Cro- 
ce i pregi d’hauer trionfato del mondo, 
e dell’Inferno . Di deludere la twcefljra, 
del pretiofiflìmo Sangue di Cbnfto dall - 
humana redentione , di aprire a quelta-j» 
l’ingreflb lenza entrare per la pot’ta della; 
Fede dell’Incarnato Meffia con chiamare 
dagl’abiflì tenebrofi della gétilita alla luce 
della Religion Chriftianagl’Aridotili,ed 
i Plafoni fino à legno di beatificargli , 
mentre fi sa , & è Cattolica verità muno 

fuori 
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fUori di Chrillo ,. e fenza elTer rinati , ò> 
per fede, ò per battefimo poter fi falliate.. 
Non hauerebbero vrtato in quelli errori, 
(e fpogliati d’ambitione d’acquiftarfi no- 
me di peregrini ingegni fi fodero appro- 
fittati dell’auuifo , che dà. il Padre Santo 
Agollino nel libro 4. della dottrina Chri- 
fliana al capir. 4. che non douerebbe mai 
partirli, dalle mani d’vn fcrittore Chriftia- 
110, à coloro, che pretédono d’interpreta- 
re le facre fcritture , e d’infegnaje ad altri; 
Dogmi E.uangelici . Debet igitur diuina- 
rum fcripturarum trattai or ,. & dottor y 
defenfor rette fidei^ac debellator errorisy 
& bona dolere, & mala dedocere ; atqtte 
in hoc opere fermonls. conciliare auerfos 
remijfo's erigere nejcientibus quid, agatur- 
quid efpettart debeam intimare . Nè ba- 
lta per adempire à quelle parti di mantel- 
lare co l’apparenza della pietà, e có titoli 
(perièli i libri, che fi,*ftàpano,ò le dottrine, 
che s’infegnanojannidandolì fouétefra IV 
herbette,e fiori gli afpidi piu velenofi,nei 
più .fini crillalli più d’vna volta fi dà à be- 
te tofeo pellilente. E deteftabilel’inftitu. 
to c’hà prefo l’heretico ,. che qui ho com- 
battuto per hauer à con figlio voluto ren. 
dere ridicola- la parola di Dìq ; mà e forfè 
men pericolofo alla religion Crilliana di' 
quello fiano gli artifidi di coloro y che 
(otto le mentite forme di. religiofa pietà 
fpargo no errori negli animi dè’Cattolici, 
perche efiendofi fin da principio dichia- 
tatofi empio hà fatto conofcere ch’egli 
c;QRvn. federato, e che. voleua mentire, è 


•ciò., 
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) ciò- batta per toglierli ogni credenza, e ttir- 
ma . Incendia non di Diana il Tempio-, 
ma di diritto il Santuario , che adultera» 
-do la diuina parola pretende fama da così 
’ /acrilega attipne . Non ì quetto .Sarma- 
ta , che già è datoin quella improbità di 
fentimento , che rende gli huomini inca- 
4>aci di emenda-, mààcolorovcbe non ha- 
uendo ancora voltate le fpalleal Crocifif-- 
fo caminano per 1 fentieri euangelici. Ri. 
corderò il configgo del Padre S. Agotti» 
no , ch’infegna il vero modo , e come 
debbia i popoli inftruire nella pietà , eco. 
battere quelli , ch’impugnano la verità 
deU’Euangelo : Ver bis enim contender p 
xji non curare quomodo- trror veritat <V' 
vincatur-, fed quomodo tua disilo diffio- 
ne pr&feratur alterius . Porro qui no tl* 
verbi? contenditi fiue fubmijf e , fi u<l*> 
■temperate , fiue gran diter dicat , id agiti 
•verbisyvt veritas pateati veritas placeat , 
verità s moueat : qnoniam nec ipfa qui, 
pracepti finis , & -plenitudo Legis eficha- 
ritas ,vllo modo reEia effe poteft , fi* ea~> 
qua dicuntur , non vera fed f alfa funt* 
Lib.4. de dottrina Chrift. cap. 28. 

lo benché fin hora t’habbia addi- 
mandato con diue tfi epiteti , e Anonimi 
per va’.eretico , ti difinifco però per vn’- 
Aterfta , c’hà per trafognata l’eternità. 
Quefto concetto fanno di te tutti gl’huo- 
mini faggi , e prudenti . Con qual poi 
temeraria tracotanza pretèndi hauer det- 
to nulla, che poffa appagar il faggio ’ 
die haidetto aceltrone, che habbia^* 
' ,appa- 
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apparenza d’eruditione, ò vn minimo fa'- 
le di foggia letteratura ì Non hai à nera, 
hi grandinati i fpropofiti ? Nell’adunan- 
ze degli huomini prudenti , non corre al- 
tra frale quado fi difeorre del tuo difeor- 
fo, egli è vno fpropofito j è coftui vna — j 
beftia. Quanto affittanza, che fai alle 
donne , che titeftificano la loro beneuo- 
lenza , crederò , che farai efoudito , ha- 
uendole la tua penna accreditate , e forfè 
deteinate quelle de più eruditi à metter 
in profpettma i gloriofi pregi del feffo t lo, 
ro . Io mi protetto di voler impiegar al» 
cune poche fettimane à fauor loro , rap- 
prefentare al mondo la virtù,& eccellen- 
ze del fèffo donnile ideate nella perfona 
d’vna gran Dama, la quale batta per fe fo* 
la à far itluftre tutto il feffo .. Se j)oi ’1 vi- 
tio più infame > e deteftabile può arrecar 
gloria , tù fei ’l più gloriofo del mondo , 
perche fei il più infame, e m’auuedo , che 
tù ifteflò con occultar il tuo nome lo con 
fedì . Non comparisce alla luce diffe il 
*X>iuino Oracolo , chi odia la verità . Tù 
mendace,Tù heretico, Tù reprobo Atei- 
fta batterai pretenfione di gloria ? La £ 0 - 
llerità ti collocherà frà le. indegne , & in- 
fami marmaglie de gli hcretici, perche 
(comunicato, nè di grande , perche fei òr 
cernito per ignorante di prima claffe ... «- 

JJfine della Donna combattuta dell.. 
Abbate Filippo Afaria Bottini 
Cenouefc. 
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Il Difcorfo di queft’heretico Jfù com- 
pollo in latino , e tradotto poi nella lin- 
gua volgare , e per mantener la mia.*» 
parola hò anche riportata la protetta,** 
del Tradottore. 

Il Tradottore alla Signora N. NV 

Ho tradotto mia Signora il prefentèJ 
Difcorfo non per pregiudicare al meri- 
to delle Donne , ma per far apparireJ 
nell' imperfette oppoptioni degli auuerfa - 
rii, maggiormente le glorie del fejfo don- 
nefco . S'ho hauuto altra intentione , i» 
m'auguro i fulmini del voftro f degno » 
per me piu terribili della morte . In gra- 
fia deponete quella falfa impresone, per- 
che publicherei più volentieri ì biafmi dò 
me ftejfo, che del voftro fejfo, dal qualeJ^ 
riconosco l'effere, e la vita . Chi pretende 
che le Donne non pano della fpecie degli 
Huomini, io non credo, che molto s'in- 
ganni mentre gli Huomini fono tutti co- 
popi d'humanitd , e le Donne partecipane 
tanto del Diurno, che p teniamo anche ad. 
honore l'idolatrarle nelle Chiefe . Io non 
entro -, nelle lodi delle Donne , perche l’a- 
mo troppo, e non vorrei , che gli auuerfa- 
rii , credendomi inter ejfato, non condan- 
naffero il mio giuditìo , come pieno di 
pajfioni . Chi non e cieco d'intelletto % 
vede chiaramente , che l'Autore del Di- 
fcorfo e vn' inimico traditore già che. 
ferifee fen\a lafciarp vedere , & of- 
fende con pcurezzA di non cj]er'ofefo 9 

per. 
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forche non vuol 'ejfer conofciuto , echi sa T 
che non vada incognito ,pef non t ’(Jer ve- 
duto arroffire nei direttale empiamente 
d'vn Ceffo, che merito da Santi jtefji l - 
attributo dì Santo . Ma con poca ragione 
biafmo fautore del Difcorfo , [e egli me- 
de limo fiprofejfa herettco , & ha hauuto 
per fine non impugnar le donne , ma bur- 
larli dell'empietà de gli Anabattisti , che 
male interpretano le fritture . Per fe- 
tto non ho voluto tradurre la dijeja a vtl> 
Relkìofo pio certo , ma poco prudente, che 
volendo rifponder all'autore ha quafi con 
la fiaccherà delle rifpofte dato calore a 
gli argomenti dell'auucrjano . ^ Tanto ho 
V limato , mia Signora , didimi per mip 
difcolpa , che poi quando la voftra prude - 
7 ariceueffe alteratione da yn' errore m- 
uo lontano , io vi prometto di farne intie- 
ri volumi per rifalco ai quefta picciolo* 
traduzione, che io la credo vn panegiri- 
co per lo feffo donne f co più topo , che vna 

f atira, come fi figurano* (empiici. 

Conferuatemì, o bella il v offro amore y 
metre fi profeterà fempre vofirofchiauo. 

Horatio Piati • 

• f * 

Parere dell ' ^Autore della Donna 
combattuta. 

Se le Verdoni de’ libri trafportati da^> 
propri) ne i ftranieri idiomi fìano. itati di 
maggior vantaggio , ò pregiudicio alla_*> 
purità della dottrina Cnriftiana , e que- 

■«B». ~ " 
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